

!i BIBLIOTECA NA2. 
Vittorio Eminuél* Il 




!! 


XVI 

■'E 

WA POLI ! 





1 


Digitized by Google 


> K E 


Digitized by Google 



Digilized by Gopgje 



Digitized by Google 


Digilized by Google 



Digitized by Google 



ir* 




r 




Digitized by Google 




Digitized by Googl 




Digitized by Google 


I 


DVCENTO' 

E PIV CALONNIE 

OPPOSTE 

✓ 

Da Giouamii MarGlio , 

ALLTLLVSTRISS. E REVERENDISS. 

SIC. CARDINALE BELLARMINO. 

CONFVTATE 

DalDottore Ottauio de’Fràcerchi • 
Teologo Meffinefe. 



■ Appreflò Seb^iftianp Martellini , 1^07. 

Con licenza della Santiifiina Inquifìtione . 


Digilized by Google 


r 



Digifized by Google 


5 

ENT R E la R^ubltca di Veneria 
cótinouò nella pietà,e diuotione ver 
fo la Sedia Apoftolica , con la quale 
f'ù da principio fondata , & andò per 
gran tempo auanzando , ecrefccn- 
do di bene in meglio , arriuò à quel- • 
la grandi zza di ] )ominio , che bora 
per la Dio grafia poiEede ; e meritò 
d’efler foinmamente lodata da Alberto Magno, Enrico di 
Gant, & altri famofi Scrittori, che oltre al celebrare il no- 
biliflimo, e prudentiUìmo gouerno,gli danno fuprema lo- 
de di fincerità , di fede, fantità di coftiimi , e zelo di Reli- 
gione. Ma da molti anni in quàs’c veduta non piccola 
mutatione, forfè per la licentiofa prattica di gente , che da 
ogni parte del mòdo liberaméte fi riduce à viuere in quel- 
la, fottopreteftodi godetela libertà di quella Kepublica , 
che faprofèlfione di nonefcluder perfona; ma cortele- 
mente dar ricetto ad ogn'vno , eh a lei facci ricorfo . On- 
de è molto da dolere, che in quelli tempi fé fia abbattuta 
in certi Teologi, quali con fofifini, cfalfe ragioni, mentre 
vogliono oppugnare la giurifdirioneApoftolica,e autori- 
tà Ecclefiaftica, pallàiffuora di modo i termini; e dàno in 
dottrine fcandalofe, feditiolè,fcifmatiche,temerarie,& er- 
ronee. Dalle quali fi può temere, che pian piano non fi 
corrompa ne gl’ingnoranti la purità , e fincerità della fè- 
de f che rendeua quella Republica tanto chiara , e glorio- 
la ; maflìme , che diuolgandofi certi libri fcritti in lingua 
comm une Italiana, e capitando in mano d’ogni forte di 
perfona , con cercar d’occultar la verità , e difèndere vna 
notoria,e chiara ingiuflitia,polTono far molto danno, ef- 
fendo vero quello , che diffe S. Paolo di perfone limili ; 
Senno eorum , vt Cancer ferpit . Tali fenza dubbio fono 
quei fette Teologi, che hanno fcritto quel trattato feifma- 
tico,& erroneo deirintcrdctto Apoftolico ; tale Fra Pao- 
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Io;chc nelle Tue confiderationi , fi moftra tanto verfato nc 
gl ’ hcretici , c tanto poco degno del nomedi Rcligiolo , 
che apparifee più torto empio, & Ateo ; tale finalmente è 
Giouanni Marfilio , quale eflendo per Tuoi demeriti fcac- 
ciato dalla Religione, fi portò di maniera nel Regno di 
Nap >Ii , che gli fu neceffario fugirfene ben prerto ; c con 
qiicrt’occafionc fi ridufle nella Città di Venetia , doue hà 
Virtuto , & operato di maniera , che prima per Tuoi mali 
cortami fu fofpefo dalla Mcfla dal Patriarca defunto , nc 
mai è rtatoartblutoima temerariamente continoua nelcc- 
Icbrare.fatto più volte irregolare ; di poi non molto tem- 
po fa è rtato meritamente citato dal Santo Olfitio , ad re- 
fpondendum de fide . Hora perche alli fette Teologi , & à 
Fra Paolo in particolare hanno rifporto molti; perche non 
rcrti Giouan Marfilio padrone del campo , hò voluto an- 
ch’io rintuzzare l’arroganza , & orgoglio Tuo ; perche fc 
bene di/llinula, fi fa però, ch’egli è l’autore delle otto pro- 
pofirioni,allc quali hauendo rifporto con applaufo di tut- 
to il Mondo l’Illurtrilfimo , & Reuerendilfimo Sig. Car- 
dinale Bellarmino, egli alla (coperta hà voluto concr l’ar- 
ringo, con vn Perfonaggio di tanta qualità , forfi per illu- 
ftrarfi, come già fè colui , che tenA di brugiare il Tempio 
di Diana. E tanto più volentieri mi fon porto à querta 
imprefa , perche eflendo commun parerceli tutti i buoni, 
c più intendenti, che non potendoli trouaie trà rillurtrifs. 
Sig. Cardinalc,e cortui,nèin qualità, nè in dottrina, nc in 
altra cofa comparatione alcuna; non conuenga nè alla Tua 
dottrina, nè alla fua dignità , riuoltarfi con altro alle paz- 
zie di cortili, che con vn rifo, e con non farne veruna (li- 
ma, * non vorrei,chc non vedendo egli rifporta alle (ue cià- 
cic,fi deflTcà credere di hauer vinto. Ond’io, che l’hò cono 
feiuto alle Scuole, e sò quanto pefa il fuo ingegno, c dot- 
trina, della quale fa fi gran profclfionc , ancor che io non 
habbiaferuitù più, che tanto con detto Sig,Cardinalc,gU 
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hò chiefta licenza tli rirpodcre alle fciocchczze, che que- 
fti nella luadiftTa con ftrana infolenza , c mordacità ha 
vomitato ; facendo Tempre in parole profclfione più , che 
affettata di profondiflìma humiirà ; e tanto più volentieri - 
mi fon porto à refpondcrli , perche mi è louuenuto quel ■ 
detto di Salomone. Refponde rtulto , iuxta rtultitiam 
fuam I ne libi fapicns videatur . E fc bene il volgar prò- 
uerbio dice, à carne di lupo, dente di cane; nó voglio pe- 
rò in querto pagarlo della moneta , ch’egli merita i ricor- 
dandomijchc neirirteflb luogo dice Salomone ; ne refpó 
deas rtulto iuxta rtultitiam fuam , ne erticiaris ei fìmilis . ■ 
Voglio dunque d'hora inpoi ragionar coneflb voi, 
Miffer Giouan Marlìlio , edi punto in punto efaminar la 
vortra difefa , feguitando Tordine, che voi haucte prefo 
nella vortra malediccnza; e mi gioua cominciar dal vortro 
l'rontifpicio , douc hauetc dipinto vna Colóba co l ramo 
d’oliuoin bocca , con vn morto tolto dalla Cantica ; Et 
macula non ert in te . Per ornamento dello Scudo, da vn 
canto gli hauetc porto hi Religione, e dall’altro la Libertà. 
Intorno poi airornamcnto, hauetc fcritto , Frurtra iacitur 
rete ante oculospcnnatoru . Non dubito punto,che tutto 
querto voglia lignificar mifleri j ; mà fc voi volete appli- 
car coterta vortra girandola alla Città ,ò Rcpublica di Vc- 
netia,.come voi nel fine del vortro cicalamcnto dichiara- 
te, non lo fc quei , che fanno profè/fionc di belle lettere , 

. .vorranno ammetterui querto vortro concetto, perche ha- 
ucndo la Rcpublica per infegna il Leone alato,chi nó vede 
quanto fproportionata fiala Colóba è Lafcio,cheelTendo 
Venctu porta in mezzo à Tacque falfe del Mare , qual fi 
voglia altro vccllo marino gli conueniua più , che la Co- 
lomba, la quale fc bene fi diletta delTacque,nó gufta però 
dell’amaritudine delTacquefalfc,maflìme di lagune,comc 
foncotertedi Venetia ; ma fe per ventura vi fbfTc paffato 
• per fantafia di rafibinigUarui alla Colóba, ogn’y no che vi 

cono- 
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conofce.come vi conofco io, direbbe al ficurc,rhf voi par 
lare per antifrafi : perche à i voftn coftumi molto più fi 
raflfomiglia il coruo.che la colóba.con vn motto, che dica, 
Nulla macula nó eft in tc;perche voi fapcte bene per qual 
cagione foAe cacciato dalla Religione, e che concettoheb- 
bedi voi Papa Clemente Vili, e per qual rifpetto vi tiifle 
neceflfario fuggir da Napoli, critirarui in Vtnetia ; esò , 
che la voftra confeienza à malgrado voftro,vi dirà,ch’io 
non parlo in aria . La pittura della Religione altre volte 
ftaua beniffimo intorno à Venetia, quando caminaua per 
la Arada , ch'io hò detto da principio ; ma doppò ch’ella 
comincia à credere a’ pari voAri , corre pericolo di fare in 
queAa parte naufragio , perche voi v’accoAate.ì quelli, 
che chiamano in Francia , della Religion riformata > che 
vuol dire fenza fede, fenza religione,flnza Dio LaLiber- 
veramente cóuieneà Venetia,come Citta libcra,purchc 
non paffi tal libert.à , in libertà di carne, e fi Aenda molto 
più di quello, che cóporti la Legge di ChriAo,c li facri Ca 
noni, a’ quali ogni Principe deuc viucrc foggetto, fé però 
Voi,c voAri pari nó hanno nuouo EuangeJio,e nuuua fe- 
de. Quciraltro motto(Fru Ara iacitur rete-ante otulos pc- 
natorù)rhauete voluto vfare, per dar ad incedi re,che voi 
facilmente feapparete dalla rete degrargomtntidel Sig. 
Cardinale, il che quanto fia vero lo giudichcràno i Dotti; 
•ma da le reri,chegià v’ha tcfoil Santo Olfitio,nó fo le po- 
trete lungo tépo l’cappare . lo confeflb, che non m’intédo 
di qucAaprotéAìonedi fàreimprefc,mafevolete,ch'io vi 
dica il mio capriccio,mi pare, che vi conuerrebbe pingerc 
vn Scarabeo inuolto in quel , che voi fapetc , col motto , 
Sem per in codé.E queAo baffi per proemio, percioche nó 
voglio perder tempo intorno al voAro , nel quale fe bene 
vi farebbono molte cofeda dire; tuttauiale voglio lafciar 
pafrare,pchc nó toccano alla difefa di quel che voi Iciocca 
mete con vgual ignoràza,eprcsùtionc opponete al Card. 
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C A P O P R I M O. 



E L primo voftro capo , con molta vanità , 
& altrctanta fallita, v 'ingegnate di moftrare, 
che il Signor Cardinale babbi contro di voi 
(perche voifenz’altro fcte l autoic delle ot- 
to propofitioni)vfato molti artificij.cofa ta 
to aliena dal vero , quanto è più nota, e manifefta la fin- 
cerità , e candidezza di quel Signore . E quanto alla pri- 
ma arte ( fi come voi dite ) lii tutto il Mondo , che quel 
Libro delle orto propofitioni, è fiato elàminato con ftra- 
ordinariadiUgenza da vna picnifluaa Congregati onc de 
Teologi, ^bc lo'giudicarono degno di quei titoli, e rifpet- 
ti ; che voi chiamate generali'; e In gran marauiglia-, che 
in tanto numero di Teologi , non fu intorno à quefio pu- 
re vn minimo difparere . Quanto poi voi fiate Catolico % 
come dite con parole, fi può raccogliere dal vofiro mo- 
do di procedere . Voi mofirare , di non approuare la con- 
dannationc di quelle propofitioni , & altre fcritture, fat- 
ta dal Santo Ofiitio, perche non allega caufa di limili pro- 
hibitioni , ma folamente certi generati titoli , e rifpctti . 
Gl'IllufirilfimiSignoriInquifitoridicono, che in quelle 
fcritture , fi contengono molte cole temerarie , colonnio- 
fe, fcandalofe, fediriole, fcifmatiche, erronee, & here- 
tiche : & à voi non pare, che quella fia caufa fufiìciente 
per prohibirle ? Se quefio fia tiro da buon Catolico , lo 
giudicheranno i fedeli intelligenti. Efeàvoi paiono ti- 
toli generali , doueuatccon altr’animo l^gcrela rifpofia 
del Sig. Cardinale , nella quale in particolare vi fono fia- 
te dimofirati i vofiri errori . Quefi’altro tiro è ben pro- 
prio di Catolico par vofiro , profelTar di voler prouare, 
che detto libro , non fi può prohibire con niuna ragione . 
E fanno pure tutti i Catolici, con quanta maturità, c giu- 
ftitia proceda il Santo Oflitio, e quanto rifpetto , e riue- 
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lenza gli fia portato da tuttii Principi Carolici, e voiche 
per vn pezzo vi fere mafeherato col nome di Teologo in- 
cognito, &hora vi fetefeoperto quel, che feto; hauetc 
ardire di battezar carità, incolpata tutela, giufta , e nccef- 
fariadifèfa , ilcótradire coli alla fcopcrta ad vn facro lau- 
to Tribunale , come e quello della generale Inquifitione . 
E per farelacaufa voftra più apparente, volete interef. 
fatui , non folocon la Republica di Venetia, ma con tutti 
i Principi Chriftiani,profeflando di voler difendere la po- 
tcftà,c giurifdirtion loro; e per moftrare di elTere'da qual- 
che cofa , vi mettete tra quelli , che con ogni ipirtto difen~ 
donoy e fomentano l’autorità loro ; Ji come li Signori Car- 
dinali per tutte le vie , y? fludiano d'aggrandire , am- 

pliare quella del Tramano Pontefice^ . Stanno frefehi i 
Principi, fc nó hanno altri dcfenlbri , che pari voftri . Voi 
- feto co’l voftro Fra Paolo , & altri limili , come già furo- 
j.Regutn. no quei quattrocento fallì Profeti , che con le loro men- 
zogne, ingannando il Re Acab , & il Re lofapliat , furo- 
' no cagione della morte dell’uno , e del manifefto pericolo 
dcU’altro . A voi altri lenza dubbio conuengono quelle 
Cap. 14- parole del Profeta Gicremia . Falfo Propheta; vaticinan- 

> > turin nomine meo,non mi(ìeos,& non precepicis, ncque 

> > loquutus fum ad cos , vilìonem mcndaccm , & diuinatio- 

> > nem fraudulcntam , & Icdudlioncm cordis luiprophctant 

> » vobis . Et à dire il vero non fo,comepoflì tanto in voi lo 

fpirito di vanità, che vogliate paragonami a’ Cardinali, i 
quali fc bene fecondo l’obligo del grado loro , difendono 
’ Tautorità, cgiurifdittionc della Sedia ApoftoIica,nópof- 

fono però, nè tentano in modo alcuno d’aggrandire , co- 
me voi dite, ò amplificareFautorità del Papa, la quale di- 
pende dal Ciclo , con queH’ampiczza , e maeftà, che con- 
uienead vn Vicario di Chrifto,chc viuendo tra gl’huomi- 
ni, mortale come gl’altrijhà le chiaui del Cielo, c la fuprc- 
ma , & yniucrfalc amminiHratione della Cliiefa . Voi al- 

l’incon- 
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rincontro, imitando gl’ Hererici, e Scifmatici,ccrcare di 
togliere al Pontefice qucllo,che Dio l’hà dato , c moftra- 
do di voler difendere rautorità de’ Principi fecolari, vi 
sforzate di Icuare dalla Chiefà l’ordine , e fubordinatione' 
che conuiene ad vn corpo miftico^loue il capo deue lou- 
raftare al couerno di tutte le membra, e rimanente del cor- 
po; e l’autorità fpirituale eh e l’anima, e fpiriro di queftp 
corpo, deue effer fuperiore alla temporale , ch’c come la 
carne nel corpo hiimano. Da quefto fi può vedere con 
che verità diciate voi d’hauer rettiffima intentione, e quà- 
ta fède fi poffa dare alla protefta, che con tanta moltitudi- 
ne di parole fate in quefto luogo , per Ichiuar , come voi 
dite, il pericolo della prohibirione : mà , come voi hauete 
potuto intendere , non v’è riufeito l’intento ; perciò che 
qui fi potrebbe con molta ragione opporre il voftro detto 
Frujìra iacitur rete ante oados pennatorum. 11 fiint’Vftitio hor- 
mai è chiaro delFdlèr voftro,ela regola canta, fèmel ma- 
lus femper prgfumitur malus ineodem genere. Se voi ha- 
uefte punto cura della voftra confeienza , & della voftra 
fama nonhauerefre certamente con tanta sfacciaragine,& 
impietà proteftato cétra la citatione fattaui dal Santo Vf. 
fitio ; colachemoftraeuidentementedi che animo,& in- 
tentione voi fiate,baftandoui il cuore d’allegar iofpetto il 
fu premo T ribu naie del l’inquifitione doue amfte il luccef. 
for di Pietro Vicario di Chrìfro, e capo vniuerlale della 
Chiefa. E per giunta appellar da quello à chi farà legiti- 
mo giudice,che fono tutte anioni di mifcredéte,& deScif- 
matico. Mà per tornare alla protefta,che voi fate in que- 
feo luogo, voi reftringete la voftra fede alla fcritturaSanta, 
& alla difìnitione della Chiefa vniueriale. E doue lafciate 
Voilediuine,& Apoftoliche traditioni? Non v’accorgete 
che quefto è ftiledegl’Heretici, chericufano letraditioni, 
& in ogni cofa vogliono tefrimonio euidente della Scrit- 
tura? Lafeio che ricercando voi difìnitione della Chiefa 

B vniueriale 
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vniuerfale dite gran fofpetto di non tener per infallibili le 
difinitioni della Sedia Apoftolica, dinotando di volere de- 
finitionc dellaChiefa vniucrfale,che in chiare parole, vuol 
dire Concilio generale ; mà voi che non fete punto goffo 
in quello che rocca àcafi vofrri, andate sfugendo quefro 
nome di Concilio, per renderui manco fofpetto ; Mà cre- 
detemi Miffer Giovanni, che i gattucci hano aperto gl oc- 
chi, c ch’haucrcprcfo vn’ altro meftiero che cicalare in 
Rialto, & far del Gorgia fra feioperari che à bocca aperta 
vi ftanno ad Vdire, allaltre fpampanate di parole, che qui 
viate, non voglio per adefforifponder altro, faluochelon 
parole : e quei che vi defiderano bene vorrebbon da voi 
manco parole e piu fatti da buono ChrifHano , c cato- 
lico. 

Vengo alla feconda arte (come voi la chiamate) edite 
che il Sig. Cardinale fabruaeff>o/hwne contrmaal fenJò,&ÌHteH- 
tìoae voflra per liderui bora combereticojbora come fcifmatico iste. 

Leperfone che viconofconocom’io,vi tengono pcrma- 
litiofoetrilto. Qui vi feoprite per tanto acciecato dalla 
pa/fione e malitia, che date nello feempio. E fumate arte 
inuentara per rifponderui quella, che fefuffc da voi confi- 
derata fenza paflione,farebbe conofeiuta per inuentione 
ai^ta, e pia per feufare, e difendere tutto quello che fi 
può fenza pregiudicare al vero; efevoi fufte quel dotto, 
che profeflàte, faperefrech’è regola di tutti quei che trat- 
tano de qualificare propofitioni , che fi diftinguino , & 
auertifehino bene tutti i fenfi,ch’elle poffono haucre,maf- 
fime hauendo riguardo all'intento dellautorc per fapcr 
ben difeernere quello che fi debba códannare, ò difendere, 
ò pure in alcun modo feufare , & benignaméte interpreta- 
re. Aggiungete rbeyìpMe) IR calonmare la Scrittura 

Sauta. Nel che moftratc che eccetto voi habbiate di quel- 
la; poi che volere, che elTend'ella dettata dallo fpirito fan- 
to,poiTa accaderle quel, che tutto dì auuiene alle Scritture 

humane. 
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humane.chc fono foggerte à molti errori, c falfità : Ma, li 
buoni carolici fanno, che la Scrittura diuina , come parto 
di fapientia,c bontà infinita, non può contenere, ne falfi- 
tà,ne fenfo alcuno perucrfo,c perciò non può ammettere 
le diftinrioni , e le càlonnie , efie voi dite fe non forfi da 
qualch'empio Gcntile,ò Ateó:£nercfempio ch’appor- 
tate, moftrate appunto quanto poco v’intendiate di 'Teo- 
logia. Qirifto dilTein S. GiouannijPatcrmaiormeeft. 
Soggiungere voi. Secondo il modo del Cardinale vno potrebbe 

dire, s’ intende quefla propofitione della dininità, è beretica, perche qua- 
lisVatertalisFilius: Prima vi rifpondo, che niuno ch’habbi 
fenfo Chriftiano ( fapendo , che quelle parole fon dette 
dal Saluatore,che come Figliolo di Dio,& eterna fapien- • 
za del Padre non poteua ne ingannarli, ne inga nar altrui) 
ardirà mai cauare limile conclufionc , mà confelTarà più 
tofto di non intenderla,che proferire vna fimil beltemmia. 

Di poi aggiungo che voi , Maefrro faccente , non fapete 
quel che vi dire, aflfcrmando che quella propofitione in- 
tefa deila diuinità liaheretica : perche della natura diuina 
fantamétein fenfo catolico la dichiarano li Santi > A tha- 
nalIo,bGreg. Nazianzeno,cEpifanio,‘iChrifoftomo,'Ci- 
rillo, fDamafccno,gTeophilatto,hLeontio,iEutimio»KHi 
lario e ICefario.E lenza dubbio hà verilTimo.ecatolichifs. 
fenfo, ò per l’origine che il Figliuolo hà dal Padre; il qua- 
le fecódo i Padri Latini fi chiama Principio, fonte, c come 
fcaturigine de tutta la diuinità, e fecondo i Greci fenza al- 
cun diffetto fi può dire anco caufa, òperqualch’altro ri- 
fperto,che non fenza fondamento , i Santi Padri hanno 
fantamente conlìderato . Ma ritornando a voi, contra 


a a. 


orat.coo 
traArhan. 
& lib. de 
Syn. Ari- 
min. & Se* 
leuci. 

b Orac. 4.& 
y.dcTheoL 
c Hzref. 69. 
d Io. 14, 
e Lib.x. The 
fau. c. j. 
f Lib.4.de Fi 
de. c. 19. 


ogni ragione vi dolere del Cardinale, qual douerefte rin- f-*’;'-. 

r,...: J„i - u x K Lib.f .8c n 


granare , che per non farui del tutto manifefto heretico è 
andato ingegnofamenre cercando varij lentimenti delle 
voftre parole, e v’ha feufato fin ch’hà potuto.e doue la co 
fa non l’hà permelTo hà detto il luo parere della propolì- 

B 2 rione 
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rione in fe ftcfla, lenza offendere, ò toccar punto la per- 
fona. 

La terza arte che voi riprendete, tratta di confultonc, c 
voi moftrate haucre il cerucllo tanto confu fo, che non fi- 
pece quel che vi diciate. Dite ch'egli comande le materie, onde da 
q»el cahos diconfufione riefiono confeqncn'^e fmili. lo non fo che 
cola voi chiamiate confufione,per che dicendo voi, u po- 
lffÌ4 ch'hanno i Trincipi fccolari è di far leggi in ogni materia . A r- 
gutamente conchiude il Cardinale, che può far leggi,chc i 
Preti fi maritino,& del modo di dir la Mcffa,e cofe fimili ; 
perche fecondo la logica del vofiro Padre Maftro Paolo 
fotto vna propofitione vniuerfale, fi contiene la particola- 
re,e chi dice il tutto, noncfclude cola alcuna ; Mà voi per 
feufare, ò defendere quefto fi groffo errore fate come l’ v- 
cello che hà dato nella pania , che quanto più fi dimena 
c di batte con l'ali,tanto più s'inuifchia; per tanto aggiun- 
gere adeffo quelle parole iurta fuum finem , E dite di più, che 
ancorché non fodero nella propofitione [egli doueano intendere, concio- 
fia che fecondo ilcoflume ordinario fuppone Ufi il quid efl, quod 

dicitur, come à’ cofe note-, cioè che w fia vna poteftà temporale, e che 
quejlo nome non abbraccia fe non le cofe temporali , e non le Jpìrituali. 
Vedete di grana quanto gran forza hà la verità, che vi Lì 
qui bora confeffar quello,che nella voftraEpiftola delle 
otto propofitioni v’mgegnafte di confutare, perche voi di- 
celle, cbe/<i poteftà ch'hanno i Trincipi fecolari, an'giVilìeffo fommo 
Tonteficc come Triucipe temporale de flati, Ì7 Tromntie che pofsiede.è 
loro conceffa immediatemente da tuo ferrea alcuna eccetùone. Hor- 
che fate profellione di faper tanto non potete lafciar d’in- 
tendere,che Icccctrioni che fi poffono fare alla poteftà le- 
colare fi riducono necefsariamentc à due capi,cioè eccet- 
tione di perfone, ò di cofe. La voftra maeftranza affolu- 
tamentc efcludc ogn’ ecccttione; adunque voi fenzacon- 
tradirui,efenza vfciredelle regole della voftra logica non 
potete eccettuare le cofe fpirituali » c per ciò con ragione 
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fcrc ftato notato c riprcfo dal Sig.Cardinale,e quel voUro 
dire, che fi fupponcilficft,& il quodcftqiiod dicitur,fon 
parolcadEphcfios, dette fuoradi propofito, ch’appicflò 
gl’ignoranti vi polTqno far parere pedante di quattro fol- 
cii ; mà appreflb l’intendenti vi fan pur conofeer per tale 
cjuale v ’ha dimoftrato il Sig . Cardinale. Dite che, l'autore 
tion s'affatica in altro ch'in diftinguere lapoteflàfpirituale dalla tempe- 
rale, fiche rna non entri nei confini deK altra. Et à qucfto fine 
aportate il tcftiinonio di Nicolò primo, & deiriftenb Sig. 
Cardinale Bellarmino , al che non voglio rifponder altro 
fé non che fi può più torto con ogni verità dire, chel’in- 
tento vortro, òdi quell’autore fofìe dilatare contu ogni 
ragione rautorità fecolarecon quei mali tcrfiiini che io- 
no fìari ; agioncuolmente riprefi, e condannati . Querto lì 
non pollò diillmularc, che vogliate opporre al Cardinale, 
ch'egli confonda leduepotcrtà,òi>iterpmaH<lo male l'autore, 
ò volendo che nel Vontefice Romano ftano eonfufe ambe due quéfle potè' 
Pa',vi, & iure pontificatus. E quanto al primo punto . Querto 
fi ch’è mirabile artificio proprio del vortro ingegno, ch’ef- 
fendo voi così artuto e icaltro per poter c.'ilonniarc, faccia 
tedel balordo, e goftò,mortrandodi non intendere, che 
la confequenza contiene cofa abfurda, e fiilfa per mortra- 
rc , che rantccedente porto da voi era cnoneo e fiilfoj 
quanto al fecondo toccaua .à voi mortraredouc il Cardi- 
nale habbia affermato ch'il Papa, vi , & iure pontificatur, 
habbia l’ vna & l’altra potertà nel modo che voi dite, per- 
che noi fappiamo,che nelle fue opere ha catolicamcnte in- 
fegnato il modo come querte due potefta fiano invnaif- 
tefl'aperfonavnitc,mavoiche riprendere di confufionc 
doue fi procede con molta dirtintionc, perche volete con- 
fondere quel ch’altri diftinguc?penrate d hauer detto vna 
bcllacofacon apportare leparole diS. Bernardo , e non 
v’accorgete che querto c come dice il prouerbio pugnare 
cum laruis , perche tutti i carolici concedono , che il Pon- 
tificato 
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tifìcato principalmente contiene potcftà fpirituale.Iaqualc 
può cflcrc, & èftata per alcuno tempo fenza immediato 
efercitio di poteftà temporale . Ne voi potrete mai mo- 
ft rare che in quefto il Sig. Cardinale fi cotttradua,ò Monde- 
ni t opinione, che altre volte bd fegnitato. 

: Nella quarta arte, vi dolere, che il Cardinale vi tratti da 
huomo.che non fa logica, e di perfona che dica molti fpro- 
pofiri,doue iipn hò potuto fare di non ridermi de'fatti vo- 
ilri, che v’affaticate di moftrareche fete buon logico , & 
ofleruatore dc’precetti Ariftotelici.&'in particolare di quel 
lo.propterquod vnum quodquetale &c.Ma non dite pe- 
rò altCQche ciancic , alle quali direbbe vn galanr'huomo 
nego totùiti'Ì^Ma io che fnnpre hò fentito dire che le pa- 
role fono fèmine,& i fatti mafchi.rimetto ogn’vn alla let- 
tione dei voftri difcorfì.e delle riprenfidni del Cai dinaie, 
perche da quella ogni buon' intendente potrà accorgerli 
doue fia il mancamento. 

Nella quinta, haucteprefo vn brauo feudo, buttando la 
colpa de gl’crrori notati in voi allo .Stampatore, la qual 
feufa ne i numeri ve fi può far buona, ma queU’aggiunra, 
ad tributo, perche non può eflcr dello Stampatore; confcf- 
fate pure, che fia nata da inconfideratione . Ma il Sig.Car 
dinaie die vi tencua per huomo accorto,non pcnsò,che in 
vn’ opera, che voi voleuate,che foflè regola di ben viuere, 
douefic lafciarui trafportaredainconfideratione, trattan- 
do di cofa tanto importante , quant' è la falute delle 
anime. 

Quel che dite nella fefta,cheil Cardinale camina pervia 
de fuppofiti, fenza prouare,è vna mera calonnia, e fallirà, 
come nel progrefTo di quefto mio difeorfo , farò manifè- 
ftamente conofeere d ciafchuno . 

Finalmente mettere per fetriroa arte,che il Cardinale vi 
babbi benc.cfpcffo notato come huomo, che moftraha- 
ucr letto, c feguitato autori heretici , c dannati; il che pia- 
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ceflè à Dio, che non fofle vero, perche voi.Maftro Paolo, 
c gl altri voftri compagni , andare dietro alla dottri- 
na di Marfilio di Padoua , quali in rutto , in molte co fé à 
quella di Lutero , c di Caluino ; e fc ben è vero quel che 
voi dire, che ne’ libri de gli hcrctici fi troua qualche verità, 
''futtauia quei capi, che voi altri per difefa de Venctiani có- 
rro Tautorira del Papa , haiiete pofto in campo , fono ò 
marcie hcrclic dannate dalla Chicfa,ò le gl’auuicinano ta- 
to, che meritamente ad ogni' buon catolrco mettono fpa- 
iiento . Per conclufione di quello capo parcndoui d’cllcr- 
ui troppo violentatoin ritenerla malcdicenza,fcioglicteia 
lingua, e digrignate i denti per mordere li Signori Cardi- 
naliBaronio,e J3elIarraino, dicendo, che s'habbino prefa 
licenza di lacerare il nome de fcrittori, e Prencipi carolici i 
cofa, che è tanto lontana dal vero, quanto voi, per quan- 
to intende, dal ben fare. 

CAPO SECONDO. 

Ideile oppojitioni del Proemio. 

I dolete Millèr Marfilio, che il Sig. Cardinale hab 
V S biriprefo l’vfo di llampar libretti contro la for- 
ma del Concilio di Trento,e di più che in Vcnc- 
tia crefea la difubidienza , con euidente pericolo della 
Fede. A Ila prima riprcnfionc rifponderc , che quella for- 
ma non è Hata femprc leruata , c pur voi che fate profef- 
fione di tanta logica,dourcllcfapere, che allegare incon- 
ueniens,non eli folucrc. E fe altri han fatto male,non per 
quello fere degni di feufa voi, che grimitatc. E quel , che 
voi dite, che la Congrcgarionedeirindice hà dichiarato 
che fia lecito tacere il nomedelfautore , taufabtaMtatìs^è 
inuencione del vollro cerucllo, perche quei Signori han 
detto folamcnte, che poflà Ibmporfi il libro , fenza nome 

dciraucore. 
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dell’autore, quando per giufta caufa così parrà al Vcfco- 
uo ; onde poteuate dire , che ciò fi faceua, con licenza de 
Vefcoui, cioè di quelli che bora nel Veneriano fi hanno 
prefo fiinilc autorità. Ma voi come amiciflfìmo dell'hu- 
miltà, che per efcrcitio di tal vinù ye la pigliate con Car- 
dinali fate refiftenza al finto Vffitio,fparlatc,e fcriuerecó- 
tra il Papa, e date de’calci,a!rautoritaEccIefiaftica,non ha- 
uete trouato miglior feufa . Entrate poi in vna bella biz- 
zarria, dicendo, che quefto modo di fcriuere ih'chiaHe 
ferra la porta all'hcreftj, nel che voi,reuerendo, date vna mé- 
Ep*l tira à lan Cipriano, il quale fcriuendoàCornelio Papa,di- 

ce quelle parole ; Ncque enim aliundé h?refcs oborta? 
funt , aut nata fune Schifmata , quam inde quod Sa- 
cerdoti Dei non obremperatur ; nec vnus in Ecclcfia - 
ad tempus Saccrdos,& ad tempus iudex vice Chrifti cogi- 
Ad Fio- ratur . Et altroue. Inde enim Schifmata, & ha»refcs obor- 
rentiEp.3^jg funt, & oriuntur, cium Epifeopus qui vnus eli, & Ec- 
cleffac praeeft fuperba quorundam prarfumptione contem- 
nitur,& homo dignatione Dei honoratus indignus homi- 
nibus iudicatur. Da quefto potrete comprendere fepuò 
cfic-r vero, che vn libro , che con tanta efficacia s’ingegna 
di perfuadcrc la dilubidienza del Papa polli ellèr fatto co-~ 
me voi dite mila fucina iella carità per efìingacrthertfte', poi che 
la dilubidicnza è appunto la fatela, che accende così per- 
niciofa fiamma ; Mà che vi pare di cotefto voftro gentilif- 
fimo tiro, che vfate per piccare anzi mordere l’attionidel 
Papa, dicendo, che l'interdetto , che probibifee le meffe e li dmni efficif 
s'iiuuicina à [berefia de Sacramentarif.che tbandifee la Mef}a,glefercit if 
direligione, el'eflemo cultodi DiolC^i anco mi gioua dire cóelTo 
voi , Fruftra iacitur rete ante oculos pennatorum. Ancor 
noi intendiamojchecofa è pungere,& occultamente mor- 
dere, & fapiamo di certo,chc non era pericolo, che per mc- 
zo deirinterdetto entralTe nel dominio Venetiano berefia, ^ 
ò errore alcuno, per che fc fi publicaua fecondo l’ordine 
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di fui Santità ti rarebBèfaputarfaturti Iaéuifa,ctoccaua 
à voìjàl’rà Paolo, & agl’àltri Voftiifimili,nodriri,& allei, 
nati dàlia Chiefa, ainmacftratr,& honorati dà queMa ,’àlfa 
quale doucte quanto hauetc di buono r prenderla difefa 
di lei,& oouiare ad' ogni llniftro fofpecto , chetici volgo 
ignoranre potefle n’afccre, raà voi hauetc fatto tutto’l c5- 
trario , Ictc ftati autori della ribellione , e contumaci», di- 
fenfori della difi:bidicnza,oppiignato’ri dell’autorità Apo 
ftolica. Si che può dire il Papa con ragione » Filijimatris 
mese pugnauenint contrame; Nèdubbito punto, che 
fcvoihauefte fatto il debito voftro, le cofefarebbono in 
molto differenti termini ; & perche io fo di che piede zop 
picate,mi darete licenza ch’io non vi creda, ch’habbiatc 
leutito dire quelle parole che voi dite in quello propolìto, 
perche lì fà che in Venctià la maggior parte , malfime del 
volgo ignorante viue ingannata, parte da voi , parte di chi 
donerebbe col buono elempio infegnargli 1' vbidiehza,che 
fi deueal Vicario di Chrifto . Nè può clTer vero, che l’au- 
tore deile propofitioni, babbi liauuto quella mira d’impc- 
dircidilordini, che Papa Bonifacio dice nafcerc dalfin- 
terdetto, perche fc tale folTe fiata la lua inrentione , quella 
fatic3,che prefe in fcriucr tante falliti , e tanti errori doue- 
ua impiegare in perfuadercàcotefti Signori che vbbidif- 
lèroalPapa, ecmendallèro Icleggi mal fatre contrarici 
facri Canoni , & alla libertà Ecclefiafiica, e fe liberaua il 
dominio dall’interdetto, i Senatori dalla fcommunica, eli 
fchifauano tanti difordini , & inconuenienti , che fon le. 
guiti. Nè accade, che voi che fete, quel che fete, vi mettia. 
te i giudicare fclecaufe ch’han molToil Pontefice fiano 
di poco ò molto momento. Vlfitio voftro, era quando 
bene giudicafte altrimente fottomettcre il giudirio voftro 
à quello del Vicario di Chrifto, al quale con moka lode 
l’hanno foitopofto molti Signori, Prencipi, & Imperato. 
riCacolici. Ben moftrate a intender poco,òdi nofiha. 
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uer fatto riflc/fione alle caufe deU'interdctto , poi che voi 
le chiamate caufe temporali. Non v’accorgete, che voi fe- 
te fautore della confufione ? che voi confondete le cofe 
fpiritualiconle temporali? E douehaucte voi letto Ma- 
ftro Dottor Teologo , che le caufe della giurifdittione, c 
libertà Ecclefiaftica,fiano temporali? Voi hauete inf<^na- 
to à coteili Signori, che il metter mano ne’ Chierici, e pri- 
uar la Chiefa delle fue ragioni c dritti , fimo cofe tempo- 
rali , fono fpirituali , mal grado voftro,e tocca al Pallore, 
c Padre fpirituale difènderle , c farli vbbidire,e valerli del- 
1. ad Cor. farmi fue fpirituali, che fono, come dice fan Paolo, poten- 
’ da Dco ad dellruélionem munirionum conlilia (deftrué- 

tes) & omnem altitudinem cxroUentem fe aduerliis feien- 
tiam Dei , & in captiuitatem redigentes omnem intelle- 
Aum in obfequium Chrilli,& in promptu habentes vleif- 
fei omnem inobedientiam. Mà voi per non eflere mai dif- 
limile da quel ch’hauete incominciato à profclTare , cioè 
bugiardo, & ingannatore, mettete in dubbio , raafcheran- 
doui diprofundiHImahumiltà,emodcllia, chi babbia fa> 
to meglio à il Vaps cb'bd fcommwticato , & interdetto , d voi cb* 
con la dottrina commune , come dite , hauete cercato d’aprir l* 
flrada , come fi pojfi , ferrea peccato , e pericolo di fc'tfma fiore 
in graùa di Dio , ij non ofjernare l'interdetto . La conmara- 
done, come fapcte voi, che fete logichiHimo , nfi in 
codem genere ; mà f attiene del Papa fuppollc le co- 
fe , e leggi fatte contra la libertà Ecclefiallica,eladi- 
fubidienza , & contumacia in non volerle emendare, 
è atdone di gtuHicia , fatta con tutte le’ circollanze,che 
fi ddiiedono , per la bontà dell’opera , e per confo - 
quente è opra buona,e degna di lode . La vollra è atdo- 
nefcifmacica,fedidolà, chefemina errori, partorilce ribel- 
lione, notrifee peccan, ap»e la llrada all' herelie, e voi non 
folo la vorrete &ufate,inà vorrete preferirla all’attione dd 
IPapit? Bgià v'hò detto difi>pra,quallula porta perla. 


/- 
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quale entrano rhcrc/ìe,e li feifmi hauerloco’l tcftiino* 

nio di fan Cipriano chiaramente prouato. 

In oltre vi difpiacc, che il Cardinale babbi detto, che in 
Venetia crefee la difubidienza. E voi che tanto arditamcr 
te haucte detto, che la potcftà de' Preocipi è fenza cccet» 
tionc:echcpoflbno i Pccncipi far leggi m ogni material 
adeflb che lì tratti deU’obedicnza, che lì deuc al Papa, an- 
date cercando eccettioni , e r dlrittioni . & in quanto di- 
te, che opportet obedire tnagis DeOfijuam bomimhut , quan- 
do lì tratta di commandamento humano contrario alla 
legge di Dio, come era quello percagion del quale dilìè- 
rogl'Apoftoli quelle parokjè dottrina verillìma, efantif- 
lima, ma Tapplicationc con la quale vene feruiteè fuora 
dipropofito, &hàdeirempio. -Dite, che hi 

giurato à DÌO di difendere, tcoùfmure nella fua liberti, Ulefeqnel 
dommio cb'bà riceuMo dalli fnoi antenati da egn'Ulecita foggettione. 
Soggiungete, che farebbe cantra la legge iella natura, air^i cantra 
la ffuftitìs ,e cantra il Sacramento s'ella conjenà{fe al precetto del TU 
tefiee cal quale offende la fua anùca liberti, e fcemail dominio, C con- 
cludete, che è oUigata i refifiere in tutti i modi à chi voleffe tfor^arUt 
advbbidire. In quelle poche parole, dite quattrotrrori, 
n primo c, non tanto nella cofa idefla, quanto nellappli. 
catione, e propolìto,al quale voi lo dite, perche alTerman- 
do voi in quello cafo eh 'bora lì tratta che la Hgpubtica bà^ 
ratodi conferuar la fua liberti, e quel donànié, che ha ritenuto da fuai 
mamori, illefo da o^'ìUecita fo^ttione . Date ad intendere, che 
il Aggettatela libertà all autorità apodolica, lìa illecita 
foggettione; che è (fevi contentate) poco men che be- 
llemmia.attefoche poco*apprelIb fpero làmi conofcerc 
che ogni buon catolico è obligato àconfclTare, che ogni 
Prencipe,per grande chefia.e p'er libero, & aflbluto domi- 
nio,che polTcgga,deue efler Aggetto àlPapa,non lolo nel- 
le cofe fpirituali.rnà anco nelle temporali; almeno in qui- 
to a rìferifeonoal fine Ipiricuale, & ytilicà deiranime. 

» • C a Quella 
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Quefta foggrttionecomc giufta è per ogni ragione Jouu- 
ta a Ila Sedia Apoftolica,richiedc la Santità di N. Sig.daU 
la RepublicaVcnetiana è la richiede in modo conuenien- 
te; & il volere in quefto fargli refiftenza è vm refifterc có.i 
tra l’autorità dell’A portolo aH'ordinatione di Dio. .Peg- 
giore è il fecondo, che obbedendo al precetto del Vontepee, farebbe - 
centra la legge della natura, a«^ cantra la gm/ìitia , e contro Ù Sacr^ 
mento . e per cominciar da queft’vItimo,pcr facramento 
voi intendete lenza dubbio all’vfo de’ Latini il giuramen- 
to che fanno i Magirtrati,. e Prcncipi.al che vi rifpódo pri.j 
ma, che doucrerte pur faperc quel detto tanto celebre a a ^ 
q. 4. c. in malia . In male promiflìs refeinde £dc m . Ap- 
preflb vi dico , che il giuramento , come voi rteflb dite, fi 
deuc intendere di difendere la libertà contro dii la volcflc 
ingiuftamenteopprimerc.ò violentare: ma qui coinè hò 
detto , dimandail Pontefice, humilc, c douuraobcdienza 
in cofa propria del fuo vffitio ; Ondcfegucchcilrcfirtcre 
fia contra giurtitia,c non (come voifalfamcnte infegnatc) 
i’vbbidire ; màdoue trouatc voi, che i’vbbidire à fimil 
precetto del Papa fia contra la l^ge di natura f E come 
dirtinguetc voi in quefto propoGto la legge di natura dal- 
la giuftitia ? Porli intendete per legge di natura l’obliga- 
tione di fedeltà l'ondata in promclla. E non v'accorgete, 
che quando fimil promefla s’oppone ad obligo di far al- 
cuna col'a,indiice vero obligo di giuftitia , perche il Padre 
di fameglia che promette à gropeiari j che trauaglieranno 
nella fua vigna, la mercede refta obligato per vigor di tal ' 
promefl*a,ecosì fatto obligo c obligo di giuftitia, e nclca- 
fo noftro per l’ vbbidienza, e tributi,chc il Prencipe richie- 
de da fudditi , promette loro difefa, cuftodia, patroci- 
nio , c buon goiiemo ; d'onde può ciafchuno intendere, 
che dicendo voi contra la legge della natura anzi di giu- 
ftitia, volendo far del dotto date ad intendere di non eflcr 
beo capace dei tcj^mini, perche l’obligatioiic di giuftitia è 
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pure conrrji la legge di natura j Onde-ii dir voftro e come 
le alcun diceiTc, chclimiftcrij della Fede noftraauanzano 
ogn’intellctto creato, anzi Fangclico, che farebbe manife- 
ftagofiària, poiché rintcllctro angelico jc anco creato* 
Ne vi douete merauigliare ch’io vi riprenda di quefte cofe, 
che non fanno à propofito di quello che fi tratta , perche 
oltre ch’io voglio renderui pane per fiiggaccia, dcfidcro 
farconofcerc, fe non a voi , ahneno*d quei elicvi credo- 
no , che non fete quel dotto, che voi vi tenete. 

Dite per terzo , che co l confcntiraal precetto del Pa- 
pa, la Signoria di VcnctiaoiTcnde la Tua antica libertà , c 
le feema il dominio , e per ciò non è obligaraad obedire. 
Io mi riferbo à parlare vn poco difFuramcnic di cotefia li- 
bertà Venetiana, della quale voi, fra Paolo, egraltri vo- 
ftri colleghi fate più conto , che della grana di Dio . Per 
adeflb io non credo, che i Signori Venetiani pretenderan- 
no d’efier da più de Regi, & Imperatori , i quali fi fono 
fottopofti a’commandamenti del Papa , & hanno profef- 
fato che le leggi loro deuono eflere f òttopofic à facri Ca- 
noni, & à i decreti della Chiefa ; percioche al Vicario di 
Chrifto, con molta ragione conuengono quelle parole 
che già diflc Dio à Gieremia profeta ; Ecce conftitui te 
hodic fupcrgentes,& fuper regna, vt cucilas, & dcftruas, 
& difpcrdas , & diflìpcs , & a:difices , & plantes . Per- 
che voi con i voftri compagni non negare , che par- 
ticolamientc rocchi al V^icario di Chrifto , cfcrcitar l’vf- 
fìtio della predicanone Huangelica . Et Origene dice, 
Che quefte parole s’intendono de i Miniftri della pa- 
rola di Dio, quali deuono fuegliere, diftruggere, dif- 
perdere , c difììpare quel che ripugna alla legge di 
Dio , a’ buoni coftuini ; & aggiungo io, à facri Ca- 
noni, à priuilegij,c libertà dcDa Chiefa ; eflendo tut-i 
to qucfto contta la legge di Dio , & all’incontro fabri- 
care edificio fp.iiicuale,e piantare buoni, c fanti coftuini, e 
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per non trattenermi molto in cofa chiara ..hauendo detto 
Io. II. Chrifto à Pietro, Pafceagnos,& pafee oues; chi non vor- 
rà eficr pafeiuto da Pietro, elucccflbrdi lui , non farà 
' delle pecorelle di Chrifto . Mà perche voi, & il lodatifllì- 
mo da voi , maftro fra Paolo , dichiarate quefto luogo 
più conforme alla dottrina de grherctici,ch'al vero fenfo 
catolico, mi riferbo à trattarne più a lungo in altra occa- 
fionc : tra tanto, perche vediate , che dilfcrentia fia tri li 
Prencipi carolici, c quelli che fi lafciano da pari voftri fc- 
diirre, metterò qui vn’ hiftoria raccontata da Niceforo, 
Lib.14.c5. che fegui nella perfona di Tcodofio Imperatore il gioua- 
DC, dalla quale potrete raccogliere fe li buoni Prencipi ca- 
toh'ci ftimano di perdere la libertà,e feemare il loro domi- 
nio pertemere.&ofleruarelcccnfureccclefiaftichc. Nar- 
ra dunque quefto rcrittorc,ch'haucndo più volte vn cer- 
to Romito chiefta con molta inftanza,non fo che cofa al- 
l’Impcracorc,fenza haucrla mai potuta impetrarc.fdegna- 
to per quefto oltre modo, io malediirc,e fcommunicò. 
Ritornato dopo quefto l lmpcratorcà cifa,&elTendo po- 
rto in ordine il pranzo, rammentandoli di quanto era fe- 
guito co l Romito , prima di metterli à Tauola mando à 
pregare il Patriarcha di Coftantinopoli , che volcflc ordi- 
nare à quciriftcffo Romito che fcommunicato l'hauea, 
che lo douellè immantinente alfoluere. Ricusò il Patriar- 
ca di farlo, dicendo non cllcr neceirario,poiche quel Ro- 
mito non haiieaaurorità, nè giurifditione per feommuni- 
care, onde la Icomnaunica di lui nò era da tenerli in verun 
conto, anzi come nulla li douea difpregiare. Mà non per 
.quello s'acquetò Theodofio , e ben ch’afpctaflero molti 
> Baronie Signori principali,prima di metterli à tauola, fe- 

ce con ogni diligenza cercare il Romito , & hauendolo li- 
• nalmenteritrouato,humilmcntedimandòra(rolutione,& 
impctrolla. Horquidefidero, chevoi MiUèrGiouanni, 
frà Paolo, c gl'altri voftri congiurati, vegghino che diffe- 
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rentia (la tra queirimperatore catoKco , e la Republica di 
Vencria fedotta, & ingannata da voi altri, che rinfcgnatc 
che non debba vbbidire al Papa, nè temere le fcommuni-, 
che ; anzi ( e quefto è il voftro quarto errore) ch’ella fia 
obligata à refiftere à tutti i modi à chi la vuole sforzare 
ad vbbidire Certamente fe il Dogc,e Senato Venero ha- 
uelTe quello Spirito Chriftiano ch'hebbe Teodosio , non 
harebbono al ficuro dato credenza alle voftre falfedot- 
trinc , & inique perfuafìoni. Mà vedete di grana, che dif- 
ferenza ètra quell’hiftoria, e quefto fatto che voi hauetc 
prefo à difendere. II Romito chepronunriòlafcommu- 
nicacontra Teodolio era vnhuomoptiuarofenza veru- 
na autotirà, ò giurifditttone,onde la fentenza da lui fulmi- 
nata era non folamente ingiufta,ma cuidentementedel 
^ tutto nulla . Qtn quello che feommunica è il Papa Vica- 
rio di Chrifto in terra, pdftore vniuetfale della Chiela,chc 
ha da Dio fuprema autoeitil , e può fconrmunicaiePrcn- 
€Ìpi,Rcgi,Imperarori,comedell’hiftoric fi fa eflerpiù vol- 
te feguito. Quel Romito quado bene hauelTe hauuta giu.« 
rifdittione,ingiuftamente fcommunicò rimperatore,per- 
che gl’hauea negata cofa ch’egli non era tenuto à conce- 
dere, e forfi non era conueniente il farlo : onde era la fen- 
tenza non folamente ingiufta , mà totalmente nulla per 
manifefto mancamento di legitima caufa : Qui fi dichiara 
la feommunica conrra il Doge, e Senatori Venetiani , per 
che hanno manifèftamenre in pin guife violata la libertà 
Ecclefiaftica, contrauenendo à facri canoni, e conftitutio- 
fttApoftoIiche, e facendo leggi, e ftaniti lepugnanti alle 
leggi diuine,& humane; c che più volte da diuerfi fommi 
^ Pontefici fono ftate condannate. Quel Romito lek pre- 
fc con vn’ Imperatore. Qui U Papa ha che fare con vn 
Doge, e dominio di gran lunga à quello inferìore ; e quel 
ch’importa, di tale conditione e qualità , chefe bene voi 
con fra Paolo , & altri pari voftri fiilfamente adulaiv 
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do, V 'ingegniate di perruadergli che immediarimenre di- 
penda da Dio folo la verità , però d voftro mal grado , c 
iti contrario ; perche ha molta dipendenza non, folo dal- 
rimperiopcr conceffionedi Lottano , come confeflano 
A Pietro Gin li» fcnttori,c Gcntirhuomini Venetianijma ancora dai- 
deU°hia de ^^i^cdia Apoftolica, comc li medefimi Scrittori afferma- 
' v' netìi no in più luoghi . b E non oftante tutto quefto, quell 'Im- 
b L.b.iA'if peratore veramente Chriftiano fa fi gran ftimad vnalcn- 
ma fcntia nulla , che non ofa di prender cibo, prima d’eflcraf- 

folutOjC non s’acqueta al detto d'vn Patriarca di tanta au- 
torità , che l’alTicura della nullità della fententia ; Et in 
quefto cafo, doue lì tratta deH’autorità del Pontefice, 

& in vna caufa , e fentenza , che dal mondo tutto è cono- 
feiuta manifeftaméte giufti/Iìma,bafta Tanimo à voi, & à 
Fra Paolo , & altri cotali, pigliami fu laconfcienza tanta 
ribellione, c contumacia, tanti kandali,cfacrilegi;, che 
pcryoftro confeglio fi fanno indifpregio della feommu- 
nica , & interdetto Apoftolico , e vilipendio dcirautorità 
-del Papa . Era per certo vffitio voftro rammentare a cote- 
fti Sig. la forza delle cenfureEcclefiaftichc,racttendo loro 
luHrfc. c. auanri quello che in quefto propofito dice fan Girolamo, 
t7. verf. dcbenuis ergo fi forlitan ob aliquod pcccatumde 

■ cógregationefratrum,& de domo Deicijcimur; reludari: 
ied ?quo animo latam in nos ferre fententiam , & dicere 
Mici. 7 . Propheta ; Iram Domini fuftinebo , quia peccaui ei. 

Ma voi fate tntt’l cótrario,c có fpirito fecliriofo,rcifma- 
tico, e poco men che heretico date ad intendere a colerti 
Signori che peccarebbono con peccato d’ingiuftltia fé no 
faceflcro refiftenzaal precetto , e fentenza del Papa. Per 
Tomo. IO quefta voftra empia bertemmia, apportatevi!’ 

ati. Dora, efempio tolto da gl’ Annali deirilluftriftimo Sig.Cardi- 

naie Baronio,doue feufa la difubidienza di fanto Ignatio ' 
Patriarca Coft;intinopolitano,con dire, che egli non pen- 
sò di far male, perche ftimò d’hauer ragione, e d’dTerc 

obli- 
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obfigato à difendere il dritto , c la giurifdittione della Aia 
Chicfa : Dal ché voi raccogliete, che non i peccato confarne 
all' efempìo di ijuefio fanto.non obdired fnaSantitd per ritenere quella 
gìurifittione che la Hepublieà ha giurato di difendere battendola dai 
fuoi antenati riceuuta. Quefta voftra confcqucnza iarebbó 
buona, fé voi hauefte detto , adunque in alcun cafo cle- 
cito di non vbbidire al Papa, perche non hà dubbio che li 
com mandamenti de* Pontefici deuonoeiTcr foggetti alla 
legge di Dio, e regolari fecondo la ragionc.cgiuÀitia; mà 
l’applicatione che voi fitte aliadifubidienza de‘ Signori) 
Venetiani è fenza dubbio contra le leggi della logica che 
voi tanto profèlliite^cquel ch’importa,è in fe fteflà empia 
& facrìlega ; La logica infegna che quando s’argonri(en« 
ta da vn filtro particolare ad vn’altro pur particolare freóq 
fideri bene la fimilitudine , che è tra di loro, perche quan- 
do vi fi pofTa rnoftrarc diiferenza, Targomento non vale. 

Hora tra il filtro di Santo Ignatio,e qucfto che voi defen- 
dere v e molta differenza ; perche quel fanto era con mol- 
ta probabilità perfuafojche il cominandamento del Papa, 
procedeflcdafiniftra,efàlfa informatione, &hauend’egU 
all’incontro, non poca probabilità della Aia giuAitia, fhi- 
mò che tal precetto come fondato in falfa informatione, 
non haueffe forza, e come contrario al giuAo, non potéf- 
fc obligare ; & effendo in pane lontano , nè potendo fa- 
cilmente ricorrere, e replicare al Papa , fofpefc rcflècutio- 
ne del precetto, e diferi rvbidirc,conformeà quello ch'è 
ftato poi definito ne* facri canoni : mànel cafonoAro, c.fequend<» 
non va così ; percioche la Santità di N. S. hà per molti 
meli per mezo de’ MiniAri, e fuoi, e della Republica, mo- 
Arato che l’attfoni del Senato erano chiaramente con- 
trariea’ facri canoni, & alla libertà EcclcfiaAica, fenza che 
da parte del Senato fi fia allegato pur vna minima ragione 
in Aia fcula,ò difefa. Aggiungo.che neU’iAeAb breue.chc 
contiene la fentenza , fpecificando le leggi , dta ancora 
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moiri Ponteffd Tuoi antcccflbri, che le hanno giuridica- 
mente condannate. A quefto s’aggiunge che quel Santo 
non fececofa alcuna in difprcgio del precetto Apoftoli- 
co ) mà folo rralafciò d'vbbidirlo . Nel che rifteffb Sig. 
Cardinale Baronio non ofa fculàrlo affatto da ogni colpa; 
mà h Signori Venetiani per confeglio voftro, con molto 
fcandalo , & offefa di Dio , gli fanno vioientementc refi- 
ftenza, e contra ogni ragione, procedono contra quelli, 
che vogliono vbbidire. Queflo non fece S;unoIgnatior 
e quello c quello che lì riprende in voi , & volil i lìnaili , 
che ne fete flati autori, e diienfori. Vi feruitc appreflb del- 
l'autorità del Padre Richeomo Gteiuica , molto per non 
dir peggio, fuori di propofìco,p«rchc egli non dice, che n5 
pòccaflcro coloro che ddiibbidirono a’ Papi, mà dice do- 
uerfi imitare l’actioni de' buoni carolici ,'i quali difenden- 
do le ragioni del regno, Nunquam propterea à fannia Se- 
de Apoftolica defemerunt, rccognouerunt in fpirituali 
dominationc Pontillccm, oifid; Chrifliani porifhmas par 
tesdcfcrucrernunquam . Hor in quelle parole , citate da 
voi, fc bene non. fono dell'autore, ma di chi trafportò le 
fue parole in Latino , douetrouatc voi ch'egli approui la 
cUfulndientia, la contumacia, la ribellione è Non vedete 
ch’egli dice, à Santa Sede Apoftohea , nunquam defciuc- 
runt ? Voi die fate profeffionedi belle lettere, fapete voi 
che voglia dite Defdfccre' ? lo che non ne f'ò profc lHonc 
T.ib. j . 2 s,ì acordo hauer letto nel Valla i die vuol dire ab Irape- 

•3rk)fe, duiihjqi; altcrius fubtraherc, ■(^cmilitesàDuce,po- 
puli à Domino, difcipuli ab opinione a3agiilri,quein prius 
lèqucbanitir,prefcrtinQ ad aldevitis, vel impcrium , ve! fen- 
tcndain iir tronsièrenres . Adunque dicendo ab Apoftoli- 
ci Sede noadelèiuerunt vuol dire.chc vbbidirouoi.& al- 
l’incontroi Ycnctiari,ÌL»nola voRra Icona veraroenre 
delciivunt . Dicedi più ; oditài Chriffiani potijfimas par- 
Qts deùrcunc òunqiuna,. principaliilimo officio del Ghti- 
i ' Itiaao, 




fìiano è prellarc vbt>itiicitì;ià dù 

Quello che apprefTo in quefto medefimo propofiro ag- 
giungete , tolto dal CardinaJc'MlattHino , & T orrc 
creniata,non folo non tli al cafo,mà fai opre chiaramente 
n puoco buon’animo t e la mala corifiricTiia vo/lra\ chi 
contra ogni ragione volete atttibuke allgiSantidl di 
Sig. opprc^one » violumta masàilèUa, inginllitia , e(Kànr> 
oia, perche qacfti due Cardinali, conKraacoilGud«utóa,.t q j 

Caerano, e tutti gliaitti taato Tcolo^' , quanto Ga^ i. ad s. «e 
nonifti dicommun parere aferraano die quando fimili 
tainioi foflcro viatici Papa, chea dalctino forebbelcd- conc.c.r?. 
tovfargiuftadifd'a, e (come voi dite) Vim vi repellere. , 

Mà quello !icl cafo noftto non ha luogo ^dotie non è ne lei.in fùm* 
violenza, ne ingiufHria a Che non vilia ingóillicia,i'iban> d. i f.n.41. 
no prouato molti, e 6 può fibcilmciaic dimoiètare . E mol- °8^*dc 

co meno vi può elTere vioktoza » poi chcE procede giurù Conciì.anu 
dicamcnte,comc^ fuolttogo Epotrà|NX)«iare:. Nè voi, j 
nè alciin’altro hàporotomni prouareil concraricseome ”wc 4 . 
darebbe necclihrio lire, per gidlHikare, ò difendete la 
bellione , e connimaciajdic voi altri hauere prefo à difén» 

■dcrc , e fomentale t-. ia . 

Fate poi vna mordace preteritionc dicendo , cJie tra- 
lalciate tutte le altrecolc, perche le Rimate calonnie, e 
roaledicenrie , mifurando , freome io penfo dalle qualità 

• • voftre rutti gli altri; e perche dalla Ictturadi qmnto 

fcriue il detto Sig. fi può diiaramchte com- 
; prendere che voi ' ^e il bugiardo , c ca- 

• ' lonniacore ; non mi Renderò à dire ' 

altro , mà paflérò , fi come 
fitte voi , atterzo capo , 

' ’ & alla voRra dife- 

- • fa della pri- 

mapropo 
. • fidonc, 
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CAPO TERZO. 
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*Della prima propojUiofu ^ . < 


O I die vói nel difènder gli errori , profeflate di 
S P ^ volcr proccdcrc con ordine, vojdio anch’io or- 
ordinatamente ridonderai . £ fé bene il Signor 
Cardinale vi ha dottamente cenfurato, eiiprefo, voglio 
nondimeno, dopò hauer confunito le vofkecalonnic , 
opporre anch’io alle voftre propohtioni alcune cofe , che 
faranno, come direfle voi, fpidlegium poft mclTcm^ ò ra- 
cematio poft vindemiam * 

Hora cominciando dal voftro primo difeorfo » voi 
promettete nel primo capo voler prouarerbc qutUt d$tep*^ 
ùceUe, immediatamente f efen^eccettione,r^efedalSig. Cardinale , 
fono veriffime t ietterà antcn Catolki,aH^dall'ifief}ò Sig. «tl fenfb 
che fafiMrele dice mfegnotet&abifraceiate,' nelle quali parole, 
le voi non fece fuori di ceruéllo , v'obbligate à prouare i 
che autori catolici , anzi che.Chrìfio iflcflb babbi parlato 
come parlate voi . Quando poi venite alla proua, dite , 
chel'eccetùene delle perfine eccUfiaflicbe ne lideliaì, e cofe temporali 
«M fta fleto tòmmandata de Dio in alcun luogo della Sacre firittura» 
tìnfignaefireffisuerbisil Medina, C cpii v’iugalluzzate citàdolc 
fue parolc,e quelle delCouarruuiai e non vi accorgete po- 
uerello, che qpeAo non fcrue per proua di quello, che voi 
pretendete ? Facciamo conto che il Medina, & il Couar- 
ruuia dicano, che gli EcclefìafticI non frano efenti dalla 
giurifdittione fecolaré,mre diuino^hanno per quello affer- 
mato, ò fono però corretti à eonfeflare, che l’autorità che 
hanno i Prencipi fècolari , quale , e quanta ella lì Ila , di- 
penda immediatamente lènza ninna eccettione da Dio , 
come voi dite ? Fate conto ch’io fia il Medina , ò il Co» 
uarruuia; Direriq tal cafo,che i Prencipi hanno autorità 
fppra tutte ieperfoneloro fuddice,ma quella autorità non 
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è immediatamente da Dio , ina dalla volontà , e confcnfo 
del Popolo, il quale, come dice Giuftiniano, nel Prcncipc 
hà trasferirò tutta la Tua autorità ; & oltre à ciò ha molte 
cccettioni,che la poflbno rcftringcre, e limitare . Cliepo- 
treftc voi replicare a quello ? Dircfte che vi balla prouarc 
che non v’è eccetrionedipcrfone ; Et io vi replico che nè 
anco quefto rufficicntemcntc prouarc, perche li dottori da 
voi allegati,non parlano fc non di quel lus diuino , che fi 
troua fcritto nella Scrittura Sacra . Ma che dircllc fe que- 
lla ecccttione lì proualll* Iure diuino naturali ? ò vera- 
mente per rraditioni non fcrittc ? Certo le parole che 
voi citate di quei Dottori parlano folamente della Scrit- 
tura Santa ; c fe voi gii hauelle bene intelì, hauerellc po- 
tuto comprendere, che non parlano nel modo che voi di- 
te ; anzi infegnano che la libertà della Chiefa in vniuerfa- 
Je, lìade iute diuino , come de iure diuino è il precetto di 
fantilìcar le ielle, ò‘di digiunare,e come quelli piecetti fo- 
no ftati da legge pofiriua,& eoclcliallica dichiarati, e limi- 
tati a certe condinonipanicoiari, così dal ius politiuo , è 
Ibta dichiarata quanto allccofe, e pcrfonc qual lìa la li- 
bertà Ecclclìallica; Alcheancohano hauto riguanlotur- 
' ti gl’alrri autori , tanto Teologi, quanto Canonilli , che 
da loro, e da voi fono allegati. Ma che dite voi dell altro 
membro che v’oppone il Sig. Cardinale ? In che autore 
hauete voi letto , ò doue hauete voi trouato che Chriftb 
infegni,che l’autorità de’ Prencipi è fenza alcuna eccettio- 
ne di cofe ? Voi dite che intendete quella autorità de’Prin 
dpi dentro ai termini delle cofe temporali , & io vi dico, 
ch’anco in quelle, ò vogliate, ò nò, bifogna fare molte 
cccettioni, perche il far quello, ò altro mdlicro, il pigliar 
moglie, ò’I menar vita celibe, il darli allo Ihidioàlla fì- 
lofofìa, ò delle leggi , c finalmente l’andare alla guerra, il 
nauigare , ò coltiuare i campi,fono cole tutte corporali ; . 
ma non credo già che £uete di. cosi poco giuditio, che 
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vogliare dire chè tnttequcfte cofcpoflàno indiflcraite» 
mcte,fcnra alcuna ccccttionc,drcr cotnmandate da’Prcn- 
tipi ; Perche altrimenrc nc feguiirblìc , che potellcrocó- 
mandare alle donne che guerrcggiaflcro, ò ftudiaflcro, ò 
namgaflcfo ; & à gli huomini ch’adopraflcroil Tufo, eia 
conoccliia. Potrebbero aftringerc à pigliar moglie, ò prò* 
hibirc che non fi pigliafle . E fc mi dite, che in alcun cafo 
pofl'ono fiiniJi cole eflcr commandatc ; Vi «fpondo che à 
me bafta,& al Sig.Cardinale,pcr cófutarc quel voftro det 
to fenra ccccttioiK,che in vn folo cafio nó poUbno i Prcn- 
cipi commandare limili cofe ; pcrclie quel cafo contiene 
I ’eccettionc che voi negate . Si che quella particella fenza 
cccctfionc è Hata molto ben riprelà dal Sig. Cardinale , c 
da voi non è fudidentementc dichbrata , nc dilcfa . Ag- 
giungo io che quel parlare cosi vniuerfalc , è manifefta 
hcrdia,e dà vna mentita à gli Apoltoli, i quali diceuono. 
(^l)cdire Deo magis oporter , quam hominibus. Come 
potere dunque voi dire lenza nhina cccetrione.fc oltre alle 
cole fiidcrte , fi dcuono eccettuare tette quelle che fono 
contrarie alle leggi di Dio, e che contengono manilèfto 
peccato i* Si che quando voi concludete che rclla mani- 
tcllaniente prouato che partUelU fetida eccettione da Dio, 

è dourìna buona, fatu, e catolica di molti autori eatolid.(con Voftra 
Ibpportarionc) dite vna gran fallirà, perche com'io vi ho 
dimoftrato , non haucte prouato niente , c non vi douere 
marauigliare feil Sig. Cardinale tal volta dice , che non 
fapetc logica, o che la voftra logica è molto ftrauagante. 

PafTate poi à difendcrcla particella , immediatamentè, 
c perche vi fentiuate ftringerc da gli argomenti del Cardi- 
nale , da galam’huomo lafciate di nfpondcrc alle Tue og- 
gcttioni,& andate cacando autori per prouar quello che 
voi haucte detto , e nel primo luogo citate il Dottor Na- 
uarro, il quale certamente co'l teftimonio de gli altri auto- 
ri nominati da voi, dice quelle parole, che voi recitate, ma 
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dubito aflai che voi non l'haucte intefc, perche non 1 ha- 
ucicftc citate per voi , attefo che dichiarando qucfto Dot- 
tore come intenda che la poteftà Jaica ha imn.cdiatamcn- 
tcdaDio, foggiungc. Sic fcilicetquod Deus intenciitho- 
minibus rationent mituralem , per quam concluditurefle 
indita hominibus talis poteftas propter bonum rcgiir.cn 
corum . V'oIcndo dire, come più chiaramente hanno di- 
chiarato Teologi citati da lui , c’hauendo Dio dato l’in- 
tclletto , eia ragione all ’huomo , gl’ha parimente dato ad 
uitcndcre, che è necefliu-io per lo buon gouerno delle com 
munanze de gli huomini , che altri commandino , & altri 
obbedifehino . E fc voi hauerc voluto dir qucfto , non vi 
poK'te dolere del Sig. Cardinale, perche egli non fole non 
vi coDtradice » ma ve Io concede , come co/li ccrtillima , e 
da tutti riccuuta ; ma voi hauete voluto dir'altro , come 
più chiaranventedimoftratc in quella voftra difefa , doiic 
voi paragonate lautorìtà c’ha il Principe di toglier la vita 
co’l precetto naturale di non vccidere, dal che lì conofee 
chiaramente che voi ragionatedciroggcttodclla potcllà 
tcporalc, c fc volete dir qucfto , meritamente vi ha riprefo 
il Sig. Cardinale, perche nè quanto all oggctto, nè quan- 
to a’ fuddiii quefta potcftà in vcrun modo dipende im- 
mediatamente da Dio,nè voi rh.auetc mai prouato,nè lo 
potete prouare. 

V oi allegate San Paolo a' Romani , e dite , Omnis po- 
teftas eft à Deo . Hor qui vorrei che coloro , che vi ten- 
gono per dotto , confidcralTero quanto voi fete profondo 
nella voftra feienza . Dout hauete voi letto quefte paro- 
le in San Paolo ? Se voi, fecondo il folito di cotefte ftam- 
parie Venetùme, non hauete corrotto iltcfto ; San Paolo 
non dice cosi , ma li bene in qucft’altro modo . Non eli 
poteftas nifi à Deo , nel che potete vedere con quanta ra- 
gione il Sig. Cardinale v’habbi riprefo.pcrchc citate poco 
tcdclmente k fcritturc . Direte voi, che fono parole cqui- 
. luilcnti. 
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uaicnti : & io per non conrraftar più con voi in cofache 
non rilicua molto , ve lo voglio concedere. Mà ditemi 
pcrcortcfia, che canate voi di quefte parole da San Pao- 
lo ? Egli dice come dite voi, Omnispoteftas cftà Deo. 
Soggiungete voi.dunque immediatamente è da Dio.Ne- 
go confcquentiam, Domine Magifter, perche tutte le’ co- 
le di quello mondo fono da Dio come caufavniuerfalc; 
ina non fegue però , che tutte lìano immediatamente da 
Dio, fcnzaconcorfo delle feconde caufe, anzi tolta l'ani- 
ma ragioneuolcch’aiiuanza le forze d’ogni caufa creata , 
non produce Dio cofa alcuna immediatamente da fefolo» 
mali fcTuc delle feconde caufe ; così voi fete creatura di 
Dio, mà fe vi contentate , non vogliamo credere che voi 
li ire (lato creato immediatamente da Dio folo. Parimcte 
nella (crittura Santa leggiamo,»Omnisfapienria.àDomi- 
no Deo eli. DouediccOrigcne,l>OmnisperitiaquaEveI 
erga artem aliquam , vel vfui humano nccelfaria habetur, 
vcl cuiullibet rei ftienria, fapientia dicitur à Domino da- 
ta. Non voglio però credere, che lìate tanto fuora di pro- 
pofito , che vogliate dire , che l’arte dello fcarpinello, del 
gondolicro, del beccato, & altri limili dipenda immedia- 
temente da Dio folo ; mà fe hauete ccruello , direte, che 
tutte quelle cofe fono da Dio,perch’egli come prima cau- 
fa hà dato all’huomo Tintclletto , c la ragione , & hà im- 
mediatamente creata l’anima ragioncuolieì econcorrendo 
anco immcdiaraiuentc con quella , hà fatto che lì lìano 
inuentati vari) artifici;, e feienze. AiriftelTo modo dico 
io che parla San Paolo, perche hauendo Dio dato all’huo 
mo la ragione, econcorrendo airiftclfo modo, con quel- 
la variamente fecondo la diuerlìtà de’ nationi,di nature, di 
collumi, hà ìnfpirato à diuerli popoli diuerfe poteftà , c 
così veggiamo,che altra autorità hà il Perliano,& il T ur- 
eo nc’fuoi fudditi , altra il Re di Polonia , altra il vollro 
Doge,e quali li può dire, che fecondo le diuerlìtà de Prin- 
cipati, 


iìr 

dpati c domini j c diiFercntc la poteftà, & autorità di co- 
loro, che cominandano; pcrcioche, come bene dice Ciu- 
ftiniano , l'autorità ò, poteflà del Prcncipe dipe^xie dal 
Popolo ; onde egli fcriflè. Sed & quod Principi placuic 
Icgishabcryigorcm', cumlegc Regia qu.'e de cius impe- 
rio la^ cft populus ci , & io cum omnc inipcrium fuum, 
& poteftatem coqtulerit. E fé volcilc intendere che la po- 
teftà ciuilcjù politica invniuerl;de,fenza difcendered que 
Ro, p quclmododigouernarc in particolare, è immedia- 
tamente da Dio, lì concede; luà .quefta poteftà è in tur-' 
fa la moltitudine » la iqualc iure diuino naturali , c con- 
liretta à pigiare qualche motU) digoucrno politico, ò Ila 
Moparchi.1, ò Aj iftoc]atia,ò,]^taocratja, ò altra compo- 
lìtioneelj qutftiniodi:;feraplici pcrclTcrcben goucrnatar; 
e lì dice cfl'crc immediatamente eia Dio , perche è ncccflo- 
liaipcntc congiura con la natura Humana, perciò dipende 
da Ì)io,comc a^xorc della natura. E perche non vi ditiie ài 
aederc , cite il dominio, & poteft.i di cotcRa voftea Rcr 
puldica lìa d'altra natura, ò qualità , fe voi vorrete conli- 
dcrar il progrclXpdi qupUa, trouarcte , clic altro goucrno 
hf I)be nel principio di quello c’hà adeflb;e che altra auto- 
rità hebbero 1 Tribuni, altra cfcrcitarono, poi i Dogi, e 
quelli, altra autorità haucang auanti Seballiano Ciani*, 
ò come altri vogliono, Zani, conciofiache prima haue,v 
nograndilSma autorità, & eglino foli a lor piacere am- 
minidrauano le iaccnde dello Stato, in tanicoche alcuni di 
loro faccuano Dogi i loro Figlioli» e J)oraenico Flabani- 
co,chc fu il Doge venteluno nono fece tor via talccófnc- 
rudine. Hor fe quella potclla c’haueano quei Dogi di fa- 
re i loro figliuoli fuccclTori , e di gouernarc lo flato à loro 
voglia era loro data immediatamente da Dio , come ha 
potuto alcuno toglierla ò reftringcrla ò liinitarla?Se Dk) 
hauea data lapoteftà a i Dogi , come è palTata da* quelli 
al gran Confcglio ? Ma veggo la voflra ritirata. Dite 
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voi che altra c la poteftà, altro è il titolo della potcftà.La 
poteftà vien da Dio, il titolo ò per heredità.ò per elcttio- 
ne, ò per donationc, ò pcrconquifta. Sta bene . Mà io, 
parlo delloggerto della potcftà , e dico che la ’poreftd del 
voftro Doge c fiata mutata, ancorché rimanga il medefi- 
ino titolo dell’eletione; e fe la poteftà che i Dogi hauca- 
no prima, era immediatamente da Dio,allìcuro che chi 
glie l'ha tolta, ò riftretta, c limitata ( maffimc fecondo la 
dottrina del voftro fra Paolo, c voftra) ha fatto altro che 
peccato veniale , perche ha violato il ius diuino naturale, 
3c ha fatto manifefta rcfiftenzaaH’ordinationedi Dio.Per 
che fe voi volere che fia gran peccato che i Preti nóvbbidi- 
feono alla poteftà del Doge , perche fan Paolo dice, Qui 
poteftati reliftit , Dei ordinarioni refìftit ; che peccato farà 
di colui che tronca fimile poteftà, & a fuo modo la feema, 
ceirconcidc? Hor vedete pouerello,cheTheologia è que- 
lla voftra, oche bel nome date alla voftra Republica di 
V'enctia , mentre v’ingegnate con ogni voftro potere di 
difènderla ; poi che la fate empia, e fcelcrara,hauendo co- 
si alla feoperta violato l’ordine di Dio . Ma ritornando 
à San Paolo.percheegli dice, non eft poteftasnilì à Dco* 
concludere ch’ogni poteftà è immediatamente da ]^io. 
Axlunque fecondo cotefta voftra logica , quando ilPro- 
s. feta Amos dice, fi eritmalum in Ciuitate quod Dominus 
non feccrit , raccoglierete che Dio fia caufa immediata de 
tutti mali, de tutti i caftighi, di tutte rafftittioni che ven- 
gono alle Città . Perche dunque fèguirando quella vo- 
ftra dottrina,non dire à cotefti Signorife direfte bene,fen- 
za burla, il vero ) che quello rrauaglio della feommu- 
rtica , 8c interdetto viene da Dio ? Perche dunque confe- 
gliatevoi che nonl’oflcruino, anzi refiftano , e facciano 
così manifeftamenre contra l’ordinatione di Dio? Ma 
che direfte voi s’io vi proualfi con teftimonio della fcrit- 
rura che la poteftà de’ Prencipi,e magiftrati è cofa huma- 
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na ? Horfentitedigrntia. 

Io non dubito che voi darete credenza à San Pietro.' 

Egli adunque dice cofi.fubiedicftoteommhumanje crea- j; ^ 
tur» propter Deum ; fiuc Regi quali pr^cellentiifiue Du- ’ ’ 
cibus tanquamab eo millìs. Soche voi v’intendete di 
Greco, perche in quello vollro fcartafaccio ve n’hauctc 
frapollo alcuna parolina . Delidcrarei dunque faper da 
uoijche lignificano quelle parole, fubiedi ellote omni hu- 
manae creatura? ; perche fc voi rintendete coli alla grolTa, 
bifognarà che voi, iure diuino , fiate foggetto al volilo 
Cuoco,ò al Gondolicro , che vi conduce a Rialto, j^rchc 
anch’efli fono creature humane . Ma fc le vorrete inten- 
dere come deuono elfer intefc,e come richiegono le parole 
grechcihumana creatura , vuol.direhumana ordinationc, 
hutnano confeglio,humana fabrica . E perche s’intendelTe 
di die creatura fitratti, foggiunge fubito San Pietro ; fiuc 
Regi, quali prcecellenti,fiucDucibus,tanquain abeo mil- 
lis ; dinotando»che per nome di creatura humana intende 
i Superiori,c Magillrati, quali perciò nomina creatura hu- 
mana,non folo perche feruono per gl’huomini, c non pel- 
le bellieimaanco perche dipendono dalla vo!ontà,econ- 
fenfo de gl’huomini,i quali gli elcgono,e gli danno quella 
autorità, che giudicano conuenirc al ben communc . E fc 
volelledire, che humana creatura (come hanno detto al- 
cuni) non voglia dir altro, chehuomo pollo in dignità, & 
honore ; dicendo San Pietro vniuerfalmente,omni huma- 
na? creatura?, è forza confelfare.che comprende anco le di- 
gnità Ecclefialliche , & in ogni modo è cofa chiara che le 
perfone fono polle in dignità,e gradi per mezzi humani, 
quali voi chiamate titoli , perche llando nella pura ragion 
naturale, non è huomo alcuno luperiorc aH’altro , fenon 
fori! il padre al figlio, & il marito alla moglie , della quale 
dilTe Dio, fub Viri poteftateeris. Onde dilTe Santo Ago- ub. 19.de 
Rino , Rationalem faólum ad imaginem fuam noluìt nifi ciuit.c.M. 
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irrationabilibus doininari : no hominem homini , fcd ho- 
minem ptcori. Et Àriflotele del quale (come s’intende) 
voi fate gran profelTione, IcrifTe che tutti gl’huomini nal 
feono naturalmente liberi, il che non farcblie vera fé im- 
mediatamente Dio hauefle ordinato alcuna potcftà à cui 
griìuomini lìano iure diuino naturali foggcctb 

Soggiungete voi, che lì come fecondo il stg. C(trd. niìtn nega 
[he la poteftà Topaie non fu immediatamente da Dio fe bene l'elettione f 
dell'lUnJìriJfìmi,e Rfinerendiffimi Sig- Cardinali cbefonohnondniìcoti 
non fi deue negare , fe bene il modo delt affuntione al principato lacio è 
bimano che la potesìà di Ini non fia immediatamente da Dio, e poi 
con l'efempio dellanima ragioneuolc andate fiiora di prò 
polito /iloiòfando, c non v’accorgete che non è il Sfg. 

' Card, che confontle la poteftà col titolo, ma fete pur voi; ' 
che non intendere i termini;pcrchc è \’crilTìmo che la per- 
fona del Papa s'élegge da gl hiiomini al grado Pontifica- 
le, ma tutti noialtri buoni Cbriftiani , e carolici con gran 
ragione diciamo, che Tautorità deLPontelice,e vicario di 
Chfìfto dipende immediatamente da Dio , c la ragione c 
manitefta , perche Tautorirà del Papa lì ftende dotte non 
può arriuarc potcn?:a alcuna humana ; e perche noi tro- 
if’. niamo nel Vangelo che Chrifto dille a Pietro , Tibi dabo 
efaues regni coslorum &c. & quodeumq ; ligauciis fuper 
terram, e quel che regue . Hor douc trouatc voi, che Dio . 
babbi dato autorità al voftro Doge d’imprcgionar, e ca- • 
ftrgar i Prctf, fpogliar le Chiefe, opporli così liberamente . 
alle fcommunichc interdetti Papali ? Se ogni potcftà’ 
è immediarumentc da Dio, come diucrlìMagiftrari hanno 
diucrlc autorità ? Come gli ftefti hor polTono vna cofa ' 
hor no è Andate vn poco cercando tutte l’hiftorie anti- • 
che, & vedere feda fan Pietro in qua potete trouarc, che 
nclL’aurofifd , & potcftà Papale propria del Pontificato, fi ' 
fi.Mnai fatta mutarione.ò ita ftata in alcun modo riftrétra, 
ò iimiraca i al lìcuro che no'I trouarcte mai k .ha dotte nel- • 
■li i 3 J’au- 
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raiitrtrirA de'Prmcipi Ia?ci /t vedediuei^rà.e fi fanno i:fòi 
naimtnrc molte murnrioni.Non sò s'iò' mi creda quel ché 
pcffona ben dotta, Staffili prattica in cotefia Citt:! nó mol , • 
ri giorni fono mi diffcjchc Fra Paolo voftro,qiial voi mo- 
firatc d’ammirarcjfonda rautorità dc’Précipi fecolari nel 
teftò della fcritturaSanta; e fe bene qiicfto non tocca nc ' 
alla difefa del Sig.Card. nè alfa rifpofla delle voftrc calò- 
nie, ttitraiiia per togliere ogni fuga, che inqfbi materia vi 
poteflcgiouare.vogliodifcorrerebreucmcte con edb voi. 

DifledunqucDio per bocca di Samuele quefte parole, i.Rcg.cjp 
Hoc eritius Regis , filios veftros tollet, & ponet in curri- ® • 
bus fuis , facictqiic fibi equites , & prarcurfores quadri- 
garum fuarum, & conftituetfibi tribunos,& ccnturiones, 

& aratores agrorum fuonim, & mcflbres fegetnm, Sr Fa- 
bros armoruin, & curruum fuonim, Filias quoque ve- 
ftras faciet fibi vnguentarias , Se focarias j & panificas;. 

Agros quoque veftros, & vincas ,■ Scoliuaa optima rol- 
ler, & dabit feruis fuis . Sed & fegetes veftras, & vinearu 
reddirus addccimabit, vt det Eunuchis , & famulis fuis. 

Sernos ctiam veftros, & ancilla*, & iuuenes optimos, & 
afinos auferet, & poner in opere fuo. (ìregcs quoque 
veftros addccimabit, vofquc, criris ei fenii . Hor che'dite . 
voi per qucfto ? Che dice Fra Paolo ? Direte forfi che il 
voftro Doge in virtù di quefte parole habbia uutorirà giu- 
ndica di fare tutte quefte cofe, che in quelle fono cfprcflè ? 
fedire di nò, già non vi potete fcruire di qucfto tefto; ma 
fedite di si, lafcio che mi riufcitevnfiniftimo Giudeo , & 
tali anco fate tutti i voftri Venetiani ; poi che gKobligate 
airoffcrufiza di qucllajegge antica. Non sò poi come fia 
per piacere cotcfto voftro giuditio alla nobiltà Venetiana, 
che pretede che rautorità del fuo Doge fia dì grà luga più 
riftrcrta,e moderara:& in ogni modo feteinvn grolToerro' 
re fe voi penfate che tutto quello che di fopra è ftato detto 
fbffe lecito al R è dc’Giudci;perciochc eriàdio Giofefo che 
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pure fù Giudco.dicc che qucfta non fù legge ; ina fi bene 
profètia clic deferiue quali non per ragione , ina per loro 
malitia doucano eficre molti/fimi di coloro, eh erano per 
regnare per l’auucnire. Et Beda ferine , Non qualis c/Tc 
debeat modcrarus , & iuftuslnipcratorcxponit , cuius in 
•^7. Deuteronomio pcrfe<5lio docetur ; fedpotius Ueftorim- 
probus; & qui aufieriratc fubici51os fitoppreflurui inti- 
mar, vt per ha?c populiim a pertinaci illius pttition^ reuo- 
. loy. cet. E San Tomaio trattando di qucfto,paila in cotal gui 
** fa, Dicendum,quod illud ius non debebatur Regi , ex m- 
fiirutionc diuina, fed magis prjcnuntiabatur vfurpatioRe- 
gum, qui fibi ius iniquumconftituuntin tyrannidem de- 
gcncranres,& fubditos deprardantes, & hoc patetper hoc 
quodin finefubdit. Vosque eritis ei fcrui , quod proprie 
pcrtinctad tyrannidcm,quiaTyranni fuis fubditis princi- 
pantur vt fcruis ; vnde hoc dicebat Samuel ad tcrrendum 
cos ne Rcgcm peterepr. Sequiriu enim noluitautcmpo- 
pulus audirc vocem Samuelis, E per non fatui tanto lam- 
bicar il ceruello , conchiudo con San Girolamo ( Of. 8. 
ergo Saul non ex voluntate Dei , fed ex populi errore 
Rexfaótus efi. E pure era flato con particolar riuela- 
rione detto da Dio à Samuele che l’vngeflc , e faceffe Kè. 
Hor che dite di quello ? fe voi, c F.Paolo volete che que- 
lla ila la ragion di (lato, e l'autorità di chi gouerna, hauc- 
tc intefo quel che ne dicono i galanthuomini, che pur bo- 
ra finifeo di nontinarui. La chiamano tirannia, fc voi in-, 
tendete Latino. E voi, e F. Paolo voftro volendo fonda- 
re vna ragion di fiato , venuta dal Cielo, aurcnticatevna 
manifefia tirannide ; e fecon (imilc tefiimonio egli, c voi 
volete difendere le inique leggi derScnato,chc da Noftro 
Sig. fono fiate giuftaraerite condannate, per certo fate vn 
bell'honorc à quei che v’hanno mafeherato col titolo di 
Dotor Tcologo,c mal grado vofiro facendoli tiranni, có- 
fefiatcchenon iolo meritano d’efTer fcommunicati , mà 

d’efler 


d’cflcr di più priuati d’ogni autorità , c dominio . 

Per cóchiudcr dùquc qucfto voftro primo difcorfo.à voi 
pare d’haucr prouato che liano ben dette quelle parole vo 
ftre immediatamcte.fenza ccccttionc,&:in veiità nohauc- 
rc prouato niente ; ma io fi ben vi hò dimofiruto, che nel- 
r vna, e ncH’altra fetc fiato meritamete riprcfo,e cofutato • 
Nella feconda parte di quefio capo, voi volete piccair 
il Sig. Cardinale che V babbi ingiuriato, chiamandoui hc- 
rctico, &. erroneo , nel che non potrete negare d’efler bu- 
giardo , perche come io v’ho detto di fopi*a , il Sig. Card. 
Iccondo la regola di coloro che qualificano lepropofitio- 
ni , ha difiinto turi i lenii che poteuano hauerc le vofirc’ 
parole, e chiaramente ha detto qual fenfo fia buono, c 
quale non buono ; & in quello giuditio ha dimofirato nó 
folamente dottrina Tana , e catolica , mà ha vfato molta 
prudenza, e carità, parlado della dottrina in fc fiefla, fen- 
za mai toccare la perfona. E non è vero,Miflcr Giouan-' 
ni, quello che voi dite , che la dottrina per elTer herctica ò 
erronea debba elTere ofUnucanente tetiHta da chi U dice , perche 
altro è giudicar della perfona,altro della dottrina. La per- 
fona non farà heretica, fenza oftinatione ; mà la dottrina 
fc ripugna alla fcrittura,ò alla definitione della Chiefi, fa- 
rà heretica da qualunque fia detta, o fcritta , fe bene porrà 
clTere che la perfona fia feufata > perche fapete che con 
ragione è frequentato quel detto, errare poterò, haereticus 
non ero. Può adunque eflèreche voi habbiate detto alcu- 
na propofirioneharretica, ò erronea, fenza colpa, quando 
non l’habbiatc detta con oftinatione ; e quando voi fiate 
in quella parte innocente, vi deue piacere d'clTcr corretto, 
& emendato . Vi difpiace poi il parallelo , ò conferenza, 
come dire voi,dclla potcftà laica, & Ecclefiallica. Mà lo- 
dato fia Dio,che non hauete di che notarla. Se voi lo fti- 
inate fupcrfluo,e non ncceflario difeorfo, io lo filmo im- 
portanrilfimo,e ncceflàrij filmo per fgannar coloro che fo- 
no da 
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no da voi con ialfc pci fuafioni fcdotti, & ingannati. 

Fate poi vn longo catalogo di tredici errori , che voi 
haucte notato nel primo difeorfo delSig. Card. Et il pii- 
mo e vna mera fofiftaria del voftro poco /aperc, dite,chct 
il Cardinale alibraccia due contraditoiie per vere . On- 
de e ncecflario che , erri grauemenu y le conmiditorie , fe- 
condo voi, fon quelle, UVrincipi in quanto Superiori hanno itn- 
mediat amente da Dio la potefla di commandare aìli jnoi judditi. Que- 
lla è la prima propoiìtioue affirmatiua . L’altra che voi, 
chiamate contraditoria, Vrencipi fecolari non hanno poi^À 

fopra de laici lorofuddiii da Dìo immediatamenfeidouc LiilVei do: 
mio, inoftrate con fatti, che il Sig. CauL dice il vero, che 
voi non fapete logica, ò,ve ne fete fconiito; ac’ bei prin- 
cipij della logica s'infcgna chele propofidonì contiadi- 
torie fono quando vna vniucrfalc aftcrma,&: vna partico- 
lare nega, ò lavniucrfale nega , & la parucolaic afferma, 
come che dicefle,ogniChriili;mo obqdif^: al i,^.apa,Ì8c qual 
che Chrillianp coni? voi,& Vqftrì Cmihar®i^j^’ybtóilcq: 
ò veramente niun.bupn Chriiflianoijrclifcf; di fp^^^drèlc 
fcommunichc,& qualche Chfiìlianò., come ituufo hpra i 
Venetiani,tcmei ariamcntc le difprcgih . Que He fono, pro- 
pofitioni contraditorie,pcrchc hanno il fegno pauicolare, 
& vniucrfale,& l’vna afferma, & l’altra nega,lc quali fono 
di quella natura ,*che prendendoli iteruiir^ntl niedefimo 
fenló,non poffono efleré ambedue vtre,r^,ambpdvcialfei 
Ma quelle propofìtioni clic voi mettete per cqntraditonc, 
perche non hanno fegno alcuno rcflano indefinite , c per- 
ciò, ancorché vna affcrmi,&: l’altra nieghi; poffono ambe- 
due cllcr vcre;comcper effempio, li Principi riconofeono 
Siiperiorc, & li Principi non riconofeono Supcriore. Voi 
direfte che quelle fono contraditorie : Et io di^ di nò; per 
che per verificare Tvna e l’altra , ballache nell’ vno mem- 
bro, & ncH’akro fi polli trouarc alcun particolare vero . 
E la prima fi verifica ne’ Prcncipi Yaffalìi , t- Feudatari j ; 
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c la feconda ne* Princìpi afToIuri i & indepédenti . Qucfto 
hò detto per moftrarc, che non fapete tanta logica, quan- 
ta profcflate. Ma pcrrifpódcre à quel ch’opponete al Sig.. 
Card.dico che voi fetc calóniatorc, e bugiardo, perche chi 
leggerà le oppofitioni del Sig.Card. trouaràbeneindiffc- 
réte fenlo le propofitioni che voi ditejmà fe voi fapcfte lo 
gica , faperefte anco , che quando i termini nelle propoli- . 
rioni non li pigliano neiriftelTo fenfo, non vi può elTere 
concraditione . Chiaro , e volgare efeinpio e quello che 
fi dà nelle fcuole ; Ogni cane ( intendendo delli animali 
terreftri ) hà virtù di latrare, alcun cane non può latrare, 
intendo ò del pefce'cane, ò di quella deliache è chiamata 
cane. Quando il Sig. Card, dice chei Superiori hanno 
immediatamente da Dio pofeftà di commandare, fi di- 
chiara in che fenfo l’intenda; cioè che Dio hà dato il pre- 
cetto dell’vbidicnza che fi deue a Superiori ; quando poi 
dice chei Principi non hanno autorità immediatamente 
da Dio , parla nel fenfo voftro , e dice vna propofitionc 
contraria alla voftra;e perche la fua è vera , e catolica,ne- 
ceflariamente fegue che la voftra fia falfa,& herctica,c voi 
fere quel che errare, & non egli. 

Dite che fecondariamenteerra perche confonde il tito- 
lo con la poteftà , & voi fete quello ehe grandemente er- 
rate< anzi calonniate,per che egli ottimaméte lediftingue, 
poi che egli moftra che la potefta,& il dominio s’acquifta 
per mezo de’ titoli,chc fono ò clettione, ò fuccefiìone, ò 
altri fimili. 

Apreffo dite ch’egli erra, perche dice cflère herejia af- 
fermare che la poteSìà temporale non fia fiata fatta figget*- 
ta da 'Dio alla ipirituale E rendendo la ragione di quello 
voftro detto, foggiungete attefo che non ve luogo dijerit- *' 
turami difinitione della Chìefa^he dica che il Prlcipecome 
Prec fi afoggetto al Pont-mafi bene comeChriJliano;Se voi 
non vi lalciaftc trafportare dalla pallione , e dallo fpirito 
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di contraditioné , crfdo'chc vi fcapparcbbono manco er- 
rori , c manco bugie dalla penna . E qui doue voi notate 
altri, d’errori, ne incorrete in duegrandifsimi ; l’vno òche 
voi negatecflèr herefia quel che il Sig. Card, afferma effer 
tale , e per parer di dire qualche cofa, mutate le parole dei 
Card, perche voi nella voftra propofirionc dite, che la 
potcftà fecolare è immediatamente da Dio , fenza eccct- 
tione, & il Card, oppone, che fe s’intende fenza cccctrionc 
di poteftà, è propoù'tione heretica; perche no èpoteftà di 
Principe nilTuno Chriftiano,che no fia fottopofta alla po- 
teftà del Vicario di Chrifto,c Paftorc vniucrfale,e capo di 
tutti i Chriftidni,òPrécipc,ò priuaticheliano. Qiii voi p 
far deU’arguto,e fottile mctafilìco»dite che i Prencipiiono 
foggetti, non catione poteftatis, ma Chriftianitatis. E pri- 
ma haueuate detto. TJunque la pofelfà laica mn è fogget- 
' ta alla ^irituale,ratione potcSia/is, perche in tanto il Prin~ 
cipe laico tè /oggetto in ipirituaiibusM Ponteficey in quanto 
è Cbriiìi ano ]inè in que/h •uè differenxk fra lui,^ ‘unpar^m- 
ticnlare . E poi vi ftendete à dire , che la potehà del gran 
Tjtrcaydel Per/anot del gran Cane, non hanno che fare con 
quella del Papa , e pure fona potejlà . Vedere .Vfiffer Gio- 
uanni mio dono vi lafciatc trafportare, voi penfate ct’hauer 
detto vna bella cofa , & hauer trouato vn gran priuilegio 
de’ Principi j & io vi dico , che il raedclimo''ft può dire del 
Mugnaiojdel Caizolaro,del Muratore,del Barcarolo, per- 
che tutti quefti meftieri fi rrouano fra Turchi , frà l>erfia-^ 
ni, & Barbari, e non hanno che fare con rautorità del Pa- 
pa . Ma quando quefti tali diuentano Chriftiani,diucnta- 
no (oggetti alla potcftadel Papa , & quanto alfe perfòne , 
& quanto a i meftieri loro , perche fono tenuti ad cfcrci- 
rarii conforme alla legge di Chrifto , e quando trauiafléro 
da quella poffono,c deuono eflcr corretti dalla poteftà del 
Papa . Sa come dunque il Barcarolo , non in quanto Bar- 
cai olo Chriftiàno è foggetto al Papa ; cosi il Principe co- 
me 
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i^c Principe ChriftianD , cfoggetto al Papa , & nel go-v 
uerno del Tuo Principaro deué procedere fecondo la 
legge di Chrifto ; c quando faccia altramente , può cflèr 
corretto , e giudicato dal Papa. Quello ha detto ilSig. 
Gacd. Se ha aggiunto bcnc,chedireil contrario, è herelìa. 
V oi riprendete quello come errore , & dite che non lì può 
prouarecon fcrittufà, ò definirione della Ghicfa ; c feni-' 
pre al foliro vollro ttalafciate le traditionì ; itia vorrei la- '• 
pere da voi, fei Prencipi Chriftianl perelìer Prcricipi, la • 
feiano d’ellcr pecorelle deirouile di Chrifto. Se dite di si, 
voi gl i fate vn bell’honore, c dite vna falfità manifefta; fe 
dire di uò , bifognera pure che.conlellìafe, che quando 
Chrifto diflè , Palcc oues meas , inrefe anco dc’i Principi. 
Ma Voi dite che quello s'intende non in quanto Principi] 
ma in quanto Chriftiani t Et io v’ho .detto pur dianzi, che 
que^ lì puòinfenderedi qual lì vograltro meftiero, per 
che il Soldato, '& il raercante,noninquarttotali, main 
quanto Chriftiani, fono pecorelle di Chrifto,e pure il Pa- 
pa può prohibireal Mercante Chriftiano , che non faccia 
• vfure, & al Soldato, che non facci rapine , ò violenze, e 
lcommunicargli,lè ^nno il contrario . E che cofa è que- 
fta.fe non hauer autorità lopra la mercatia,c militia Chri- 
ft:ana? All iftelTo modo il Papa ha fopra i Principi Chri- 
ftiani autorità ; e può lor dire quel che difl'e Dauid, & nfic 
Reges inrelligite, erudimini qui iudicatis rcrram . E fc tal 
bora trauiano può anco vfarconrra di loro leccnfure Ec- 
cleliaftichc. E fc corefta voftra metafilica doucllè ellèrei 
approuara, prouarebbe ancora che non douelTcro i Prcn- 
dpi dfer obìigati di eonfclTàrfi facramcntalmcnted’alcun 
peccato,© mancamento, ch’clfi facciano nel gouerno lo- 
ro; perciqche è cofa certa che la materia di quel facramé- 
ro li reftringc a i peccati che fono cómefiì da Chriftiani , 
che fono battezzati, in tanto che quando vn Giudeo , ò 
TurcoficonuerteallaFcde, non è obligato a conftflarfi 
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de’ peccati commeflfiauanti il battefimó^nc può da quelli^ 
efler facramcntalmente aflfoluto. Per tanto fecondo la vo-*^ ' 

ftra metafifica , diftinguendo il Principe , da lui ftelTo in 
quanto Chriftiano,i peccati di lui come Principe non fa- 
rebbono fottopofti al facramento della penitenza , come ' . 
voi volete che non fìano fottopofti allecenfufc impofte 
dal Papa > perche tanto l’autorità d’affoluerc da' peccati, 
quanto quella di fulminar cenfuraègiurìfdittionc fpiri- 
tuale, &Ecclefiaftica, che dipende dal P.apa. Si che vede- 
te che la voftra metafilica non è à propofito.eche fete voi 
quello che calonniando errate; e non il Card, che merita- 
mente vi riprende, e cenfura. Aggiungete in queftodif- 
corfo vn'altro erróre , dicendo , che S. Gio: Chrifoftorao 
dkrcjche il Pontefice era loggetto al Prencipe infidele in 
tcmporalibuSjina perche di quefto teftimoniodi S. Chri- 
foftomo mi reib molto che dire in più commodo luogo, 
per adclTo ve la voglio perdonare . ' • 

Seguite tuttauia calonniando.e dicendo,cheerr<» quar- 
to , prendendo le voftre parole in altro fenfo di quello che 
voi pretendete ; ma cosi auuieneà chi vuole prenderla ‘ 
diiefa d'vnacaufa ingiufta; perche fpeflb lì dicono delle 
cofe che poflbno dar altrui occatìone di fardello confe- 
quenze molto ftrane. Se voi dite che i Principi hanno 
autorità fenza ccccttione , e che polTono far leggi in ogni 
materia,c cheoblighino ogni perfona; chi vuole intende- 
re che eccettuate le perfonc Ecclefiaftiche, c le caufe fpiri- , 
tuali ? Anzi fapendofi di certo che voi volete foggettare_ 
a’ Principi le perfone Ecclelìaftichejchi ha da credere che 
vi facciate fcropolo di comprender anco le cofe fpirituali? 

E douete pur fapcre che chi dice, tutto, nonefcludecofa 
alcuna; voi dite fenza eccetrione,& in ogni materia . Po- 
fcua il Cardinale, come hauerei fatt’io , aflbluramentecó- 
clucfcre, ma egli per fua modcllia vi melTc la conditione, 

Q vói fiipete che^'onditio nihil ponit in eflc. Ma le voi non 
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rintcdete così, vi potcua dire .ch’imparaftc à parlare, e che 
vidichiarafte mcglio,pcrche bilognera ctiamdio nelle co- 
fc temporali metter nellautoritàdc’ Prencipi, quanto alla 
materia.non vna.ma più ccccttioni . E fc non vi par così, 
dite di grana al voftro Doge, che facci legge del modo di 
digerire, di crefccrc.d'ingraflare, di concepire, di partorire. 
Dite che facci legge clic niun s'amali , che ninno impouc- 
rifea, ninno diuenti cieco, ò fordo ; e pure tutte qucftcco- 
fc fono temporali, ecorporali . Direte voi che quefte co- 
fe non fono foggette al libero arbitrio , cperò non fono 
capaci di leggi, ò precetti. Dite il vero. Mà bifognauache 
vi ricordaftcxli quefto, quando diceuate quelle voftrc vni- 
uerfalitàj/èwau» niuna eccettione in o^i materia, 8c anco in 
quelle che dipendono dal libero arbitrio v’hò demoftrato 
di fopra, che bifogna eccettuarne molte , nelle quali» 
Prencipi non poflbno liberamente commandarc, òfar 
leggi. 

Il quinto errore che voi opponete al Card. c,ch’habbi 
detto , che interrogato un Principe .perche ragione pójjiede 
un Regno , non dira iure diurno , ma ò per heredità , ò iure 
belli ; dal che inferifee , dunque non ha da Dio tal potefld 
immediatamente. Per riprender quefto, voi andate ri- 
pigliando le altre voftre calonnie della diftintione del 
titolo , e della poteftà ; nel che chi ben vi confiderà, 
vi trouera impicciato come il polcino nelb ftoppa. E' 
certo , s’io non vi conofeeffe bene , mi marauigliarei 
oltre modo de fatti voftri , che facendo profefllonc 
di tanta dottrina , non fappiatc ancora , che chi di- 
manda la cagione d’alcuna cofa , non cerca la caufa 
prima, e mediata, ma Timmediata, cproflìma. Ondera- 
gioneuolmente difTcilCard. che ogni Principe interro- 
gato, >per qual cagione pofliede il Regno, rifponderebbe, 
che lo poflSede , ò per elettione , ò per heredità , ò iure 
belli, c per giufta conquifta ; perche il dire che lo pofliede 
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per voluntà di Dio, e caufa vniuerfalc,c commimc à tut- 
ti etiamdio a‘ Tiranni . E quello clic voi dite che diman- 
dato il Principe dn chi ha lapotejià ^ e f autorità di com- 
matidare à quelli fudditiiri^onderia, che l'ha immediata- 
mente da Dio . E ignoranza,c fciocchczza uianiii fta; per 
che fi com Tcioccamente rifponderebbe, c non dartbl)C la 
caufa profiìma, & immediata, chi dicefie che il focorifcal^ 
da, perche Dio lo fa rifcaldare , ma douerebbe lifpondcre 
ch'egli è in fe fiefib cildo,& è di natura fua molto attiuc» 
così chi vuole cfplicare la cagione del fuo giufto dominio, 
non deue ricorrere à Dio, che è caufa prima , ma deue cf- 
plicare il titolo immediato, perche lo pofiìede. E quando 
poi voi dite , che interrogato il T{e^di Francia , perche fa 
morir •imo, perche fa leggi le quali oblighino in confeientia, 
non dirà che lo fa per heredità ; ma ben dirà ch'ha fautori.^ 
tà di farlo immediatamente da Dio ; Vi nfpondo , che fe 
ogni volta che vi efeono dalla bocca errori , fciocchczze, 
& ignoranze vi cafcalfe vn’ dente, gran tempo fa ne fare- 
fte del tutto' fenza; perche quando jl Rè di Francia douefie ’ 
rifpondere prccifamcnre alla dimanda fatta , direbbe di 
certo , che le leggi del fuo Regno gli danno tarautoriràj 
fi come all'incontro il Rè di PoIonia,fe fofié interrogato, 
perche non può egli fare nel fuo Regno quel che pof- 
fono il Rè di Francia , & il Rè di Spagna np’ fuoi , direb- 
be certo), che con tali leggi è fiato eletto , e la fua autorità 
gli è fiata dentro à quei termini rinchiufa . Ma fe fi ha da 
trattare dcli’autoriià del Papa , s’ha da parlare inquefto 
modo'; fe voi dimandate perche N. Sig. Papa Paolo V. 
cferciti l’autorità Pontificale, vi rifponderò, perche è fia- 
to Icgitiraamente eletto dalli SignoriCardinali» ch’han- 
no tale autoriù. M;i fe mi dimandaretc perche feommu- 
nichi,& interdica > vi dirò ch’egli ha hauuto tale autorità 
da Chrifto , quando dille à Pietro , Tibi dabo claucs Re- 
gni Cotlorum, & quodeunq; folueris fupcr lerram &c. e 
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comedicc San Leone, ManerPempriuilcgmm,vbicun- Set. j. da 

qiic, ex ipfius fcrrur aeqiiirarc iudicium. Ncc nimia cft vel anmuetf. 
feucritas, ve) remiffio, vbi nihil critlrgarum , nihil folutu 
nifi quod B. Petrus aut foluerir, aut ligaueric . 

Andate fempre di male in peggio » de opponete per /c- 
fto errore al Sig. Card, ch’egli dice, che il Prìncipe non h* 
per fttdditi tutti quelli del fuo dominio immediatamente da 
Dio , ma il Papa ha per fudditi immediatamente tutti i 
Chrijliani. E qui non sò come v’andatc intricando con 
la logica , dicendo : che li eorelatiui funt fimul natura^ 
d’onde raccogliete che come l’autorità di commandare è 
ne i Principi immediatamente da Dio , così è l’obligo del 
fudditto ad vbbidirr immediatamente da Dio ; nel che a 
baftanza v’è flato rifpafto di fopra,& in quel modo vi 
confeflb cfTcr da Dio l’obli^o d’vbbidirc, nel quale v’ho, 
detto di fopraefferda Dio 1 autorità del com mandare, ma 
che quefto comandi , c che quello obedifea è cofahuma- 
na; ma che il Chrifliano fia foggetto al Papa è inftitutio- 
nediuina, come dice il Card, perche Pietro , &ifncccf- 
fori fiioi fon flati fatti da Chriflo Pallori vniuerliilii mà 
che il delitto fàccia fuddito, è legge, & inflitutione huma- 
na, eh ha le fuc limitationi ; e chi è fuddito d’vn Précipe, 
afToluramcnte parlando, può liberarli datai foggcttionc, 

& foggettarfi ad altri ; e le voi non vedete tjuefla difit ren- . 
za,la veggono altri che fanno più di voi,a’quali doucrefte 
prcflar credenza. 

Per fettimo errore opponete che il Card, mette per cer~ 
to quello che è ancora fra catolici Dottori in dubbio ^fe la 
potejlà del Pontefice , morendo luiy refli nella Chiefa, ò pu- 
re con la morte del Pontefice refli laChiefa fogliata d’vna 
tale potejlà . Qui voi mentite doppiamente : prima per 
che il Cardinale non dice quello , che voi referite almeno -, . ■ 
in quello difeorfo , che voi oppugnate ; apprelTc’, perche 
quando egli lo dicdTcjfupporrebbe il certo e’I vero;e non 
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come voi dite, il dubbio ; perche fe bene alcuni pochi ca- 
tolici hanno in alcun tempo fentito il contrario ; nondi- 
" meno i Confilij che fono venuti di poi, hanno più chia- 

ramente definita la verità , c mefTo in chiaro quel che non 
era così apertamente dccifo . Onde fc à qualche tempo fi 
poteua dubitare di quello particolare, che voi toccare qui, 
adelTo non fi può più mettere in dubbio. E fc ben voi vo- 
lete metter guerra tra l’vniuerfità di Sorbona, c altri Teo- 
logi, che voi chiamate Romani; non vi può però fucce- 
dere adelTo ; perche è commun parere di Teologi , che il 
*. ' voler metter autorità Papale nel Concilio, e foggettar il • 
Papa all’autorità di quello, fia errore molto fcandolofo, e 
fcifmatico vicinillimo aH’herefia,e feminario di molti er- . 
roti ; il che elfendo vero fi può con ragione fupporre per 
certo, che morendo il Papa, l’autorità di lui non rimanga 
nella Chiefa > ma fia da Dio immediatamente concclTaà. 
quello , che canonicamente eletto gli fuccede. 

Entrate poi in vn’altra materia alTai cónefTa con la pre- 
cedente, & opponete per ottano errore al Sig. Card. cBe la 
paroÌAy Pajce ouesj è detta à San Pietro , & non à la Chie- 
fa, che mSrite come in molt’altre cofe ; perche S.Sig. 
lllallrifs.dice quel ch'afiRrrma l’Euangelio cheChrifto dif- 
fe quelle parole à Pietro ; & aggiunge quello che hanno 
afièrmaro tutti i Carolici , che s’intendono anco dette à 
tutti i fucccflbri di Pietro. Voi aggiungete del voftro quel 
. le parole , e non alla Chiefa , e pure il detto del Cardinale 
non richiede necelTariamente quell’aggiunta , della quale 
, voi fate fi gran conto . E perche voi fotte nome di Pari- 
gini affai arditamente non fenza molta temerità afterma- 
te , che le parole dette à San Pietro > Tibi dabo claues j E 
quell’altre dette al medefimo, Pafeeagnos, & pafee oues, 
lib. I. de ìbite dette à lui, in pérfona di tutta la Chiefa, voglio 

Ponrif. I . per adelTo rimetterui à quello che intorno à quello dot- 
1». & itf. i^yjjentc fcriuc il fudetto Cardinale nelle fuc opere ; tra 

tanto 


’ Digitfeedby Gì.- )gle 


49 

tato mibaftaràdire,chcin queflo voi fègultatc nó i Parigi 
ni, come voi dire, ma fi bene CaluinOjLutero.cgl’altri hc- 
reticijC quadovoi dite, che riftefTc parole furo dette à gl’al 
tri Apoftoli, era obligo voflro(nialfimc non volenda voi ^ 

creder fe nó quello che è nella fcrimira)moftrare i! luogo, 
e le parolejperche fc bene noi anco crediamo le traditioni, 
non diamo però veruna fede alle parole de’pari voftri. Et 
in quello, che dire,che tutti cocedono che gli ApoJìoli hebbe- 
ro "Uguale autoritdjnó dite in tutto il vero, perche nó man- 
cano di quelli, che vogliono che glaltrìA portoli fodero in 
fcriori,&fiibordinarià PictroipoicheChriftoiftedb accé- 
nò in S.Luca,che alcuno rrà gl’Aportoli era maggiore , e **• 

capo de graltri,Qui maior ert in vobis fìat ficut minor ; & 
qui pr^cefforert, ficut miniftraror. E quando bene fodero 
flati d'vguale potertà conPietro,è cofa ccrra,etrà carolici 
rifoluta,chela potertà de gl’Apoft-era rtraordinaria,che nó 
doueuapadarea’fuccedbri loro ; ma quella di Pietro era 
ordinaria, c doueua di mano in mano padare à fuccedbii; 
c perciò rimaner perpetuamente nella Chiefa; e fori! per 
querto alcuni Santi han fcritto,che quel che fu detto à San 
Pietro s’intéde detto alla Chiefa; perche dopo la morte di 
lui,doueua rimanere perpetuamente in quella mediante li 
fuccedbri di lui. Nè accadeua, che vaffaticarte à prouare, 
che gl altri Apoftoli,e Vefcoui, che gli fuccedono,habbi- 
. no le chiaui » perche non è niun catolico che lo nieghi, fe 
bene ha qualche dipendenza da Pietro , come prouano li 
tertiiuonij di S.Cipriano,di S. Agortino, di S.Leone, citati 
da voi, ma nó prouano già quello, che voi cócludcte, che 
non fia certo ebe la parola, pafieyjiajata detta à S-Fietroi 
poi che non per altro dicono alcuni Dottori , che la pro- 
meda fatta à S.Pietro, è Tadempimento di quella pur fat- 
tq à lui , s’intenda della Chiefa , faluo perche limile auto- 
rità flirta per vfo,evrilitàdiqlla:einqlfadoueaDfeuew 
mre ne fuccedbri di Pietro totalméte negl’altri minirtri in- 
feriori più ò meno córuunicata fecód’l grado di ciafeuno. 

G Entra- 
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Entrate poi nella più bella girandola eh io mai m’hab- 
bi vdito , ne vifto ; e fofìfticando la parola d’alienare.op- 
ponctc per errore, che il Sig. Card, babbi detto, che il Po^' 
tefice non può alienare dalla fua giurifdittione Spirituale 
niuna Prouintia, per prona di quello vi portate di manie-. 
ra, che date beniflìmo ad intendere quanto polTa la pafllo- 
necongiunta con ignoranza ; Dite , che il Pontefice non è 
padrone di quelli d'^onaProuintta^perchefono di quellaPro- 
uintia, ma è loro Pafiore^ perche fono Chriiìiani . Ditemi 
percortefia, che volete voi dire per quello ? Se volete 
dire.chc il Papa non ha dominio, temporale di quelli d’vna 
Prouintia ch’.ì lui non fia temporaicmente foggetta alme- 
no quanto all'vlo, & amminiftratione immediata , è pro- 
pria fua,comePapa,chi vi dice ilc5trario?Ma lévoletedire 
che non babbi dominio verun fpiritualc, che lìa per confe- * 
quente, anco eminentemente temporale, in qu.into è di- 
rizzato al fine fpirituale , c fopranarurale, intendendo per 
dominio, potellà, ò autorità , ò giurifdittione, voi fetein 
errore.^ voi ftelTo confelfando die egli è Pallore, fete for- 
zato à concedergli maggioranza , e fuperiorità , perche 
anco Homero parlando del Ke Agamenone , e volendo 
mollrarc Tautorità regia di lui , lo chiamò Pallore di Po- 
poli. Aggiungete per quello non può egli alienar le prò- 
uintie,ne leperfane i prima , perche non fono tutte le Pro- 
uintie de’ChriJliani. E vpi li te così cieco, ò balordo, che 
pcnlìate che il Cardinale parli della China , ò del Perita- 
no, ò del Turco ? Parla de’ Chilliani,di quelli che fono 
della Chiefa mediante il battelìmo ; e di quelli dice con 
ogni verit.ìjche non può fare che alcuna Prouintia, ò Cit- 
tà di perfone battezzate non dipenda dalla fua autorità, 
nè lìa foggetta alla. fua giurifdittione . Dite di più tfecon^ 
dotperche fe bene liChriSliani riconofeono lui per fiuperiore^ 
tutta volta queSla fuperiorità non è fondata in dominio al- 
£uno , e per confequenza doue non è dominio, non vi può ef- 
.• * ; fere 
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fere aliettatione. In fatli , Ml/Tcr Giouanni , voi fcrc fem^ 
preriftcffo ; non voglio per bora difputare,fe l’autorità 
che ha il Papa in tutta la Chiefa de’fcdelli fi poflTa, ò deb- 
ba chiamar dominiojqucftó c certo che è dominio di giu- 
Tifdittionc, dominio di protcrtione , dominio di legiflato- 
re; e finalmente dominio più nobile che non è il dominio 
de proprij Princìpi temporali . • Ma dato che non fi debba 
chiamar dominio, <joue hauete voilctto^ chedouenon è 
dominio, non porta edere alanatione ^ Adunque fccon- 
’do voi, jl tutore, & il libero procuratore, & amminiftra- 
re, ò non potrà alienare,© alienando fi dira ch’habbia do- 
minio, cofa che l’vna,e l'altra è manifeftamentc falfa. Per 
prouarpoicheil Papa non è Signore, mordendo così gc- 
tilmente quel titolo co’l quale fuole efler chiamato di N» 
Sig.dite che il vero titolo di lui fi deue raccogliere da quel 
titolo, con che egli fi nomina nelle fiie lettere, quando di- 
ce, feruus feruorum Dei . A quello aggiungete il tcllimo- 
nio di S. Luca , di S. Giouanni, di San Bernardo , di S. 
Pietro ; da quali raccogliete che fia prohibito à gl’Eccle- 
fiaftici il dominare ; il che in parte è vero, perche il domi- 
nio Ecclefiafticodeue efler molto differente dal dominio 
de’ Prencipi temporali ; perche quelli hauendo propofto 
per fine del loro gouemo la pace , e quiete temporale, ri- 
ccuono anco premi; , e recognitioni temporali d’honori, 
di ricchc22e,e di fplendore c rterno,chc rende lo fiato loro 
pompoio, e riguardeuole : ma il dominio fpirituale , che 
rifguarda il buon gouexno dell’anime ch’ha per fine la fa- 
iute, e vira Itmpiterna , non pretende rimuneratione tem- 
porale,ma afpetta il premio celefie: e perciò elegge il tra- 
uagliare, e rerter follcciro intorno alla fallite delle anime, 
^ minifirando loro i facramenti, eia parola di Dio;e quefio 
c cfl'ere difpenfatore mifieriorum Dei j. onde quando 
tornate à dire, che noti hauendo il Pontefice cofa che fia fua 
iure Pontificatus y non la può alienare. Cnà v'ho detto 
. ’ ' , ■ . . G a che 
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che non fapc» quel che vi dire . Perche per aIienare,non 
fi ricerca dominio, come ho già dimoftraro;equi alienare 
no vuol dir altro, fe nó lottrarrc dalla fua autorità, ò giurif 
<littionc« M;i voi che non lafciare però d’intendere quel 
che voglia dire il Cardinale , per parer fauio, aggiungete 
certe parole, che contengono, parte manifefta calonnia, 
parte chiaro , & euidente errore. La calonnia confiftein 
■quefte parole, anzi perche la fua poteBà è Spirituale, e fo* 
■pra l' anime, non patria alienarle dal dominio di CbriSìo 
capo della Chiefa , fe non facendole rinegare la 
Fede , il che è -una horrenda hiajlemma . Di grafia dire- 
nai ; che prctcntlcuatc in quefte parole ? Il Sig. Card, non . 
tratta d’alienatione del dominio di Chrifto , ma dice, che 
il Papa non può alienare dal fuo primato Apoftolico nef- 
luna Prouinria , nè Città, nè peribna; fi che voi fiiora di 
propofito, per impire la voiha fcritturadimaledicenza, 
hauete voluto parlare del dominio di Chrifto ; nel che ha • 
permclìb Dio , che oltre alla manifefta calonnia cafehiate 
anco in vn grolTo errore, dicendo , che fi alienano dal do- 
minio di Chrifto , quei che rinegano la Fede ; doue igno- 
rantemente confondete il dominio di Chrifto con l’influf- 
fo ch'egli ha in tutti i fedeli, come mcmbradel fuo corpo 
miihco,ch’è la Chiefajpcrchc quefto veramente fi reftrin- 
gea’ fedeli:echi perdendo la Fede,efce dalla Chiefa, fifot 
rrahe, & aliena da quefto influfibi ma il dominio di Chri. 
ftosctiamdiò in qnato huomo, fi ftendeà tutte le perfonc 
che nel finale giuditio doneranno da lui eiTcrc giudicate. 

E co5Ì voi pigliate vn granchio. E fe volere negare que- 
fto dominio di Chrifto, farà anco errore in fede. E quefto 
pare, che voi vogliate fignificare altroue,come dimoftrerò 
à fuo luogo; Dicendo voi horrenda biaftemma, voi fere 
pur quello che beftèmiate, volendo fottrarre dal dominio 
di Chrifto gl'infedeli córra rautorità della diuina Scritru- 
ra,chc chiaraméte dice,che à Chnftoiflcètitur omne genu, ' 
E S.PaoIo dkCjClie in nomine lefu omne gchu fle<ftatur,c 9 
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leftin,tcrrc{lrium,& ìnfcrnoru.Segliitate poi,dicend <,cbe 
rtofCha altra fuperiorità il Fotefice /opra F anime, che la 
rituale di couertirle,d' indrizzarle alla "vita etema,<ìo\it à 
dire il vero mi difpiaciono due cofe. La prima, che voi fm-. 
perfetraméte dichiarate la poteftà fpirKuale del Papa; per 
che Tempre tralafciatc l’autorità di far leagi.di punire, e ca 
ftigare;apprcfro m’è molto fofpetto cotefto yoftromodo 
di parlare dell 'autorità fpirituale; perche voi, c F. Paolo, 
che per altro fete più carnai i di quel che cóuenga allo flato 
voftro.fpiritualizate tanto l’autorità del Papa, che non gli 
volete cócedere attiene alcuna, die tocchi in verun modo 
le cofe corporali; nel che chiaramente ripugnate alla vera 
dottrina catoIica.Tornate poi à dire,chenon fi può aliena 
re oue no è dominio,nel che mi rimetto à quàto ho detto. 

Paffate più oltre,e sfacciatamente opponete al S.Canl. 
il falfojconie ch’egli babbi detto, che il Potefice non può per 
dere i /uditi fuoi ;dico,che quella è bugia, perch’egli nó ha 
detto formalmétc tal cofa; fe ben voi per ch’egli ha detto, 
che i Principi fecolari li poflono perdere, con la voflra fal- 
fa logica raccogliete ch’egli rhabbivolutodire:ma egli che 
come quel gran Maeflro ch’egli è, fa benilfimo quel che fi 
deuccredere,e come fi debba parlarc,ragionado del Papa, 
difièjche nó può alienare dal fuo Primato nelTunaProuitia 
nè Città, ne perfona,ne è poffibile che fia vero Papa,e non 
fia fuperiore à rutti li Chriftiani. AH’inconrro,parl5do de’ 
Principi,dice,che poflono perdere i loro fudditi, ò tutti, ò 
parte; & eflì flcfli poflono alienar qualche Città,òProuin- 
tia, fiche ogn’vn vedecheil Sig.Card.nó ha detto quel clic 
gropponcre.-ma che dircflc voi, M. Gio:quad’io vifacef- , 
le vedere che ancor ch'l Card, hauefle parlato come voi di 
te, non ha egli errato,ma fi bene errate ^^i in riprenderlo ? 
Hor io nó credo che voi fiate taro fiiori della buona llrada 
che nó fapiateche i Chrilliani p rifpetto del carattere battif 
male fon foggetti aU’autorita,e giurifdit. del Papa.E ,pchc 
quello carattere è ppctuo, c indelebile, nó potedo veruno 
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Chriftiano rimuoucr da fe il carattere riccuuto nel battefi- 
mo, non può ancor che perda la fede, & efea dalla Chiefa 
lafciar d'elTer fuddito , e fuggetto al Papa. E quefta è la 
cagione, perche può il Papa giuftamentecaftigarc, e pu- 
nire gl’heretici , come poflbno caftigare i Prcncipi i loro 
rcbelli, e fuorufeiti ; Errate dunque voi , che con le voftre 
efclamationi , e metafore volete dar àd intendere thè per . 
elTerfi fcparare dalla Chiefa molte Prouintic, babbi il Pó- - 
tefìceperfo molti fudditi : perciothe voi che fate profef- 
fìone di ftar tanto fu le formalità,douercfte pur fapcre,chc 
altro è dire, che il Papa può in alcun tempo hauere manco 
fudditi ch’in vn’ altro ; & altro c dire , che può perdere i 
fudditi ; perche il primo può efler vero , quando in alcun . 
tempo fiano meno battezzati ch’in vn’altro j ma perche 
non fi può perder, fe non quella cofa , che s’ha , e poi per 
alcun cafo fi lafcia d’hauere, non hauendo il Papa alcun 
fuddito, fe non per mezo del carattere già detto, non può 
lafciar d’hauer per fuddito alcuno che ila batrezato. Et 
perciò con verità fi può dire,che quei Popoli, e Prouintic . 
che fi fon partite dall’vbbidienza della Chiefa Romana , 
ritenendo tuttauia il carattere, fono fuddite al Papa, ma 
fono come ribelle, e fuorufeite . E voi che moftratc di ri- 
fentirui di quella ribellione, douerefte fatui fcropolocol 
voftro Fra Paolo, & altri dieffere autori in cotefta Repu- 
blica, di limile contumacia, e difubiditnza , anzi peftife- 
ro feifma. 

Seguitare tuttauia nel voftro Catalogo d'errori, & at- 
tribuite per vndecimo errore al Sig.Card. quel che da tut- 
ti i Cattolici è tenuto per fomma verità, che l’autorità del 
Papa non può efler fminuita, ò ri Uretra , nè dal Concilio, 
nè dal Collegio de’ Cardinali . Io fo che voi non fere fia- 
to lem predi cotefta opinione, nè haucte imparato quefto 
nelle Icuolc doue hauere ftudiato . E ftò quali per dire, 
cIk* voi parlate contra confeienza ; ma non poflb già la- 
• : ‘ ' feiar 


Digitized by Googit' 


J5 

fciar di ridere, dello fchiatrazzo grande che voiÉitc , per 
che babbi detto il Sig. Card, che può rautorità de’ Prcn. 
- cipi eflere fminuita da popoli . (^i voi efclamatc, vi ma- 
rauigliatc,efateconfequcze tragiche, come le volcfte con- 
citare contro il Sig.Card. tutti i Prcncipi.Ma piano, Miflex 
Ciouanni , che altro c far delle fpamp;mate in Rialto > & 
profcflarc ilSer faccente fra fciopcrati^ahro è Io Rampare, 
e mandare in luce . Che accade far tante marauiglic i Pi- 
gliate in mano I hiftoriedi Venetia, & fappiatemi dire 
quanti Dogi fono Rati depoRi, & amazzau, perche cccc- 
deuano fautorità loro conclTa. E fé gli Dogi , come io 
• v’ho detto prima,auanti che lì formaRe il gran Conleglio, 
che fu intorno al tempo di Vitale Micheli , haueuano fu- 
prema,& alToluta autorità , e gouernauano come Monar- 
chi, da chi, per cortefia, è Rata fcemata,& moderata la lo- 
ro autorità ? E fe l’Imperatore confelTacom’ io V hò mo- 
Rrato di fopra,con l'autorità di GiuRiniano , d haucr ri- 
ceuuto dal Popolo l’autorità, che accade, che yoifacciatc 
tanto rumore, chiamando la dottrina del Qirdinale, 

£ accender la fiamma delle ribellioni , dellejeditiqni , delle 
congiure i che fono tutti titoli propri; ifimi della voRra 
macRranza. Ditedi più, che fono euidenti femi d'-vna 
borribile peliilenza la deue la voRra dottrina hà già infet- 
tata gran parte di coteRa Kcpublica,concRremo fentimé- 
to.e dolore de tutti i buoni. Ne è pericolo chei Prencipi 
s’adirino contro il Cardinale, nè biafmino fa dottrina di 
lui , perche fe fono Prencipi clettiui , .fanno beniflì- 
mo , che grelcttori nelle loro elettioni , gl’apprcfcntano i 
capitoli, eh’ hanno à giurare ; efe fono per luccelfione, 
fanno anco quel che nel pigliar pòffeflo,logliono con giu- 
ramento promettere, e tanto gl’ vnl , quanto gl’altri fanno 
quel ch’hanno d’autorità, e di polTanza nel fuo principio, 
& origine dal Popolo dipendere, e poterfi da quello in al- 
cuncafo moderare, e riflringcrc . Nè doucuatc voi in que- 

fto 


fto propofito far tanto rumore , quanto hauete fatto , con 
moltitudine di parole impertinenti. Quanto poi a quello 
che òkCiChe il Principe deue regolare la fua Potejlà ajfolu- 
ta fecodo li fuoi ConfegHy e Leggi delfuo Platoycome il Pon- 
tefice deue regolar la fua y fecondo il Configlio de’ Signori 
Cardinali non interejfati, ò paffionatiyche defiderino il fuo 
bene fecondo i Canoni y e fecondo i Conctly ; perche fe bene 
il Principe per auuenturay non tenetur fuis legihusy quoad 
ebligationem y tenetur ( almeno ) quoad direélionem . Se 
voi hauefte ftudiato à pofta perdite vna folennc goflfaria, 

& ignoranza, non la potcuate dir maggiore . Lafeio che 
tuttauia errate, volendo pure mettere ficl medefimo ordi- 
ne'la potefta del Papa con quella de’Principi; doue haue- 
te voi letto quelle parole, che voi hauete voluto mettere 
in Latino, che il Principe non tenetur fuis legibus quoad 
obligatiooem; ma*, tenetur quoad diredionem? fi tenetur 
il Principe fuis legibus ; come dite voi , che non tenetur 
quoad ooligationem ? nel mio Calepino , tcneor teneris, 
ngnifica eflere obligato, e reflere obligato, altro non vuol 
dire , fenonhauerobligationc, òobligo ; come dite du- 
que, che tenetur non quoad obligationem? Al certo que- 
fto è tanto come dire , che c obligato, ma non ha obhgo» . 
E non v’accorgete, che il parlare in corcfto modo,è parla- 
re,© da imbriaco, ò da huomo , che non ftà nc i gangheri? 
Mà voi fiudiando qualche fommiifa, hauete prefo vn ter- 
mine per vn’altro,e doue efii dicono, conforme alla Dot- 
trina de’ Theologi , che Princeps , ò Legiflator fua? legi ' 
fubijcitur, non quoad vim coadiuam, ò coercitiuam; ma 
folamente quoad dirediuam, nó douete hauer letto il giu- - 
fto con buon occhio,e per parer più dotto degl’altri , ha- 
uete dato nelle fcartate con dircj Non tenetur quoad obli- 
gationem . E quella voftra fiiuilitudine, che Tempre incul- 
V care, volendo pure vguagliare l’autorità dei Papa,à quella 
4c’ Prencipi, come più volte y’ho detto, non ha fonda-' 
, : " mento 
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mento vcnino.perclieeflcodorautorìtà Pontificia mime- 
diatiiincnre da Dio con libera , & aflblura indipcndcn7.a> 
non ha , parlando in rigore , obligoalcuno di fegui-^arii 
confcglio de Cardinali, ne è fottopofta à canone,© decrc 
to'vcruno de Concili) . E<^ucl che voi dite , che è certo 
che in caula haTcfis il Concilio è fopra il Papa; intefo co- 
me l’intédonograuroricaroli«,ch’hannoinfcg«atoc|uc- ■ 

fta dottrina, noni à propofito ;^ò perche, come vogliono ^ ' > 

alcuni, il Papa, non può diuentare manifèftamente hcre- ^ 
tico r ò conic dicono altri , quando ciò auucniflc il Papa 
pec.rberefia nianifèfta, refta ipfo iure priuo del Pontifica- * . . 

to,eipogIiatod’ognigiurildittionc,cpcrciòmcritamtn- 
tc foggetto al Concilio , il quale ha autorità di punire , c 
caftigare quella perfona particolare , fenza hauci-ealcuna 
autorità fopra fofficio, ò dignità Pontificale. 

•c Veramente auuiencà corefto voftro fcarrafiiccio quel _ * 

che ft)dle;iccadcrcallebortc,chc quanto più s’auuicinaiio • *, 

al fine tanto più rendono il vino torbido , c fccciofo. ‘Ve- , . ' 

dete di grana, che cofaccic vi fere lafciaio fcappar di hoc- ' / 

ca ? Voi opponete per duodecimo errore al Cardinale, 
ch’egli babbi detto, che ne Principi laici fi veggono mu~ , . 

cationi di Republicbe in Principati anarchici, il che ne- 

ga,chefipo^avedereneHaChiefa.Qmwo\,\>3iT\zndo'ì\Sì%» * ,. • » 

Card, dell autorità del Papa,laltatcà trattare del dominio 
di Chrifto ,c fate apùto come colui che fi fpogliò in giub- 
bone per faltar meglio, e faltò poi vn braccio manco di 
prima. E voi volendo fare del dotto, c dar laaasgione del- 
la perpetuità del Regno di Chrifto, non haucte lanuto • • 

trouare fe non ragione eftrinfcca , ributtando ignorante- • 
mente la propria, iiitrinfcca, & eflèntiale.Dite voi, nèxiò 
auuiene per il titolo , ò non titolo ; come dice il Sig. Card. , - ' 
ma perche in lui non ha luogbo la violenza, laquale è caujà . • , 

de fimili mutationi. Piimafevicpnttnrate,nonèlavio- 
knza fola caufa delle mutationi, comel’hiftoric della vo- 
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Ara Repablica di Vencda, nc poiTono far fède ; ma di c5- 
mun confenfo poflbno le Repiibliche.fe vogliono, paflfare 
in Monarchia . Ma dato chefìa così , quando fi parla di 
Chrifto , per prouare rEtcrnirà del Tuo dominio , non bi- 
fogna ricorrere alla forza eftrema ; ma , ancora che non ' 
s’ - vogliate, fa di mefi iero fondarli nel titolo, come fe voi vo- ' 

, , Icftc prouare che Dio non può lafciare d’eflèr Dio, fcioc- 

camentefarefte, dicendo, che ciò auuienc , perche non ha 
- . contrario dal quale egli polTa elTcr vinto , ò deporto ; ma , 
bifognarebbe dite, ch’egli è dfcntialmenfe Dio iinmcnfo, 
onnipotente, infinito , à cui totalmente ripugna il non ef- 
fcr,ò patirc,difFetto,ò mcnomanza alcuna.Non altrimcn- 
te quando fi parla del dominio di Chrifto, non è buo- 
na ragione per prouare leternità di quello il dire che in ' 
lui non ha luogo la forza ; ma la vera ragione perche egli 
è Dio vgiiale al Padre , Se è naturalmente Sig. d’ogni co- 
fa, e come huomo per virtù dcU’vnione hipoftatica , e per 
donationc del Padre è fitto (come dice San Paolo) ha?- 
res vniiierforuiri ; e (come ferine S. Ciouanni) Rex Re- 
' gum,& Dominusdominantium. Venendo poi à trattare 

<lella Chkfacon temerità non più vdira fra carolici, ofatc 
> di dire qncfte parole ; Chi può negare che la /anta Chiefa 
comwciò lì gouemarjìpermudo Hi T{epublica.f Ver prona. \ 
j j. diquefto apportate l'hiftoria degrAni Apoftolici, doue 
. in nome di tutti gPA portoli fi fa decreto . E poi foggiun- 

gete. Se San Pietro hauejfe ali' bora Primato come il Tìo- 
ge di Vene ti a, il quale tfe bene ha 'vna gran preeminenz^, 
tutta "volta è /oggetto poi a tutta la Republica , lo lafcio di - 
, , tputare à chi tocca. Adelfo sì Milfer CWouanni, che mi riu- 

nite vn brauo fcholaro di Caluino, ò fc più vi piace di 
Giouanni Hus, perche in quelli trouo, che il gouerno del- 
la Chielà Ila Anftocratia, ò come dite voi Rcpublica.In 
G-nt^c"r S‘in‘*Tomàfo, e ncgl’altriJ» Dottori carolici trouoche’l 
b. rurrc'cr. goucrno della Chiefa è vna perfcttillima , emoidcratiiri- 
: .1 ■ ' ma 
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ma Monarchia’; da ragione volcua che inftitu^do Chri- 
Ao nella fua Chiefa,vn gouerno perfcttiffimo,che con ot- 
rime, e fanti Ifime leggi, douea guidar gli huomini, à no- 
biliffimo fine che è la beatitudine scpiterna.gli defleanco 
Vnaperfettiifimaformadircgimcnro. E non ha dubbio 
per commun parere di c Scrittori fiicrt, è d profani, che la 
Monarchia è la più perfettta forma di Repiiblica , che fi 
polTa ritrouare . E quel che voi opponete del Concilio 
ApoAolico.del quale fa mentione San Luca , non prona, 
come voi penfate.che’l gouerno della Chiefa foifcall ho- 
ra per modo di Republica; ma proua fi bene,cheal tempo 
de gl'ApoAtìli fi comificiaflero à congregar Concilij , & 
che in nome loro fi faceflcro Canoni , e ])ccrtti,malfime} 
che quel Concilio non era Aabilc, ò permanente , ma fu 
con occafione congregato, & in pochi giorni, cforfi bore 
conchiiifo, e dilToluto ; onde andando gl’ ApoAoli in di- 
ucrfe parti del mondo, e non rcAando Concilio, ne Sena- 
to alcunojche forma di Republica poteua efler quella nel- 
la quale, fecondo voi non era, ne poteua eflcrc alcun Sena- 
to ? Chi la reggeua ^ill’hora ? Chi commandaua ? Chi 
haueua cura delle cofe publiche ? Non vedete che late 
vna Republica acefala, & che in vn medcfimo tempo mo- 
Arate d’eflere fenza ceruello ? Quando poi dire, che la- 
fcbtc difputare à chi tocca , fé S. Pietro haucCfe all’hora il 
Primato come il Dogedi VeaerianellaRepublica,moAra 
te d’hauer poco confiderato queiriAclTo luogo di San Lu- 
ca , che voi citate ; perche da quella hrAoria fi raccoglie 
chiaramente, che Pietro era capo , perche eflendo congre- 
gato quel Concilio in Gierufalemme , dou’ era Vcfcouo 
San Giacomo, non haucrebbe hauuto al ficuro ardire S. 
Pietro di parlare il primo , s egli non foife fiato Supcriore 
à tutti; & il medcfimo fi conferma,perche San Giacomo, 
e tutti gralrri,ch‘crano prefenri fcnz;i veruna cótradittio- 
ne, s’acquetarono al parere, c dccifione di San Pietro , nè 
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qiicftvi preeminenza di Pietro , poteuaefTcr fimile à quella 
<iel Doge di Vencria , perche hA la fuperiorirà,al Doge gli 
vicn data dalla Repnblica ; il Primato di Pietro, gli fii dato 
imiitcdiatamente da Chrifto , come gli fu promelTo » con 
quelle parole . Tu es Petrus, Se fuper hanc pctram tedifi- 
cabo Ecclxliam meam . Nè fe potrà mai moftrar luogo 
doue Pieno , o‘l Vicario di Chrifto , babbi riceiiuto dalla 
Chiefa autorità ycnina. Ne pregiudica alla Monarchia 
Ecclcfiaftica, chetai bora in nome del Senato, e de’Con- 
cilij lì facciano decreti, conftitutiorri, e Leggi .perche fe voi 
fi pelle tanto quanto firc profelhone di fapcrc, non barelle 
nlai hauuto ardire di così parlare ; perche fe li decreti , ò 
Leggi fatte à nome del Senato, prcgiudicaflèro alla Menar 
chia, niun Rè, ne anco l lmperatore farebbe vero Monar- 
cha, perche i Regni Chriftiani hàno quali tutti i loro Par- 
lamenti, e Senati,e neirimperio v’c la Dieta lmpcriale,& • 
in quelle ragiinanze dnome commune, li fanno ordini, 
decreti , e conftitutioni . E fe quello non toglie ne’fuderti 
Picncipi il vero dominio Monarchico , molto meno può 
togliere la Monarchia della Chiefa , la ragunanza de’Pre- ' 
lati , che fi fà ne' Concili; ; & fe quella, bora non toglie k 
Monarchia , certo che nè anco la tolfc nel principio della 
Chiefa. Si che quando voi dite. Chi può negare, chela 
Santa Chiefa , cominciò à goucrnarfi per modo di Repu- 
blica ? Vi rifpondo che lo negano tutti i buoni carolici , c 
il contrario èfempreftato fofpecto» e in gran parte con- ; 
dannato dal Configlio di Conftanza. Nè fo vedere perche 
voi diciate che i primi Decreti della Chiefa , furono farti .à 
nomedi Republica ; perche fe voi hauefte Ltto , ò confi- 
deiato quel che Icriuc riftelTo Luca , ne gli Atti Apoftolici 
hauerefte trouato molti decreti , & attieni fatte da Pietro , 
come capo e Superiore di tutta la Chiefa . J)opò la falira 
di Chrifto incielo , il primo decreto clic fu farro, di fufti- • 
tuire yn Apoftolo in luogo di Giuda, da chi fù fatto è Ccr- 
, to da 
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ro da Pietro ; che dopò hauer fatto vn lungo difeorfo co-’ 
chiude ; oportetergoex his viris tcAem refurreftionis no- 
bifciim fieri . E fc bene erano prefenti tutti gl’Apoftoli , e 
fedeli, non fti alcuno che dlcclTc parola ; ma fi. mede fubù 
to in elTccurionc quanto fù da Pietro ordinato : Paflfate più 
oltre, e trouarcteche il primo gaftigo'chc fu dato à perfo- 
ne fedeli, fù dato da Pietro, che co la fola parola fece mo- 
rire Anania,e Sapfirajdoue voglio che notiate,primo, che 
qfto gaftigo fù dato da Pietro, come capo dellaChicfa e Vi 
cario diChrifto, in pfenza del Senato , e Collegio ApoA. 
Secódo,chc fudato à perfone fecolari, e laiche. Terzo, che 
fu dato per nTpetto di cofe temporali , nelle quali era ftata 
defraudatalaChiefajacciòintcdiateche fin d'all’horaPie- 
rro ) come Papa , e Vicario di Chrifto efercitaua autorità 
fopra le cofe temporali, che in alcun modo fon douute al- 
la Chiefa . Donde potete raccogliere che il zelo di N. S. 

Papa Paolo non è differente da quello che nel principio i 
della Chiefa moftrò S. Pietro , dando per cofe tempora-- 
li, fenza citatione, e fenza verun’altra folcnità di giuditio, 
la morte temporale , à quelli eh ‘haueuano defraudata la 
Chiefa. Che marauiglia c dunque chefua Santità per vna 
cofa fimile , ofieruando tutti i termini giuridici c ragionc- 
uoli, .adopri farmi fpirituali della fcommunica , & inter- ) 
detto ; direte voi che quefto fu miracolo , col quale Dio > 
volfegaftigarelo fpergiuroefacrilegio di coloro; &ionó 
folo non lo niego , ma da quefto cauo argomento contro 
di voi, perche non potete n^are che S. Pietro riprele l’v- 
no, e l’altro, c concorrendo Dio con miracolo, approua 
quella riprenfione comegiufta,eragioneuole, cmoftra 
che S. Pietro meritamente ricercana quelIo,che toccauaal 
la Chiela,c lenza dubio quando no fufle leguito quel mi- 
racolo, nonglihauerebbelafciati fenza gaftigo ,,c come alib.j. 
dice l’Autore adc mirabilibus facrae Scripturat, con quefto ^ 
miracolo volle Dio moftrarc quanto grande fulTe fautori 
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tà di S. Pietro ApoftoIo,& il medemo dpprouano Tcitul 
lianob, S.BafiIioc»eS. Agoftino <1. , 

Per vltimo errore in quello primo difeorfo', opponete 
al Sig. Card, ch'egli h.ibbi errato in dot modi , perche fé ' 
per titolo intende la potejlàynon è cosìjpercbe la potejlà non 
è titolo. il titolo noné potejlà y fe intende per titolo il mo- 

do d'ottenere la poteHàytanto è humano l’‘vnoyCome l'altro, 

10 potrei dire, che voi v’imbrogliare , perche voi dite che 

11 Card, erra in due modi, e poi non ne due fe non vno , 
perche fe ben fate la diftintione altemairaa, ò nell’ vno, ò 
nell’altro modo ch’intenda il S.Card. non hauendo fe no 
vn fenfo , non può far fe non vn errore ; mà io dico che 
egli parla bene, e voi fere quello che errate più ch’in gra- 
matica. 11 S. Card, intende il drolo per titolo, e la potcftà 
perpoteftà ; mà voi intendete male l’vna co fa, d’altra . 

La potcftà èquclb autorità ch’è propria d’vn’offitio, ò 
inagiftraro, ò dignità j il titolo fi può pigliare in due mo^ ; 
di, ò per rifpeno della perlona, à cui s'applica la dignità , 
c l’offitio con i’autorità [e poteftà che fe li deue ; ò vera- 
mente fi piglia il titolo pcrcòparatioBedcU’otlitio , edel-; 
la dignità , come per eflempio l’offitio etlignità del Doge 

di Venetia hà tale autorità, che può far quefto, e quello , ^ 

e l’hà per giufto titolo in virtù delle leggi della Kcpublica 
che gli la concedono. S. Card.ferurndofi del- 

le voftre parole, parla di quei quattro tìtoli , perii quali 
gl’huomini iurcgenriiun acquiftano dominio, mura del ti 
tolo per rifpetto delle perfeme ; ma quando parla del tito- 
lo della poteftà del Papa, tratta del titolo per comparano 
ne con l iftelTa poteft.ì. echc iia il vero <fì quello dice me- 
diante ^aefìi titoli t'huomo acqUifta dominioy e potejlà. Di 
q«cfto parla altri mente, dicendo il titolo della fua potelìà 
è dtuino . ma voi non intendete, ò fingete di non intende- 
re quefta diftintione del Oird. e perciò fuora di propofiro 
cercate iltcftimonio de Conclauifd, co’l qu.de non potete 

proua- 
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prouare altro fc non quel che il S.Card. afferma che il Pa- 
pa con modo humano è eletto da Girdinali. Ma volendo 
voi col pafl'ar più oltre far del dotto, date non picciolo fo- 
rpcttod’eflér tinto d’Arrianifmo j pcrciòche parlàdo voi 
. della poterti ccclefiartica, dite , Non è ella tanto immedia- 
tamente da T>io, come la fe colare ; perche ella è in ChriìÌ9 
h'jmine tanquam in capite Ecclejia,à chi la comniunica Id 
dio immediatamente ; 'Data efi mi hi oìnnis potè fiat in eoe 
lo ò' in terra. Egli poi communica al Fot. mediate ^dejl per 
Qhrijlum mediatorem.Qxtào che quado fcriueuate querto 
concetto , vi parcua di toccare il Cielo con le dica , e nó 
v’accorgete pouerello , che date nel baratro dcirignoran- 
za.Già v'ho detto di fopra, cherautoritàdclcomraanda- 
re quato all’oggetto, non è immediatamente da Dio, par- 
ando dell’autorità laica, c temporale ; ma da Dioc che 
pofTono i Superiori cómandare,c debbano ifuddiri obe- 
dirc,& in querto caminano di pari rautorirà Ecclefìartica, 
e fccolare>e fe v’è auitàtaggio al ficuro l’ Ecclefìartica è fu- 
pcriore come maggiore , e di più'grahd’importanza. Ma 
trattadofì dcH’oggetto della potcftà,quefto,comc hò det- 
to nella potcrtà fecolarc dipende da titolo puro humano, 
che fono le Leggi, c conrtitutionichc danno tale autorità . 
Mala potcrtà Ipirituatc della Chiefahà yeràmente titolo 
diuino , perche è fiata data da Chrifto immediatamente à 
Pietro, c fe voi non volete negare che Chrifto fìa Dio, co- 
megià fece Arrio , doucte ncctflhriamenteconccdcre.che ' 
Pietro riiabbia hauuta immediatamente da Dio : E per- 
che Pietro la prefe per fe, c per tutti li fuoi Succeflbri, con 
verità hà detto il Card, che il titolo di quefta potertà è di- 
uino,ciò è quella donationc chefece Chrifto à Pietro.Dal 
chepofcteconofcerc,quantofiafuoradi propofìto quel 
che voi dite qui di Chrifto mediatore, conciò fìa che uon 
per querto fi chiama Chrifto mediatore, mà ò perchccò- 
.giimle la natura diliinaSc huroana, ò perche comò Sacer- 
dote 


'dote, c vittima ; fu mezzano per riconciliar l;i natura hu- 
mana aUctcrno Dio , che per li peccati noftri era giu(ta- 
■ ' mente adirato . Direi, che anco qui hauetc piatto vn alrro 
errore , citando alla margine S. Giouanni à 2 o. douendo 
' citare S. Matteo à 2 8 . ma dubito che voi direte che c cr- . 
rore dello Siàpatore, fc bene nonsò quanto vi lariacic- 

As,^i\in^ctCy che la potejid iicl PapJiy non è principa- 
le, ma vicaria, non accenna dominio, màpiù preiU mint- 
nerio , e feruitù. Nelle quali parole fe volete dire che non 
include eflcntialmente puro dominio temporale, non tro- 

' uarete alcun catolico che vi lo nieghi; ma le incedete perdo 

minio, autorità di commadare, e far prccctti,eriamdio ce- 
porali, & in cole temporali , & à perfone fccolan , v m- 
gannatedigran lunga; perche S.Paolo fcriuendo a Tito, 
ch’era Vcfcouo particolare , gli dice quefte parole ; Harc 
loquere & exhortare, & argue cum omni imperio , e per- 
che voi v’intendete di greco, voglio che ponderate la_pa- 
rola greca che lignifica mandati! pixceptm& 

il verbo tW^^rTo-fignifica prò poteftate iubco , prò im- 
perio ftatuo, mando, impero; ne quello pregiudica che no 
fia il Pódficato, minifterio, e feruirù, per la fatica e folleci 
tudinc alla quale è obligato il Pontefice, per attendere alla 
cura delle anime , e gouemo vniuerfale della Chiefa ; c 
quanto à quello che voi hauete detto di fopra, che S. Pie- 
tro dice : Non vt dominantes in Cleris , non contradicc a 
«xpifl-c.;. quello, perche non dice S.Pietro, che non habbino domi- 
nio ; ma che non fi portino come Signori , che violente- 
mente e tirannicamente comandano, che qucfto appunta 
fignifica la voce greca YMraxvpnuovnc Quello poi eh ag- 
giungere per che que lle cole, cioè il dominiojC la gra 

dezza non in dòmtbus Pontifeis, in quanto tale : ma in do - 
tnihus Regum funt, conforme al detto del Saìuatore > evna 
mera go^ria propria voftra, perche quelle parole, non m 

■ domibus Pontificis,fono del vollro capo, quelle m domi- 

bus 
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bus Rcgum, fon ben di Chrlfro ma non Panno à propofi-* 
to , come pe r lo più fono tutte lecofcchc voi dite. 

Entrate poi in vn’altro dilcorfo per rifpondere alle op- 
pofitioni fattcui dal S. Card, centra la prona della prima 
propofitione, e fubito à modo vofrro cominciarc;à dire,- 
erra primo y perche dice, che il fello di S. Paolo; Omtiis ani- 
ma poteHatihusfuhlimiorihusfuhdita/itysintendedeUa po- 
ttjlà in vniuerfale, e non de' Principi fecolari in prticola- 
re . Adeflbsì M. Giouanni, che v’agguzzate da brano 
Teologo ; ma perche quei feioperati, che vi tengono da 
qualche cofa, non fi diano à credere, che quefto fia parto 
del voftro beH’ingegno, ò di Fra Paolo , ò dclli .fette vc- 
ftri Matheologi; dite loro da mia pane, che fe li potrebbe 
moftrare il luogo a puntino, donde voi & efli l’hanno rub 
baro, con molte altre cofe, che in tutte le filaftrochc ftam- 
patc in quefta materia in Venetia fi leggono . Ma perche 
vediate che andando voi dietro alle lagune, hauete aban- 
donato il fonte : pigliate in mano S.Paolo.e fiate bene at- 
tento a quello che vi voglio dire, perche pretendo Parco- 
nofeere fe non a voi , &agraltri che fono accecati dalla 
paffionc, almeno agrindiffercnti, che S. Paolo fi deue in- 
tendere, come dice il Card, c non come volere voi . E per 
che fi proceda con chiarezza & ordine ; io dimando dalla 
vofiragran Maefiranza, fe voi credete che il Vefeouato, 
Arciuefeouato, Patriarcato, Pontificato , & in vna parola 
le dignità Ecclefiafiichein rigore fiano veramente , come 
dice S. Paolo ; poteftates fublimiores , ò nò : Secondo il 
voftro dire pare che crediate di nò,pcrcioche dite.cAc quel 
Epitetto , Jublimioribus , rejlringe la parola , potejlati- 
bus , alli fecolari y che njiuono in grandezza . Hor io defi- 
dero fàperc da voi che fate profeffione d’intender greco, 
che colà voglia dire la parola greca ch’vfa 

S. Paolo in quefio luogo . pare che voi intendiate che vo- 
glia direpoteftà che viuono in gradc2za,e con vofira buo- 
, I flagra- 
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na grana, dico clic v’ingannate , perche doucrefte fapcre » ' 
che quefto è participio dal verbo v^tpt'xa che vuol di- 
re fiipcrreneo,© cininco, fupcreminco.praEfto, pra;ftantior 
fum, Anteccllo , cxupcro , fupcro. de quali fignificati vi 
potete chiarire da i Lefìci , e pure vedete che in ninno fi fii 
mcntione di grandezza, coinedite voi , cioè di pompa, di 
fallo, e di vana apparenza , come pare che voi vogliate . 
Vorrà dunque fecondo il vero Icnfb della parola , fignK 
ficare potefia, eminenti , fupcriori , che hanno autorità , c 
giurifdirtione: EtclTcndo così, voi che fate del gran Mae- 
ftro douerefte pur hauer letto quel che dicono tutti i buo- 
ni a Teologi, e confclTano tutti i Carolici, che la poiefta tc- 
porale per aUbluta, & indepcndente che fia, è fuggetta , c 
1 ubordinata aU’aurorita fpirimalc della Chiefa . c doucrc- ' 
He pure dar credito a S. Gregorio Naaianzeno il qual di 
ce che la potefta temporale deue eflTcr foggetta alla fpiritua 
le come il corpo è fottopofto airaoiina , e fpirito noftro . 

Ma feper elTer quello Padre Greco, voi non l’hauelle let- 
to, non vi vergognate di non hauer letto quello che riferi- 
fcc Grattano c di Gregorio Settimo, Quis dubitct Sacer- 
dotcs Chrilli Regum, & Principum.omniumq; fidelium 
patres, magillros ccnlcri ? Non ne milèrabilis infanix elle 
cognolcitur, fi filius parrem, dilcipulus Magillrum libi co 
netur fiibiugarc, j& iniquis obligationibus ilium fux po- 
^ftati fubijccre a quo credit,non folum in terra, fed criam 
iaccelis le figari polTe & Iblui ? E le per auuctura voi co’l 
volbo. Fra Paolo direte che Gregorio VII. è di quei Papi 
che gouernofonopoliticamctc,chc direte di S.Gelafio d ? 
il quale feriuendo ad Anaftafio Imperatore, hauendo det- 
to, che due fono le potclla in terra co le quali fi gouerna 
il mondo la rpiritualc de Prelati , eia temporale de’ Prin- 
cipi ; fogginnfe in quibus tanto grauius pondus ellSa- 
cerdotum , q^uanto etiam prò ipfis Kegibus hominuin 
in diurno func-reddituri examine rationem . Appreflb , 

nolli 
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notti itaqiic inter hnec ex illorum tc pendere iudicio, non 
illos ad tuam redigi poffe voliintatcm\ (Quefto era of- 
fifio voftro di dire alli Signori Venetiani» cnonindur- Smder.lib. 
ii à dar fi grane (bandaio à tutta laOiicfa . ) Ma paffia- ^onaró?.' 
moauanti. Hauendo detto Gclafio, che i Papi hano fcó- c. 4. 
municaro Imperatori, e che l’iftefTo hanno fatto Vefeoui 
particolari, mette quefte parole tolte da Sito ^ Ambrogioi ^an! 
che fe non (ere del tutto cicco, vi faranno chiaramente co- dubicet. 
nofcercchc la potetti fpiritualc è di gran lunga più fubli- 
me di qual fi voglia temporale. Honor ( dice egli ) fra- funt. 
tres, 8 f fublimiras Epifeopalis nullis porerif compararlo- 
nibusadajquari; fi regum fulgori compare?, & Principum ccfrc. i”' 
diademati, iongcerit inferius, quam fi plumbi mcrallD ad 
auri fulgorcm compares.Quippc cum videa? Regum col- 
la, & Principum Tubmitri genibus Sacerdorum,& ofcula- 
taeorudcxrera , ofonib®coru creilantfecómuniri. filmo fD. 96. c. 
defimo, fcriuédo a Vefeoui Orienrali;Nunq(dice)depóti 
ficib’’ nifi Ecclefia iudica(Tc,non efle humanarfi Icgii eie ta 
libus fcrrc (cntentiam, abfqueEcclefije principaliter con- 
ttituris Ponrificibus . Vedere fc fintcnde altrimcntc di 
quello che voi, c F. Paolo dogmatizate, infcgnandochc i 
Preti, fono iure diuino , foggetti a’ Principi fecolari ; Ma 
di gratia notate bene quel chefegue , e ditelo al voftro F. 

Paolo, che come Teologo I')ucalc Io dichi al Senato: Ob. 

(equi folf re Principe? Chriftianos decreri? Ecclefia?, non 
fuam prarponerc poteftatem . Epifeopi? caput fubdere 
Principum folitum,non de eorum capitibus indicare. Nó 
potete già dire , che Gelafio non (ia de i Papi antichi , e di 
quelli ch’hcbbcro fpirifo veramente Apoftolico. E fc vo- 
lete che parliamo anco de’ più antichi Santijche direte di 
S. Ambrofio ? il quale parlando con l lmpcrarore, dice Orat. de 
quefte parole.Nihil honorificentiu? dici poteftqiià vt Im- fi[,c.habeT 
pcratór filili? dicatur Eccleiìaf . Et è cofa chiara , nè voi lib v.ep.jj 
olàrcte negarla che i figliuoli deuono elTcr foggetti, & obe 
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>Mnni.4.d (Ucnri alle madri; E fan a Chrifoftomo dice, che il Kc fubi 
b*c.Noult niittit caput inanuiSaccrdotis. Cofachc coi^ifcfsò anco 
de iudic & Valenriniano Imperatore, come, oltre a molti altri , tefti- 
m3ior* & ficab Innocentio. E per non perder tempo in cofadiiara, 
obcJient. c manifefto che la potefta fpiritualc può giudicjicc, c ga- 
fugare la temporale , come fi raccoglie da ^ Innocenrio , c 
dExn^auag. Bonifacio. 8 . affermano molti e Teologi , & Canouifti,c 
Vnam fan. con molti cfempi tolti dall hiftorie fi potrebbe conferma- 
&^c'd' re>coni<^di Sant’ Ambrofio,edi San Chrifoftomo , che 
c Dnran q. pcr peccati fatti incofe temporali , feommunicarono Im- 
lùnfd**^ ^ pcratori, & Imperatrici . Ma quefto credo che poffaba- 
Tur. crem. prouarcchc la potefta Ecclefiaftica, è potefta fu- 

lib.i deEc blimc, poi che fouraftà,& è fuperiore a qual lì voglia po- 
po 4 ! teftà fccolare , ancorché fia fuprema , & per altro inde- 
ocàn.' in pendente. 

Al'màin Hora fuppoilo quefto, Miller Giouanni mio, che dire- 
c. ^de hi- voi, s’io VI faceflì vedere, che San Paolo parla di tutte 
pre. Eccl. le potefta fublimi? Hor fentitef Tertuliano, Piane mo- . 
N°au»rr c l^onaanos omnibus poteftatibus fubijci , quia non fic 
nouit.de iù poteftas nifi a Deo . Sentite g Ireneo malamente citato da ■ 

^ voi. EtPauIusApoftolushocipfum, ait, omnibuspote- 
c. ftatibus fublimioribus fnbiedi erto te : non cft enim potè- - 

g Ltb. y. c. ftas nifi à Deo . E quel che più importa , Sant’ Ambre- • 
fio, ò qualunque altro fia fautore de i Commentari) fo- " 
pra le Epiftole di San Paolo,che vanno in volta à fuo no- 
me, nell’ ifteffo tefto di San Paolo, legge in quefto modo. 
Omnibus poteftatibus fublimioribus fubiiiti eftote. Efe/ 

' quefto è vero,come potere voi dire,che il Sig. Card, erra, • 1 
c che contro il decreto del Concilio di Trento, dichiara 
la Scrittura centra il commun confenfo de’ Padri ? Ma 
mi par di vedere, che voi apriate la bocca e gridiate cen- 
tra di me , ch’io erro perche contro il Concilio mi parto 
, . dal la Volgata. .Ma piano, digrada, ch’io non mi fermo 

. ■ qui J c me balta per adeflò bauerui moftrato , che almeno 
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tre grauiDottori hanno ìntcfo il luogo di S. Paolo- come 
riià dichiarato il S. Card, e non come volete voi . E ptY, 
chiarirui affatto , dico che ladichiarationc del Card, e la » • . 
commune di tutti iSanti , e la vera , e propria , che con- 
uicneà quel luogo. S.Bafilio trattando quefto luogo di 
S. Paolo argumenra in quefto modo ; Si igitur qui inun„^ ,3. 
do huiepraefunt , & ex lege humanaillam imperandi po- 
teftatem habucrunf, ( notate bene quefte parole voi , che 
tanto fucrgognatamcnic dite, die la potcftà de Principi è 
immediatamente da Dio; S.Balìliodicecherhannò ex 
lege humana ) i)s diuina lex pictatiscuUoiès tàtopcre vo 
liutcflc fubiedos ; & quod maius cft quorum vita tota 
mne erat impietas, quam magna tandem & à pictatis cul- 
tore prasftanda obediciitia cft, qui à Dcoconftitutus prce- > 
fes fit, & imperandi poteftatem à Icgibus idius acceperit ? , 

( Notate quefte altre , e reftate hormai chiarito,chc la po- . 
tcftà fpirituale è de iure diuino, ) Et qui defen di poteft , 
cù non Dei ordinationi reliftcre, qui Antiftiti refiftat Tuo; 
prgfertim cum aperti ffimc Apoftolus iubcat in omni re pa 
rcndum effe fpiritualibus praepolìtis ? Obedite enim , in- 
quit, prtepofitis vcftris, & fubicdieftotccis . Non vedere 
voi dunque che S. Baftlio argomenta da quefto luogo di ‘ 

S. Paolo à minori ? E che forza haucrehbe quefto argo- • 
mento, fe le parole dcU’Apoftolo fnflcro come voi vole- 
te, per tal modo riftretee alla poteft.ì de laici , che in niun { 
modo potcllcfo conuenire alla potcftà rpirimalc? Ma chi 
non vede che dicendo S. Bafìlio , che chi non vbidifee al 
Prelato, Dei ordinationi rclìftir,chiaramentc d.i .^d intfn- > •' 
dcrc, che egli efplica le parole di S. Paolo in vniocrfalc , 
fiche comprendano ogni potcftà,ctiamdio fpirituale è di- 
ce S. Paolo qui poreftat; refiftit , Dei ordinationi refiftit , . 
certo parla di quella potcftà, ch’hauca detto effer da Dio; ' ' 
bifogna adunque conchiudere che S. Paolo intende anco 
ra della pottfta Ecclcfiaftica , alla quale chi refifte come • 

dice 


• Digitized by Google 


70 . 

dice S.Bafilio,refifte airòrdinarione di Dio : la medclima 
dcchiararione approua Primafio>il quale chiaramente di- 
ce ; fed & de Ecclefiafticis poreitaribiis poreft inrclligi,vt 
Sacerdotibus humiics (srcularcs extftant fublimioribus 
fp.4t.infi. Ecclcfiafticis. Aggiungo à queAojSan Bcrnardo,il quale 
feriuendo à l'Arciucfcouo di Sans, per fu adendogli d fug- 
gettarfi al Papa, cita quefte parolediSan Paolo. Non 
eft poteftas nifi à Deo , & qui refiftit Praelatis, Dei ordi- 
nationi refiftit . E poi foggiunge. Ite nunc ergo refi Aere 
ChriAi Vicario. E più chiaramente feriuendo d Conra- 
^P. do Imperatore, Legi quippe omnis anima poteAaribus 
fublimioribus fubdita fir, & qui poreAari refiAir, Dei or- 
dinationi refiAh. Quam tamen fcntcntiam cupio vos , & 
omnimodis monco cuAodire inexhibéda reuerentia fum- 
mac, & ApoAolicac fedi, & Beati Petri Vicario ficur ipfam ‘ 
vobis vultis ab vniuerfo feruari imperio . Certo che non * 
poteua parlar più chiaro per confonder la voAra prefun- . • 
rione, e di F. Paolo , & de gl’altri voftri confederati, che . ^ 
tanto sfacciatamente perfuadete al Doge, e Senatori di • 
Venctia, che non vbNdifcano al Papa . 

MachcdircAe, s’iovifaccAì vedere , che il voAro Sun t'. 
ChriloAomo.e gl’altri Greci, co' quali vi pardi trionfalo, 
non folo non vi fauorifeono punto, ma fono direttamen- 
te contrarij à quel che voi pretendete ? perche voi volete 
prouarela voAra prima propofirione,chc la poteAd de’ ' 
Principi fia immediatamente da Dio, e San ChrifoAomo 
dice il contrario; & fe voi fapete ben leggere , & intender 
Latino, confiderate attentamente fe le parole di lui fanno 
per voi, ò perla verità ? Quiddicis (dice egli) omnis er- 
go Princepsà DeoconAitutuseA ? lAudinquit, non dico 
neq; enim de quouis Principum fermo mihi nunc cA, fed 
dcipfare quoti enim principatus funt, quoti hi quidein- 
fmperant.iAi vero fubictAi funt, quodque non limplicitcr, 
ac temere cun^ fa uncur,ncc fiutffuum iuAur populi huc, 
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arquc illue circumagurttur , dhiìna? fapicntià; opusellcdu 
• co : propterea non dicir.non cnim Princeps eft nifi à Deo, 
fed de re ipfa diflcritdicens.non enl poteftas eft nifi àDeo. 
E perche meglio s’intenda come quefta poreftà fia da Dio 
foggiunge fubito ; Ica cum iapientia* quisdicit , quod à 
' Deo conglutinetur mulier viro , non aliud dicit , quam 
Deum inftituifle nuprias, non quod quisquis mulieri , ve 
cunque cohabicar, à Deo illi ftc conia ndus . E poco ap> 
prclTo, dichiarando meglio rutto qùcfto ; Quoniam enim 
honoris, ac conditionis atqualitas pugnas, ac diftìdia plcru 
que inducit. (Sentite vn poco , & intendete com’egli di- 
chiara San Paolo) multosfccitprincipatus, mulrasq; fu- 
bicdioncs, vt potè viri, & vxoris fuae , Filij & patris , fc- 
nis,&atiolcrcéris,fcruis,& liberi,principis,& fubdiri,pr?- 
ceptorisq, ac difcipuli. T atte quefte fono poteftà fublimi, 
& ordinate da Dio . Hor che dite M. Giouanni ? voi 
pcafàuate che San Chrifoftomo fufle per voi > & che par- 
lalfc folamente de’ Principi fecolari ; & à voftro difpctto 
. parla d’ogni forte di Superiori , come del marito con la 
móglie, del padre co’l figliuolo , del padrone co’l feruo, 
del Maftro co'l difcepoIo,del Principe co’l fuddito: c con- 
chiude, che ctiamdio nelle beftie, e nelle cofe inanimate fi 
vede quefta ordinarionc di Dio, di fuperiore & inferiore , 
del che fi raccoglie chiaramente ch’egli quelle prime pa- 
role di S. Paolo , vuole che s’intendano vniucrfalmentc 
d’ogni fuperiorita , ch’è da Dio . Et aH’ifteiTo modo par- 
lano Tcofìlato, Ecumenio,e gli altri Greci, che per lo più 
fo^Iiono feguitare qucfto Santo : E per quefto egli dice, 
_ eh ha parlato così vniucrfalmente l’Apoftolo, per dimo- 
ftrar che la Legge di Chrifto no toglie la pontiaipercièche 
tarhoraauuiene che tra quelli ch’hanno poteftà, ve ne fia 
alcuno infedele, & cmpio,come allTiora erano i Principi^ 
& Imperatori Romani . E perciò dice che la Legge del- 
l Apoftolo per eifer cosi ampia, & yniucrfale tocca à tut- 
ti 
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ti , cricmidìo a’ Sacfr<!oti,c Monachi, non folamenre à fr- 
cohtì . Et aggiunge di più,chcanchor,che alcune fia Apo • 
itolo, ò Etiangclifra, ò Profeta, deue obcdirc à fuoi Supe- 
riori; Ncq; enim pieratem fubucrtiriftarubic*5Ho. E por- 
cile voi dire , che firn è pojfìbile, che S.Pavló parli della pc~ 
tefià in vnitierfale ^fe gli firiue quejio capitolo per ferrar 
la bocca di Coloro , che andauano dicendo , che li Chrijlià- 
ni erano fiditiof, e che predicauano "una Jcandalofa dottri- 
na f cioè che non erano óbligati ad ebedire alli Principi fe- 
colari. Vi rifpondo che in quefto moftrate di non intende- 
re la forza deirargoraentb di S.PaoIo ; percioche io vi c6 
fèflb, che la <fofrr/na di quel capo , tende à quello feopo , 
che voi dite, cqiicftò affermano quegli Dottori, che voi 
allegate , ma cheaflurdo trouatc voi, che volendo S.Pao-’ 
lo prouare quefto particolare , che dcuono i Chriftiani o- 
bedirc a* loro legitimi Principi, pigli per argomentò quc- 
fta propofitione vniuerfale, ch’ogni inferiore dcueelTcr 
ftiggerto al fuo Superiore ? Fare conto ch’io voleflc pet- 
fuadcre al Doge di Venctia,chc non creda alla dottrina yo 
ftra neà qlladi F.Paolo;io potrei dire in quefto modo;Si 
gnore,oon è ficur.i cola dar credito à perfonc che fonò vf- 
citedi Rcligióne,ò che nella Religione viuono co poca of 
feriKinza, e molta licenza, c libertà fecolarefca: queftefo-' 
no-cofe, che tutte conuengono à voi, & al voftro compa- 
gno, ò Macftro che vi fìa ; ma in ogni modo farebbe pra- 
pofitione vniuerfale , che potrebbe abbracciare molti al- 
tri . Ma voi chè^on Fra Paolo hanerc lo fpirito della con- 
tràdittrone, replicate , che non fi può alla poteftà vniuer- 
fa le attribuire quello , che foggiungeS. Paolo , Cui tribù- * 
tu, tributfi, noneni fine caufa^adiu porrat.Ma, Domine, 
doueuate auucrritp, che il S- Card, non dice , che in tutto 
quel capo S. Paolo ragiona della poteftà vniuerfale ; ma 
tratta folamcm!e di quelle prime parole : Omnis anima po ' 
teftatibus fublimioribus fub^ita fit . E quell’altre ; Nfon 
' ^ cftpo- 
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eftpoteAas nifi à Deo. doue voiairhora, Teologo inco- 
gnito, fondauatc la prona della voftra falfa propofitionc. 

E di quelle dice, come dicono tutti i Dottori, che fi deuo- 
no intendere in vniuefale , comc,oltre i fudetri, prona an- 
co S. Tomafo, che voi citate per voi ; perche tra l’altre co ^ 

fe dice,che poteftatcs fiiblimiorcs hic dicunturhomines in ‘ 
poteftatibus conftituti,quibus fccundumiuftitia:ordincin - 
fubijci debemus . E poco dopo , per farui crefeere il nalo 
più d’vn palmo, foggiunge :Dicicautcm indefinitèpote- - 
Aatibus Àiblimioribus.adunquc non parla Aretcamente, 
come dite voi. E poifegue, vtrationeiublimitatisoffici;, 

( non come intendete voi per leAerno apparato , e pom- 
pa) eis fubijciamur . Si che quella voAra oficruatione no 
vale vna frulla , perche quando dite , che S. Tomafo era 
Religiofo, e non di meno dice fubijci debemus , & fubij- 
ciamur, vi rifpondeegli fteflb, che S. Paolo parla de po- 
teftatibus fublimioribusindefìnitè; e perciò ciafcuno,chc 
hà ftiperiori , può con ragione dire , d'eflcr fuggetto , per- 
che direbono i Logici, che le parole di S. Paolo, c de gl'al 
tri Santi fi deueno intendere perdiftributionem accomo- 
dam, cioè, che il Prete come lète voi , fia foggetto al fuo 
Ordinariojil Frate,come Fra Paolo,al luo Generale, e Pro 
rettore ; il Laico, al Ino Principe, e Magiftrato; i Vefiroui , 
che fuccedono à gl’ Apoftoli , & Euangelifti , à quel che 
Dio hà lafciato per fuo Vicario in terra . E che fia il vero, 
parlando S.Chriioftomocol popolo, dice,che deueno vt>- 
bidire à Principi ; Oportet (dice egli ) Regibus obedire, 
maximè cum & ipfi obtemperent Ecclcfiafticis Legibus ; ri; toni. y. 

( quefto doucuate dire al Senato Veneto ) e fubito fog- 
giungc ; Dicitcnim Apoftolus , Principibus, & poteftati- 
bus, lubditieftoic ; quanto magis religiofo Principi ? E 
perche fate gran forza delle parole di S.Agoftino, nelle 
quali notate gran mifterij , come anco aflaifuoradi pro- 
poiito, fi nelle lue confiderationi Fra Paolo; vi refpondo, 
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clic S. Aaofìino non dice più di quello che dicano gl altri, , 
cioè che la dottrina di S. Paolo fia molto à pi ppo/ìto per 
confutare Terrore di coloro, che falfamcntc ftimauano no 
cfTerc i Chriftiani foggetti à Principi temporali . E quan- 
do dite con Fra Paolo , che S. Agoftino cfl'cndo Vcfcouo 
s annouera tra coloro , che dcuono vbbidirc à Principi té 
potali, fingete di non intendere il modo di parlare, th’v- 
/ano i Santi, che per modeftia fogliono parlare in prima 
perfona; ò veramente moftrated'dlcr molto poco verfa- 
to nella Icttione di quelli, poiché per Io più.maflìmc par- 
lando co’I popolo , fogliono vcftirfi della perfona , bora 
del peccatore, bora del giufio , come moliiipnìc vpltc an- 
co /annoi Profeti, e gTApoftoliiconicqu^do Ifaia di- 
ce ; ergo crrauimus omnes nos , Se altri finùli modl.di di- 
re fi leggono fpclTo in lui, & altri . Si die vedete , che con 
tante chiachiare per autorità de’ Dottori, non haucte pro- 
uato mente ; onde non folo la voftfa propolìtione,Ia qua- 
le volete, che fia dottrina di S. Paolo , reità fenza proua , 
ma chiaramente fi conofee, che fete voi quel ch’errate, c 
malamente intendete TApoftolo , c noe il Card, il quale 
Tiptende conforme alla dottrina de’ Dottori Santi. E per 
dirui tmeo vn légrcto, ch’io fo, che non haucte auuertito , 
vi poteiia dire il Sig. Card, che quando TApoftolo dice , 
che non eft poteftas , nifi à Beo, vuol dire, conac hà olTer- 
Li .y.e.x4. 5^ Ireneo , che lefupcriorità, e magioranze, non fo- 

no ilatcdal Demonio, com’egli falfamentcdilTc, tentan- 
do Chrifto,ma da Diq,ncl modo,che v’ho detto di fopra. 

Delia ragione , della quale vi feruite per prouarc 
quel voftro Icnfo, non hò che dir altro , fc nonché 
voi al fojito voftro confondete le cofe , non accorgendo- 
iif, clic dopò che S. Paolo hà dato la dottrina vniuerfiilc , 
Tapplica poi a’ Principi, quando dice; Nam Principes nó 
flint timori , Scc. E d'indi in poi vi fi concede , che tratta 
TApoftolopaiticolarmcnte de Principi temporali , come 

(per 
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( per ftafencll'érémpìo aVfcfotto^ pótrft fare io W^ cfopì} 
haucr detto, quel ch'ccommune avoi,&a molti altri 
foggiiingclTi ; Io v’hò detto Signori Veneriani , chc'nòrl 
biiognandarft di quei , che fono vfeiti di Religione, c de 
mali Religiofi, vi replico il medeiìmo, e fé volete, che vc- 
ghi al particolare , Gioiian Marlilio c /laro cacciato d ill.t 
Religione, e Tra Paolo ha vifTuto di maniera, che, non fi- 
ne quare è fiato cfclufo da vn Vefeouato , & a rutti i funi 
Superiori ha dato fofpetto di poco b'uona mente, e non rii 
na dottrina . Ecco M. GiouannijComea’applica la dottri- 
na vniuei Tale al particolare , & a qiiefto rhodo non acca- 
de enrrare nei lenii mifiici, & allegorici, quali di voftro ca' 
po vi fingere, ò cauate da qualche fcrittore di poco rifie- 
uo, per mofirare il belfin^gno , & hatteroccafionedi far 
credere, ch’habbiatc letto gì’errori di Zuinglo , oche fap- 
piarc dire che, eft, non vuol dire, lignificar., ‘‘ 

Palfiaino al lécòndo errore j che yof dite . Quelle tono 
le voftrc parole dette , non dome' voifetepròfèllìotie, con * 
profondifiima humiltà , mi con intederabifd arroganza,’ 
c con finilfimo veleno di calonnie. D^rc dunque erri» fi- 
condo , perche dice che lapotejla ch'hop^i ha il Papa è ' 
mediataffiente da D/o, e non mediante la elettione de'Càr- 
dinali , come appunto fu quella di fJMoisè , iAarony 
V orfei prima faper da voi,dou’ habbiate Ietto nella ferir- ♦ 

tura del Cardinale quella negafiua che voi dice’; e non’ 
mediante la elettione de' Cardinal? , perch'io troUÓ che S. ‘ 

Sig. Illufirifs. parlando dell'applicationedeirautorità Pa- 
pale al la per fona , chiaramente dice, che li fa mediante l’e- 
ìettione de’ Qirdinali ; ne può dire altramerite , eflendo ' 
parte di quel Sacro Collegio,& cllcndoli ritroùato à limi- 
iielettioni . Si che in qiicfto,comc calonniatore.e bugiar- 
do, mcritarefie la pena del mcrchio in fronte,con la qua- ' 
le anticamente lì folcuano punirei calonniatori, come dal ■' 
Panegirico di Plinio chiaramente fi raccoglie. Perciò tu t- ’ 
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te qùcllccianciechcvoi dite in qucfto propofìro.fono ma- 
Icdiccnze di lingua mordace, & animo perucrfo , che cer- 
ca occafione di mordere, e lacerare . A qucfto propofiro 
mi pardi poter dire contra di voi quelle parole di Danie- 
Cap. t). le, fen>cn Canaam,& non luda; fpccics deccpit re,& con- 
cupifeentia lubuertit cortuum , ficfacicbatisfiliabus If- 
rael. Vi paruc vna bella cofa pigliarucla con vn Cardina- 
le di tanta dottrina , e fama; eperdefiderio di parer da 
qualche cofa non trouado che appuntare con fondamen- 
to, vi fete voltato alle menzogne, e fallirà . Sic faciebatis 
à Rialto, doue vi fate chiamare Sig- Dottore. Ma .ì Ro- 
ma come dite voi, fruftra iacitur rete ante oculos penna- 
torum . Si vede chiaro , che la voftra malignità corre di 
pari con l’ignoranza . Vedete fe quella è bella ? dite,che 
il Cardinale afiferma, chela poteftà del Papa è immediata- 
mente da Dio come fu quella di Moise, & Aaron : e que- 
llo parlàdo della poteftà in fe ftclTajC detto c6 ogni verità , 
ne voi lo potete calonniare , perche coni ’io v’ho dtttodi 
fopra l’autorità del Papa c fondata nelle parole di Chri- 
fto , fi come quella di Moise, & Aaron nelle parole dette 
da Dio . Aggiungete del volito , che il Papa è eletto da 
'Dio immediatamente , come fu dMoisè , & t^aron . E 
poi efe lama te, qua efl doilrina hacnoua ? Certo nouif- 
^ fima dottrina è , e chimera del capo volito , perche il Sig. 

Card, non parla deH’cIcttione della perfona , madell’au- 
' torità , & della potella iftelTa , la quale , ò vogliate , ò nò, 
nel Papa è immediatamente da Dio, c ne i Principi dipen- 
de da gl’huomini ; e fc voi non vedete quella differenza, 
c mancamento volito , che feto cieco , ò balordo ; e po- 
trefte mettere quell’ignoranza nel gran numero dcll’altre 
ch’bauete in capo . Ma voi, MilTer Giouanni,doue haue- 
tc voi letto , che Dio parlò a Moise in Viiga ? Starete à 
vedere che mi diuentarete qualche Palomantc , ò Rado- 
mante, che pcrmezo di verghe, c di bacchette folle- 
mente 
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mente vanno indouinando. Io trono bene, che Dio 
parlò' à Moisè nelròucto ; ma ch’habbi parlato nella 
verga non fo douc voi l'habbiate letto . E pure facendo 
voi fcropoloul Cardinale, perche dichiara le fcritture al- 
tramente di quel che voi vorefte, douerefte hauer qualche 
paura di fiiHìficarlc, e farle dire quel che non dicono. Che 
i.i verga di Aaron facendo fiori, e frutti, rimanendo tutte 
l’altrc fecche come prima, foffe chiaro fegno cheAaron era 
flato eletto da Dio per fommo Sacerdote ; fi legge ne’ Cap. 
Numeri ; ma clic Dio habbia parlato per verga ; ne voi 
hc F. Paolo, nè alcun del voftro conciliabulo , lopotrd 
mai moflravc. Forfi direte, che voleuatc dir quello ifteffo. 
Puòefrer, M. Ciiouanni, male parole voflrc fon quelle, 

‘Volta che fi mufirarà che Iddio habbia parlato ad alcu 
ohe fia eletto Pontefice dalli Sicari Cardinali fiteie ad fa- 
ciem in rubo ignis , autin •virga , come parlò à tJMoisè , e 
ad Aaron . Quello dite voi. E quello dico che non po- 
trete mai mollrarc. E fe voi volete dir altro , imparate à 
parlare , perche le perfone non fono obligate indouinare, 
quel che volete dire ; ma intender quel che voi dite . Ma 
prima ch’io pafTì auanti non voglio tralafciare vna vollra 
Macarronea , nella quale mollratc di compiacerui affai. 

Voi dunque , come gran Maellro , ponderando le parole 
di San ChrifollomQ,etiam li Apollolus lis ; etiam fi Eua-- 
gelilla;etiam li Profèta; foggiungerc,«e« dice che il Prin- 
cipe fia Soggetto à gFApoPioli in ternporalibus ; ma ben di- ' 
cet che gli Apaiìolit It quali erano tutti d’eguale potelìà, 
erano fumetti al Principe . Quella per certo è tanto grof- 
fu che dalla bocca d’vn forno non farebbe potuti fcapare. 

E voi che lafci.illc la vergogna nel vétre di vollra madre, 
vi compiacete tanto in quello paflb, che dite quelle paro- ’ 
le , E tanto chiaro quejlo ch’erraria io grau'ijjimamente ft 
mi fermajji più nella jùa manifejlatione . S io vi foflii vi- 
cino, vi vorrei dar vna , ò due lliratc d’orecchie , wr Aie- 
- . * • gliarui 
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gliarui dal fonno , pefch’io credo di certo che vofdormì- 
uatc quando fcriucftc qucftccofc. E poflìbilcche voi cre- 
dere che San Chrifoftomo, nelle parole citate da voi, par- 
li con gli Apoftoli , che più di tre cent’anni auanti erano 
morti? Non v’accorgete che parla con gl'Auditori Tuoi» e 
co’l popolo fedele, nel quale, come ben dice San Paolo, 
altri fono Apoftoli, altri Euangelifti, altri hanno altri me- 
ftieri ? Ma voi fate vna bella oflcruatione,chc l’Apoftolo 
s’aftenne di fare mentione del Prelato Ecclcfìaftico forji 
per quello eh’ infegnato dall'i^iejfo Spirito Santo , dijfe San 
‘Bernardo , Apoiìolis interdicttur dominatio , indicitur 
miniiìratio. Et io vi dico,ch’aftai chiaramente fece men- 
tione del Supcriore Ecclcfìaftico, quando diflè, che la dot- 
trina dell’ Apoftolo era commune a’ Sacerdoti , e Mona- 
ci,e non riftretta a' fccolari: perche San Chrifoftomo fup 
pofe per cofa certa, che i Sacerdoti non erano fuggetoa' 
fccolari,pcrche prima di lui l’hauea infegnato San Dioni- 
fìo Areopagito , fcriuendo à Demofìlo. E più chiaramé- 
tc l’haucua detto Gregorio Nazianreno, oltre quello che, 
fc n’haueua per autorità de’ Concili;, c facrf.Canoni ; fi 
che quel terzo errorechc voi opponete al Canlinalc,quafì 
ch’egli non babbi intefo SanChrifoftomo,ridonda pur in 
voi, che da capo a’ piedi hauete riempita la voftraferittu- 
ra d’errori, e falfità. 

Quanto poi al quarto errore che voi opponete al Sig. 
Card, perche dice che li clerici non fono obiigati ad obedire 
al Principe fecolareiò" alle fue leggi /vi legis, ma folamen- 
re, vt rationis. Mi pare di fentirc vn finiflfmo fcholare di 
Lutero , ò di Caluino; perche quanto al teftimonio di S. • 
Paolo, v'hò dimoftrato à baftanza, che quando bene s’in 
tenda fenza cccettionc, come voi volete, fi deue intendere 
perdiftributionem accommodam,& non fcruc all’intento 
voftro. Qu^anto poià quello., che voi ricercate dal Sig. 
Cardinale, che vi dia tcfto dcH’Eua^igelio,ò dcU’Epiftolc 
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canoniche, òfimili libri, evi. vìtntatt. d’faaaer, dato tcAo 
chiaro di Sar\ PaoIo.Dico,cheneI primo, tacendo voi fcm 
prc le traditioni.vi rendete iofpetto d’hercfia ; e nel fecódo 
dice vna grà bugia, perch’io v’ho dimoftrato che tato il tc- 
Aq, quanto ladichiarationede’ SS.Dottori è Corradi voi. 
Se voi vi contetafte deH’autorità de Dottori , ò Teologi , ' 
ò Canonifti ; io vi potrei teflèr qui vn catalogo di quelli , 
c quefti, che fono à fauoredel S. Card, eprouandofi , che 
i Chierici non fono foggetti a’ Principi fecolari, fegue ne- 
ccnariamente , quei che il S. Card, inlcgna, tra tanto non 
\ i dico altro , fe non che eccettuando voi i Chierici dalla 
potefta fccolare,folamente ncllecaufe Ecclcfiaftichc;e fpi- 
ntuali, non fete punto differente da Caluino . e fc voi tc- 
nc cc quella per lingua, C penna dello Spirito S.& à lui ere 
due più €h’.i tutti gli altri fcritrori del mondo, ogni buon 
Catolicopuò facilmente incendere »£on quanta ragione 
lìate flato citato dal Sat'of&tio, E fe beneogui ragion vot 
rebbe , che voideftepiù lède, a’ buoni CatoHci, die deli- • 
ninonide’ Papi, de Concili; , che agl’Hcretici ; tuttauia 
per addio , douendo di quello trattar più à balTo,lafcicrò - 
palVarc quello voflro capriccio , c pafferò ad efaminarc 
quel che fegue nel voflro difeorfo , del quale in vniuerfa- 
le, vipoffo breuemente dire , di non haucrevn gran pez- 
zo fà letta cofa, ne più fciocca , ne più goffa , ne piena di 
maggior ignoranza; e quando arriuai à quelle paroIc,do- 
uc voi.lodate- il Padre majlro Paolo , dell' ordine de Seruù 
Teologo eminentijfìmo ; mi venne voglia di ridere ; ma di 
vn rik) acerbo , e fra me flcllb diffi ; limiles habent labra 
laducas. Voi cercate, per che ragione debbano dferei 
Chierici elfenti dalla giurifditione fecolarc.e parcdoui,che 
la Principal ragione. Ila il caratere clericale ; prédefe à co- . 
furarla , con l efcmpio del carattere battefimale , che non 
libera i battezzati dalla foggettione, ch’hanno .à Prencipi, 
ne dalla feruitù, con la quale i fchiaui fono obligati a' lo- 
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ro padroni, e per prona di qucfto, apportate la regola ; Si 
non de quo tnagis , ergo ncq; de quo minus. E voi vi ma ‘ 
rauigliate poi, c vi dolete , che il S. Cardin. dica , che fete 
huomo fenza logica , ò di logica ftrauagante . Non v’hò 
«letto altre volte , che la fitnilitudine, ecomparationc fi 
delie fare in eodem genere ? Ma di grafia , chchà che fare 
il caratere battcfimale co’l clericale ? Quello è potenza 
paflfiua, che dil’pone l'huomo à poter riccreglaltri Sacra- 
menti; qucfto è potenza attiua,ehe dà autorità di fare va- 
rie attieni , fecondo la diuerfità de gl’orJini ccclefiaftici ; 
quello ècommuneà l’vno, e l’altro fcflb ; quefto è ri- 
ftretto à foli mafehi ; quello è di tutti i fedeli.quefto di po 
chi Chierici; quello rende l’huomo figliuolo di Dio; que- 
fto lo fii miniftro, c particolarmente lo dedica al culto di- 
uino . Hot fé tante fono le differenze (oltre à molte altre, 
che fi potrebbono addurre,) come potete voi mifurarc 
gl’effctti loro , con l’iftcffa mifura ? Doue fondate voi , 
cIk- più conuenga al carattere battcfimale liberar dalla fog 
gettione, che al clericale ? E fc qucfto non hà probabili- ' 
rà, ò fondamento veruno , come potete voi accommo- 
darqui la regola, fi non de quo magis; ergo ncq; de quo 
minus ? Quefta regola mi potrebbe feruirc, quando io vo 
icflcfarcomparationctravoi, c’I voftro Era Paolo ; per 
cli'io potrei con ragione aigomentar coli, fc le confidcra- 
tioni di F. Paolo ( che voi tenete per Teologo cmincntif- 
mo ) non meritano dlcr tenute in alcuna ftima ; quanto 
mcn fi deue tener conto del voftro Icartafaccio, che fete te 
mito ignorante , c prefuntuofo > e ch’è pieno di temerità , 
d'ignoranze, e d’errori ? Che il caratere batrifmalenon 
liberi dalla foggettione de’ Principi , l’infcgna chiaramen ^ 
te la Scrittura, la dottrina Euangelica, & l’Apoftolica . al- 
l’incontrojche i Chierici fiano liberi dalla giurifdittione 
temporale de’ Principi, l’infegna la ragion naturale; per- 
petua, c continuata traditionc; ilius diuino fcritto; lo defi- ' 
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nifcono i Canoni; lo confcffano i Principi buoni ; c Caro- 
lici. lior vedete, fc parlate à propofifo,quando dite; fi non 
de quo niagis , ncque de quo minus ? Aggiungere , che la 
vera ragione, perche il caratere non liberi dalla foggertio- 
ne de’ Principi, è , quella di S. Chrifoftonio . Ncq ; cnim 
pictatem fubuei titifta fubiedlio . E chi dubbira,che l’obe- 
dictia, chefi deue a’ Superiori, quando commandano co- 
fegiufte, non repugna alla pietà , e culto di Dio ? Ma la 
queftion noftra è fe li Principi fono fuperiori a’ chierici. 
Et io v'hò prouato di nò . e voi con S. Paolo , e S. Chri- 
foftomo non hauete potuto prouare il contrario. Dite che 
è buona quella di S. Tomajò, perche la libertà Chrijlianat 
e dello Spirito è cantra il peccato ,• e non la carnale , e 
dalla giurifditionefecolare . E chi ve lo niega ? Ma S.To- 
inafo parla di tutti i Chriftiani in generale , e noi de Chie- 
rici ; onde chiaramente fi vede, che quel voftro dire;y? non 
de quo magis , è fuora di propofito, come tutto quello vo 
ftro difeorfo . Entrate poi ad efaminare , che cofa voglia 
dire il Card, quàdo obliga i Chierici ad obedire alle Leggi 
de'Principi; no vi legis,(ed vi rationis . & hauendo da voi 
ftelTo conchiufo,checiò voglia dire,per forza della ragion 
naturale; argomentate dicendo . Se è cofit à che fine tanti 
monitory ì tante fcommunicheì perche non obedifeono gH Ec~ 
clefiajlici alle parti della Sere nifi. T{epubica-, f Vi rifpon- 
do prcfto, predo ; Perche fono Leggi ingiude , centra o- 
gni ragione diuina , & humana . Replicare voi ; Che fono 
lagioneuoli, come hà prouato Fra Paolo . Dicalo il mio' 
compar bugi.ardo , dille colui. A Fra Paolo ne diamo? 
Io VI dico, che ne à voi» ne à lui , ne à fette pari vodri , fi 
dà punto credito ; madìmein queda materia. E quanto 
vagliano le fuc ragioni, altri modrerà ben predo . Di voi : 
non fi fa più conto, che delle fcarpe vecchie, habbiate pa- 
tienza, M. Giouanni, che quanto più vi dimate, tanto 
meno fete prezzato da gl’aitri . ^ 


L Voi 


Si 

Voi rifpondetc da parte del Card, che fe non s ohe difcct 
non hà da veder quejlo il Principe Jicolare , ma t'BccleJìa- 
Jìico . Et io da parte fua vi ringratio , renetcìii cotefta vo- 
ftra rifpofta per voi , ch’egli per le non la vuole : anzi egli 
dice, chegrÈcclefiaftici non deuono in conto alcuno obe- 
dire à quelle Leggi della Republica , delle quali lì tratta ; 
perche quand’egli afferma con molti altri Dottori Catoli- 
ci, chegrEcclellalUci fono obligati , vi rationis alle Leggi 
de’ Principi fecolari,intende di quelle Leggi.chc in tal ino 
do feruono al bencommune,che non fono in veruna par-, 
te contrarie a’ facri Canoni , nè ripugnano alla libertà , ò 
immunit.ì Ecclefiaftica. Onde à cotefte della. Republica di 
Venctia, come contrarie alla libertà Hcclelìal^ca, no pof- 
fono , nc deuono preftare veruna obedienria ; E quando 
voi argomentate, che può il Principe fecolare far leggi, 
che oblighi tutti in téporalibus& non in confcienza> adùi 
que gli può anch’egli giudicare.e mettere per rifoluto,chc . 
chi è aurore della legge , fia anche giudice della tranfgref- 
fionc . Vi rifpondo.negando l’antecedente, e la confcqué- 
za; che vuol dire, che rargomcnto pecca in materia. & in 
forma i che come dille vn galant’huomo , è pelfimo mo- 
do d’argomentare . E fallo , che il Principe poffa obligar 
tutti meonfeienza , comprcntlendo anche i Chierici j an- 
chor che tratti folamentc di cofe temporali ; perche non 
potendo obligar fe non i fuoi fudditi, non può fe non nel 
modo detto , metter obligo a’ Chierici , che non -gli fono 
foggcttbe quando bene gli porcile obligare, non può pe- 
rò venire al galligo. non huuendo autorità fopra di loro 
cocrcitiua i condolìa che quella non hà luogo, oue non è 
vera foggcrtlon'’ ; & .anrhor cIk voi , e Fra Paolo v’inge- 
gniate di foggertarc i Chierici alla potefrà de' Principi lai- 
ci, tuttauia dalbd principio , che la Chiefa cominciò ha- 
uere Principi Chfiftiaoi , gii ftelìì Principi conlcffarono» 
che d loro non toccaua il giuiiitio ck’Chterici, quali baue 
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nano i loro Giudici ncclcfiaftici . E fc bene voi, e F. Paolo 
non fate conto del tcftiinonio di Corta ntino , & intorno 
à quello dite quel che vi piace : luttauia è gran tertimo- 
nio; perche egli chiaramente dice, che grEcclclìartici non 
poflTono ertere giudicati da altri, che da Dio, che vuol dire 
da gli Ecclefiaftici.che fono minirtri di Dio . II medefimo 
diffe Valentiniano il grande , come con quefoc parole ri- 
^ » fèrifee Sant’ Ambrofio,fcriuendo al figliuolo. Pater tuu5, 
» > Deo fauenre, vir maturioris aeui , dicebat ; non eft meum 
» » indicare inter Epifeopos. II che poi in vna conlfitutione 
» » del C. Theodofiano , fi troua eipreflb con quefte parole, 
» » fas non eft, vt diuini muneris minirtri temporalium pote- 
» » ftatum fubdantur arbitrio . Vedìete fe parla chiaro, & fc 
potcua meglio dimoftrare* che qucfto rtòn tóccà àpriui- 
legio, ma à ragione per più alto -titolo doùuta.- -A que-' 
fto aggiungo l’autorità di Carlo Magno, -il quaht-dopò 
hauer irritate alcune leggi, ch’erano centra la libertà de* 
» » chierici, foggiunge quefte parole : irta verò omnia , quia 
» > virea noftras excedunt, in iudicio Epifeoporum , iuxta ca* 
» > nonicas fandbones definienda relinquimus . E perche voi 
vediate come paiTano le cofe, Teodorico Rò, fcriuendo 
aH’Arciuefcouodi Milano, trattando di vn Vefcouo , che 
gl’era rtato accufato di ribellione, che pure è delitto atro- 
ce, dà teftimonio deirinnocentia fua, & commanda, che 
graccufatoii perch’erano chierici,fiano rimeflì al foro Ec- 
clefiartico ; & vfa quefte parole: fed quoniam,& ipfi Cle- 
, , ricatus nomine fungebantur ad fanótitatis vcftne iudicium 
f , cunifta tranfmittunus ordina nda , cuiuseft, & arquiratem 
t » moribus talibus imponete , quam nouimus traditionem 
, , Ecclefiafticam cuftodire. Vedete come confeifa eflèr tra- 
>, dirionc Ecclefiaftica, che nel tribunale de' Vclcoui,fecon- 
do Tequità canonica , fi giudichino le caufe de Chierici. 

, > Sentite quel che difl'e anco Aralarico, flebili aditionecau- 
, , ramini (parla co l Clero Romano) hocfuiflelongècon- 
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fuetudinis Inditutum, vtfi quis,(àcrofan(5taf Romana: Ec- 
clefiae feruicntem, aliquacrcdcrct adionc pulfandum, ad 
fupradidxCiuiraris AntiRitcm,ncgocium/uinn dicturus 
occurreret ; ne clerus verter forenfibus litibus protanarus, 
negotijs potius fajcularibus occupetur . J)oue vedete che 
tcftifica , eflcr antica confuetudine , che li Oiicrici toflero 
liberi dalla potertà fecoiare . £ poco dopò ^ce, che gli è 
rincrefeiuto grandemente, che da luoiniinirtrifccolarifor- ; . 
le rtato porto in prigione vn Diacono , c crùninalmcnte , 
proceflato vn Prete . E perciò ordina che per rauucnirc 
fotto certa pena niun’prefuma tirare al foro lecolare i chie- 
rici. Eriuoltatort poi a' Preti, dicequerte belle parolcj , 
fed interim vos, quos iudida nortra vencrantur Ecclelia- . , 
rticis viuite inrtitutis. Lafeio, che Sidonio Apollinare fr4 
graltri^normi delitti ch’egli racconta d’un’ccrto Serona- 
to mette anco querto, ch’egli hauea riempitole prigioni 
dc’^chierici. E San Gregorio Turonenfe, di Euarige Ar- 
dano, ferine fra gl’altri mali, che Clcricos carccribus fu- , 
bigebat. Il che hò qui detto,perche voi difendendo gl’ec- , 
certi del Senato Veneto , dite che è immitatore di molti, c 
molti Principi Chrirtiani. 11 che quanto Ila vero, me ne 
rimeno aH'hirtorie, Certo da quel che hò detto fin’hora, 
fi può taccogliere il contrario. E fi può chiaramente co- 
nofeere quanto fia grane, & hoirenda bcrtemmia quella, 
che voi dite in quefte yortre parole,<-y&c nelle cofe temporali 
ttajeendo i clerici /additi al PrtneipCt tojlo che fono ordina- 
ti diuentino liberi dalla foggectionct mi par che fia vn ma- 
Siro non fola nella dottrina Euangelica , doue tanto sinca- , 
r\fce fbumiltàj e la faggettione; ma ancora nel lume natu- 
rale . Mortro certo lete voi in ogni forte di cole, e quello . 
vortro parlare (com’ hò detto) è pieno di beftemmie , nè 
merita altra rifporta,poi che è detto/enza londamcnto , e 
fenza prona . Entrate poi in vn’ altra dilpura tanto fuora , 
di propotìto, che k il Sig-Card. diceua che non fa pere 1q- 
^ ‘ gica. 
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gica, io fono sforzato à dire ch^moftrate d’cffcr fuori di; 
ccrudlo. Dite voi fc quejla perfuaJioTte del Sig. Qard.fof- 
fe •vera,perche non è de iure diuittoy che i Clerici non fiano 
congiugati / Ditemi, per cortc/ìa.clieconft quenza è que- 
fta ? J^a quali principi j, ccon che folci tia, ò arte d'argg- 
tneiuarcrhaucte voi raccolta ? Ma vedete fcfctejcomcio 
diccuo, fuori di ccrucllo . Io non fo l)cn intendere fe voi 
vogliate negare, ò affermare. S’io co nfìdero le voAre pa- 
role, par che vogliate negare, perche voi dite , Perche non 
è de ture diurno che non lìano congiugati»' Ma dii riguar- 
da quel che foggiungete di Bonifacio VIIL pare che vo- 
gliate dire tutto! contrario ; perdie fefoffe de iure diuino 
che tutti i Clerici foflcro cógiugati, potrebbe feguire quel 
che voi dite , che eflendo efli liberi da’ Principi fecolari , fi 
farebbe il Papa Padrone di tutta laChriftianità , edam in 
temporalibus . Si che potete vedere quanto fiate mifera-, 
bile , che non fapcte efplicare quel che volete dire . E poi 
volete far del dotto, e pigliarucla col Cardinale Bellar- 
mino, al quale voi non farefte buono per teneri libri qua- 
doftudia. Lecofaccie, e chimere inaudite , che voi dite 
del fatto di Bonifacio Vili, non meritano altra rifpofta, 
fc non che mentite ; perche non folo non è vero , che con 
fantiffime leggi gl habbmo cótradetto tutti i Principi, che 
la conftitutione di lui, della quale voi parlate, è fiata con- 
fermata dal facrofanto Concilio di Trento . E toccaua .à rtfoi. 
Voi, & à F. Paolo, & agl’altri vofixi confederati rammen- 
tare à corcftrSignori Veneti.anj,ch’ancor effi hanno accct- 
tato,e giurato d’ofleniare, e far offeruarc il Concilio . AI 
quale giuramento quanto fiano confonni le leggi fatte , e 
l’attioni feguitecontragrEcckfiaftici, ogni buon caroli- 
co lo può giudicare . 

Pa/fate poi piu auanti nella vofira diifcfa . E perche il 
Sig.Card.v’haueua prouato che Mose erafommo Sacer- 
dy te fuperiore ad Aaron, yor dite che non acc.adcua , che 
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fi trauagliaffc in queftoi e^jcr non riceuwecosl gran bot- 
ta in tefta, opponete vn feudo di carta bagnata, che in nifi 
modo vi può diifendere. Dite, che hauendo x!M osé trasfe- 
rito tutta l’autorità di Sommo Sacerdote > dr d attendere d 
tutte le cofe , e negotij [acri in tAaron ; ad ogni modo non fi 
priuò dell’autorità di giudicare i Leniti t ò' i Sacerdoti , in 
temporalibus. Vorrei fapcr da voi in che libro haucte let- 
to, che Mosè transferì in Aaron tutta l'autorità difom- 
mo Sacerdote , e d'attendere à tutte le cofe , e negotij fa- 
cri . Credo che v'imaginiate, che facefle Mosè qu el che 
fanno coloro, che rifegnano le Chiefe in mano d'altri, per- 
che quelli veramente transferifeono tutta rautoritd,e giu- 
rifdittione loro ne i refignatari j . E fe così penfatc, fetc in 
vn groflb errore ; perche Mosè creò Aaron talmente Sa- 
cerdote, ePrcncipe de’ Sacerdoti, che non perle, ò feemò 
punto della fua autorità, e giurifditione; E fc bene l'efer^ 
citio delle fontioni Sacerdotali s'efercitaua da Aaron, e 
da gl’altri Sacerdoti inferiori ; nódimeno Mosè nó lafciò 
d’cllcr quel ch'era, fommo Saccrdote,ftraordinarioperò, 
ma fuperiorc ad Aaron. E quantunque non efcrciraflè 
officipSacerdotaleintornoà facrificij , comeaflrcrmal’A- 
bulenfe, nondimeno egli ordinò tutto quello, che toccaua 
al culto di Dio, al modo di facrificare , e di placare Iddio ; 
ordinò il minifterio de’ Leniti , commandò le felle , c fe- 
ce altre cofe lìmili,che toccaua all’olhrio Sacerdotale; an- 
zi diede a' Leniti tal poteftà, ch’e/fi follerò giudici delle co 
trouerlìe, che accadeuano nel popolo Ifraelitfco, come in 
vn luogo proua l’ Abulenfc, e quali euidcntementc fi caua 
dalla fcritrura Santa ; perche leggiamo, chea tempo di - 
Salomone , tra Leuiti erano pratpofitorum , & iudi- 
cum lex millia . In vno altro luogo , Ifaariris vero 
pra:crat Chonenias , Se fili; eius forinfecus fuper IlraeJ, 
ad docendum , Se iudicandum eos. Finalmente altro- 
uc , In Hierulàlem quoque conllituit lofaphat leuitas. Se 
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facerdotcs, & Principcs familiarum ex Ifrael, vtiudiciu , 

& caufam Domini iudicarcnt habitatoribus eius . Onde 
con ragione ferine » Giofeffo,finguIis magiftratibus altri- a Lib.4. an- 
buuniurduo miniftri de tribù Lenitica. Equel Confcglio, «q.cap.s. 
ò Senato , che per ammaeftramcto di Gietro inftimi Mo- 
sè, fenza dubbio haueua anco i Leniti , anzi come afferma 
l’ Abuicnfe biCapo di tutto quel Senato,à cui toccauano le ^ 

caufe più grani, e più imporranti, era il fommo Sacerdo- ral. càp.13 . 
re, che è verifimile eflere ftatoinftuuito, ad imirationede q 
gl’Egitrij, de quali ferine Eliano c , che nonhaueuano ài- ^ 
tri giudici, chei Sacerdoti . & il medefimo affema Strabo rizhift. ca. 
nc <1 de gl'Eriopi . Et c molto credibile , che ad imitationc ^ 4 - . ^ ^ 
dcgl’Hebrei , grAreopagiri haueffero ^ capo di quel loro Gjògràf. 
venerabile Senato , vn Sacerdote , come apparifee chiara . 
mente dal decreto fatto in honor d’Ircano Pontefice de gli 
Hcbrci, riferito da GioftfFo e . Si che quel che voi dite di c Lib.14.an 
Mosèin quefto propofito , non hà veruno fondamento , t»q- cap. i6. 
perche quando bene Tefentione fia de iure diuino , come 
dice il Card.lccitamente xVIosè efercirauaiurifdittione fo- 
pra di loro, come qucUo.ch’era fiato fatto da Dio fommo 
facerdote ,'immediatamcnte Supcriore ad Aaron . E per 
che voi apportate Icfempio di Salomone, del quale vi ri- 
ferbate .à ragionare ad altro luogo, per adeffo qui non ve 
ne dirò altro , e pafTerò al feguentc vofiro difeorfo , nel 
quale à lungo ragionare del foro ecclefiaftico , e fecolare, 
e vi fiendete affai nella Nouella di Giufiiniano Imperato- 
re, intorno alla quale perche il S. Card, hà fulficiememé- 
tc détto quello,che appartiene alla controuerfia.e voi non 
fapcre, ne potete opporre cofa di momento > non accaile, . 
ch’io mi trattenga; Non lafcierò però di notare alcuni vo 
ftrierrori,che al folito vi fcappano dalla penna : Fare dun- 
que quefta confcquenza , che il Patriarca domanda il pri 
uilegio ; dunque non l’ba de iure diuino ; perche fe l'bauejfe 
de iure diuinoy faria peccato in dimandarlo . Due cole fi 
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poffono'qua notare , l’vna che tocca alla Logica , & l'al- 
tra alla Teologia, ò cafi-di confeienza . Ditemi pcrcortc- 
fìa, che logica è quefta ? Il Patriafca-domanda priuilegio, 
cUinque non l’hà iure diuino e* Ofaretc voi di negare , che 
gl’Apoftoli, e fucccflbri loro hauelTero, iure diuino auto- 
rità di predicare la dottrina euangelica à tutte le genti ? 
Perche dunque S. Pietro cedendo all'ira di Claudio Impe 
latore lì parti di Roma ? Perche S. Paolo lì parti di Macc 
donia,fuggcndo l’impeto della moltitudine, che lo perle- 
gùitaua ? Non hauercbl>cro potuto chiedere priuilegio di 
rcllare , & attendere aH’ortitio loro ? I Rcligiofi , quando 
vanno à predicare nell 'Indie > e paefe de Gentili , non di- 
mandano licenzaa’ Principi infedelidi predicare, & di dir 
mefla, & far altri limili cferciti; faccrdotali ? adunque fe- 
condo la voftra logica non hanno coftoro autorità iure 
diuino ili celebrare ? Direte voi, che quello li fa, perche i 
Principiinfcdcli potrebbono ingiuftamenteimpedireiimi 
Il cferciti j . Ho r coli dome queRa ragione vi lì la buona , * 
per la mela qualità de’ Priqcipi infedeli ; perdio non con- > 
cederete al S. Card, che per la mala condirione di quel tc- 
pi, ne’quali, qualunque nefolTela cagione, la giorifdirtio 
nc cccleliaftica era gràdcmcntc opprclTa, porcile il Patriar 
ca di Conftantinopoli.diicdcreainmpcratorc per grafia, 
fenon tutto quello, che le glidoucuadi ragione , almeno 
vna pitciola particella ? Ma voi dire, (c quello è punto di 
Teologia) che fcl haueirc iure diuino, fiiria peccato in do 
mandarla . Voi mi riufeite molto fcropolofo, douenó bi- 
fogna; c douc llarebbcno bene i fcropoli, vi mollrarcren 
za confeienza. Voi fenza niun rimorfodi confeienza, feu 
late, c difendete vna dilubidienza, e contumacia coli gran 
de , com’è quella de' Vcnctiani , e qui mettete Icropolo , 
perche il Patriarca fi contenta di riceuere in grafia , qucl- 
che le gli douca per ogni ragione. Se vi folle tolta la velie,- 
che portate in doflb , la quale io fiippongo che lìa vollra, 
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cchepoffiaregiuftamenrepofrcdcria, /evi fofllé dunque 
tolta, e non haucftc modo di ricuperarla , fe non per mc- 
20 di prieghi, c forfi anco de' quattrini ; lafciarcftc voi di 
ricuperarla per paura di peccato ? Hor fate conto che il 
Patriarca non poteua per altra via ricupera ••c la l'ua giurif- 
dittione, le non per via di prieghi, edi fuppliche; en'anco 
per quello potè ottenere tutto quello che fe gli douca. H 
quella è la cagione , perche à qual che tempo i Pontefici 
Romani hanno tolerato nc’ Principi molte cofe, quali a 
fauor de' Venetiani voi con F. Paolo , c gl'altri allegate : 
E non accadeua,che qui entralle a riprendere lottile, e mo- 
do giuditiariodel foro Ecclelìattico; malfimccon lacom- 
paratione delle Corte de’ Principi lecolari, perche le cau- 
tele , e diligenze che fono conformi a' facri canoni , e 
Concili) lodeuolmentc fi ritengono; e voi malignamente 
le mordete, e lacerate ; c per nò cadere in limile errore al 
Vottro,non dirò altro delle Coni de' Principi fecolari.Tut 
to’l retto;che intorno a quello dite;- è fuora dipropofitoj 
c fenza fondamento. 

L’altre annotationi che voi fate intorno alla Nouella di 
Giuttiniano , fi potrebbono tenere in qualche ttima quan- 
do quella legge foflc di quell’autoritàjche voi fupponete; 
ma hauendola il Sig.Card.fufficienteméte c 6 furata,ne’ha- 
uendo voi adotto in dittefa di quella, cofa di momento v 
vanamente, efenz’ alcun propofito perdete il tempo in 
quelle voftre chimeriche confiderarioni; conciò fia che no 
tocca airimperatore preferiuer l'ordine , e modo di pro- 
cedere nel T ribunalc Ecclefiaftico ; ma quello tocca a i fa- 
cri canoni, al Pontefice, & a' Concili j , 

Venite poi al voftro folito catalogo d’errori , c dite che 
erra primo il Sig. Card, perche apportando il luogo di San 
paolo à Timoteo, /appone , che Timoteo hauejfe Tribunale 
per li delitti, che non erano Ecclejìa^ìici, e fpirituali; e pu~ 
re San Paolo non parla delia forma giudici aria , ma delia 

M patera 


paterna > ò‘ Eccle^afiica correttione . Io credo , che voi 
non Tappiate, che cofa voglia dire Tribunale nel commun 
modo di parlare, perche non intediamo per tribunale quel 
trono eleuaro, efublime, che è deferitto da Vitruuio; 
ma intendiamo autorità, e giuriTditrionc di giudicar cauie, 
c dar (cntenze ; e Te voi volete; di gaftigarc , c di punire . 
Et à qucfto modo non folo Timoteo haueua tribunale, 
ma anco S. Paolo, il quale per altro, con le proprie mani, 

(ì guadagnaua il vitto : pcrchecontra l’inccftuofo, ancor- 
ché folle per delitto , come voi dite , non Ecckfiaftico, nè 
fpirituale,molto biennemente pronuntiò la fentenza dil- 
la fcommunica , la quale, fe vi contentate, non tocca alla 
correttione paterna, (come voi dite ) ma fecondo voi, & 
il voftro F. Paolo , rechiede forma tanto lcgale,e giuridi- 
cajche quella che ha vfato la Satità di N. Sig.nó vi bada. 
Aggiungete,f/&c la parola, argue,non vuol dire,chegli car-, 
ceri, che gli mandi in eJilio,che li faccia appiccare ; ma che 
gli faccia la correttione . M. Giouanni, ftiamo in ceruel- 
lo, e non faltiamo di palo in pertica . San Paolo dà più 
precetti à Timoteo Tuo Difcepolo; c la voftra maebanza 
nonglideue cófonderc. Vn precetto è di riccucre 1 accu- 
fatione de’ Preti, ò per dir meglio de’ Vefcoui , come di- 
chiarano la maggior parte de’ dottori ; attefo che S. Ti- * 
motcoera Arciuefeouo di tutta l’Afia, come dice S. Chri- 
foftomo. L’altro del modo di giudicare, & venire alla 
fentenza, quando conila della colpa. Del primo dice, ad- 
nerfus Presbirerum, accufarioneinnolirccipcre, nififub 
duobuf.vcl tribus teftibus .Dell’altro peCx a item coram 
omnibus arguc . E voi, co’l voftro bell ingegno, confon- .- 
dete qiiefto fecondo con il primo, nel fecondo, voi volete 
che lì tratti della correttione paterna , & Ecclclìaftica . E 
fc pcnfateche quelbi non fia giuridica , v’ingannate di gra 
lunga, perche le parole, che leguono in San Paolo, di- 
chiarano manifeftamente,chc quando dice (coram onxni- 
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bus ^irgue ,0 intende di fententia giurkfie^ ; perciò^ feoti- 
giurando fubito foggiungc , vt cuftodias fine prjciudicio, 
nihil faciens in aircram parrem declinando ; doue fccon* 
do la commune cfpofitione de' Dottori ordina , che giu- 
dichi rettamente, confidcrando maturamente i meriti della 
caufa, fenza inclinar più ad vna parte che all altra in prc- 
giuditio della giuftitia. Partii dunque che non fi tratti de’ 
termintgturidici? che folamcntc fi parli di correttione pa- 
terna ? Voi che fapcte Greco , legete le parole Greche di 
S. Paolo, con la dichiaratone di S. Chrifoftomo, di Teo- 
filarto, d’Ecumenio, & vederetc che mette i termini che fi 
vfano in giuditio^ che nella cotrettione patema, non firn-i- 
no a propofito . 'Ben vi dico, die per far queftacorrettio-^ 
ne, non accade, che vi pigliate fafiidio , di voler dar pte- 
cetti ; à nói bafta che Satr Toma fo dica, che fe il peccato-^ »• »-q- tjj- 
re cum humilitace corripiat delinquentem , non peccar, *• 
nec fibi nouam condeamationem acquiric . £ voi che fete 
tale, quale v’haii conofeiuto coloro che v’hanno fcacciato 
da fe.s’hanefte fatto refldfione in vei fteffo.al ficuro non 
hauerefte prefo à dire , Qui pratdicat non furandum fura- 
tur, perche vi date come fi dice , della zappa sù i piedi , & 
vi douete ricordare perche fugifie dal Regno di Napoli. 

Per fecondo errore raccontate, che il Cardinale intende 
per teiìimony; perfine , ehe fi debbiano ejammare iuridi- 
cè , e pure , per far la patema ammonitione , bafia ibfim- 
plice detto . Da quel che pur bora fitiifco di dire , fi può 
conofeer chiaro, che fete voi quello , die pigliare errore 
confondendo li precetti, chel’Apóilolo diftingue,e falla- 
mente calonniando il Card. Il medefimo dico del terzo er- 
rore che falfamente gl’opponcte, perche il Cardinale non 
prelc à prouarc|quali delitti tocchino al foro Ecclcfiaftico: 
ma voleua prouare quel che nega l’autore delle propofi- 
tioni, che vera foro diftinto dal fccolare, e che i Prelati 
haueano giurifditione, & autorità di giudicare, fenza di- 
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ftingucre quali caufe fiano di qucfto , ò 'di quello Foro it. 
ma perche voi Tempre andate con le,voftrc nouclle efclu- 
dendo dal Foro ccclefiaftico i peccati , che non vi paiono 
ecclefiaftici , vi rimetto alla fentenza di S. Paolo, che co^ 
me hò detto,fcommunicò rinceftuofo. E pcrclie tuttauia 
qui (late nella Nouella di’Giuftiniano , e nella corrcttione 
patema ; per non ripeter Tempre riftclTo, come Tate voi j 
paflerò auanti . - 

Dite , ch’erra, quarto ; perche cita il Concilio Calce- 
donenle . che Ta tutto à fauor voftro , e non Tuo ; Ma JVL 
Giouanni mio, le voi dite la verità, che il Cardin. cita VQ 
Concilio in fàuor voftro. ò voi errate , & egli parimente 
erra, fauoredo il voftro errore; ò (e voi dite bene, egli n6 
erra, ma per dire il vero,& à propofito; voierratc,perchc 
voifò l’autore di quelle propofìiioni dice, che auanti Giu 
fliniano, non v’eradiftiiitionedi ForoMl Card, vi moftra, 
ch’ai tempo del Concilio Calcedonenle, auanti che Giu- 
Ainiano fofl'e nato,i Vefcoui giudicammo le cauTe de chic 
rici . E qucfto bada, centra quel che li pretende , intorno^ 
à quella propofitione . La dichiaratiync , che voi date al 
Concilio, che non s’intenda di giuditio formale , ma d a- 
micheuole accomodamento, non To Te voi quando eraua- 
te economo in Matcra , l’intendeuate, ò praticauate coli : 
ma fia, come fi fia , vi contcntarete , che in quello non vi 
lìa dato credito; ma che ce ne diamo alle parole del Con- 
cilio 5 che Tono chiare , dicendo : Ted prius negotium agi- 
tetur apud proprium EpiTcopum . Doue, agitar! negotiu, 
vuol dire.chc Si ©Tentano le ragioni della parte,e fi faccia- 
no giuridicamente quelle coTe, che voi non volete. Ag- 
giungete per quinto errore, ch’egli dica eòe il Cocilio probi 
bifee che i Chierici no ricorrano à i pudici fecolarii Epuri 
Al Concilio fuppone il contrario . 11 C;u‘d. dice il vero , per 
> che le parole del Concilio lon quelle, Si 'clericus aducr- 
f Tus clcricumliabet negotium, non relinquatTuuin EpiTco- 
. punì , 
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^ > pum; & ad fecularialudidanon oonCurrat . Se quefto no 

' c prohibire,n6 (o che cola fia mai prohibire . Che il Con- 
cilio fupponga il contrario, cvoftro capriccio, perche fcl 
voftro argomento valelTe, vaierebbe anco quello di Elui- 
dio, il quale perche S.^ Matteo difTe , antequam conueni- 
rent , inuencaeft , in ytero habens ; concfuudeua , che la 
Gloriofa Vergine, dopò hauer partorito l’vnigenito figli- 
uolo di Dio, hauefie con l’vfo matrimoniale, perfa la vir- 
ginità . E fé quella è manica herefia, il vofiro c chiaro 
errore. Opponete poi falfamente , che il Card, habbia ag- 
giunto al Concilio quella parola , giudice competente, la 
quale non fi legge nel Concilio, e pure egli altro non dice, • 
fc non che il Vefeouo è giudice , come chiaramente figni- 
ficano lc“parolc del Concilio . v. . 

S’io v’hò dadire il vero, mi pare ch’auéga à voi quel, 
che fi dice de gl'Eriopi , i quali efièndo per lo più neri , & 
affai difformi , {limano brutti, e contrafatti noialtri , che 
fiamo bianchi : cofi voi, che nonTapete dir parola, che nó 
contenga menzogna, falfità , calonnia , errore , e beftem- 
ma > leggendo la cenfura del Card, fi ben fondata , e giu- 
ditiofa , vi Ipar tutta piena d’errori j e le .volete vn’altro 
efempio , fete come rinfèrmo , ch’hauendo per malignità 
d’humori jl palato infetto, e pieno d’amaritudine:ogni vi 
no, ancor che dolciffuno, e pretiofillimo, gli^fembra ama- 
ro *, il voftro ccruello , che è pieno d’errori, ogni cofa, che 
legge ftima erronea . Dite, che errafefto, ilCard.,/erfAe 
fuf ponendo il Concilio Agatenfet che li Clerici ricorreuano 
per li delitti criminali, auanti il giudice fecolare, h per ac-, 
cufare , ò per difenderfi, accufando alcuno criminalmente, 
probibifee , ebe ciò non fi faccia per lo pericolo della irtegu^ 
larità , non permittente Epi/iupo . Io non voglio difputa- 
re di qucfto voftro ;prcfuppofto j dato-, e ^on conceflo , 
che fia cofi, come voiìimaginatc , al. Card, bafta , che no- 
minando)! Concilio giudice, e giuditio fccolare, e vetan- 
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do a’ Chicrid,chenè accufìno , «è rifpondano infimil rti 
bunalc ; non douendo i delitti de' Chierici reftar impuni- 
ti ; affai chiaramente accenna, che vi douca eflcre giuditio, 
c tribunale Ecclcfiaftico; e la voftra confequentia, ò con- 
icttura, che quella prohibitionefoflfc fatta per l’irregula- 
rità, fi potrebbe diifimulare; (è voi con .Fra Paolo potefte 
prouare, che quefta irregolaritd, che nafce,comc dicono, 
ex defedu leniratis , fofie inftituita prima del Concilio A- 
gatenfe ; il che non fo quanto vi farà facile à prouare. 

E fe ciò nó potere prouare, tutta la fabrica, che fopra que- 
fto fondate , immantinente mina . 

M’hauctc fatto parte ridere , parte ftomacare , quando 
v’hò vifto notare per fettimo errore la citationedel terzo 
Cócilio Carraginefe,doue chiaramente fi nomina ecclefia- 
Aico giuditio, e s’oppone a’ giuditi; publici,che fono i fe- 
colari . Et à voi fenza pure vna minima vergogna , balla 
l’animo di dire, che non fi tratta di diltintionedi Foro » c 
per giudirio ccclefialrico intendete gl’arbitri , quali fecon- 
do ilconfcglio Apoftolico » doueano pacificamente termi 
^larc le diforenze,chetairhora tra fedeli foleuano nafeere. 
E qui per fare dcldottò, con vn gran preambulo, citatele 
parole di S. Paolo > intorno alle quali fare molte confide- 
rationi, che fono fuora di propofito, c non meritano altra 
rifpofta, fe non,che tutte padano per borra , & empitura ; 
perche l’autorità di S. Chrifóftomo , e di S. Cfregorio , i 
quali come voi mofrratc , non legete in fonte, ma nella 
glofa ; ad altro qui non femono , (e non per fpampanate . 
Hauetepoi citato il Canone del Concilio Cai taginefè in- 
tiero, c riprendete il Cardin. che non fece il medefimo ; al 
che vi rifpondo,che il Card, fece da quel ch’egli è.cioè da 
huomo giudiriofo , e che parla à propofito , che non vo- 
Jeua impir le carte di vane parole , come fiite voi ; perciò 
fi contentò di recitar quelle parole, eh erano fufficientì, 
per prouare quel ch’egli pretendeua: & ogn huomo pru- 
dente 
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. dente potrà vedere che quelle, che v’aggiungete, non fan- 
no al cafo ; e la dichiararione.chc voi date à quelle parole 
(felino Ecclefiaftico iudicio ) è tanto ftrauagante , ch’o- 
gn'huomo per fèmplicc che fia, pur ch’intenda Latino, 
conofccra chiaro , che non parlate a propofito ; perche 
fecondo la dottrina di San Paolo , malamente da voi di- 
chiarata, gl’arbitri poteuanoeflere perfone contentibiIi,& 
anco fecolad ; E le caiifc , fecondo le parole del Conci- 
lio i erano , ò criminali ò ciuili ; come dunque queU’ar- 
bitrio fi poteua chiamare giuditio Ecclefiaftico ? Non cre- 
do, che voi direte conuenii^li tal nome » per rilpetto delle 
perfone, che fono giudicate ; perche altrimente dirette an- 
cora, chei Venetiani , che impregionano , & gaftigano i 
Preti , efcrcirano giuditio Ecclefiaftico ; co/a che nè voi,- 
nc F. P^lo concederete mai, poi che tanto ardentemente 
difèndete ch’il giudicare , e punire i Preti , e qual fi voglia 
perfona dehnquente, tocca al Principe fecola recomePrin- ' * 
cipe. Non hò potuto poi tenermi delle rifa, quand’ io ' 
hò ietto quella voftra o/Teniaticmc , che il Concilio puni- 
fee c6 pena Ecdefiaftica qiKÌ, che còtrauégono al fuo de- 
creto ;c con tutto’] voftro beU'ingegno,n5 vi féte accorto, > 
che nelle caufe ciuili , mette pena della priuatione di quel' 
che s’èvinto in giuditio : che pure fecondo voi, è cofa 
tanto temporale, che non volete che gl’Ecckfiaftiei la < 
pollino pur toccare; ma il Concilio non hebbe paura del- 
le voftre chimere , e fofiftarie . • t (*- .. 

•f Hor io non fo che nuoua arirmerica haucte trouaco , 
che dopò hauer porto il fettimo errore, tornate in dietro, 
c dire erra, quinto, e poi, erra fefto,e così di mano in ma- ■ 
no fino al duodecimo . Sono /biro al quanto in dubbio fe 
vi folfe qualche mi/terio , ma mi fon riloluto eflèr ftata 
•prouidenza particolardi Dio,ch’hd voluto cheda quefto 
fi couofca la qualità del voftro cerucllo , e che fe nel nu- ^ 
merare , eh’ c la prima cofa ch'imparino i putti , vi fi voL 

tano 



tano in capo talmente le fpetie , che fate fi groflb errore; . 
fi creda fermamente che nelle co fe di maggior importan- 
*a, come fono quelle ch’hauctc prefo à trattare , errate ^ 
molto più airingrofTo; bora io feguitando il voftro erro- 
re chiamarò qucfto , come voi dite , quinto . Cita dun- 
que il Cardinale, il Concilio Mileuitano, pure per proua- - 
' re la diftintionc de’ fori , douevoi tuttauiavi faluatepcr 

via d’arbitrio volontario , e non v’accorgete pouercllo, 
che oltre à quello che proua euidentcmentc il Sig. Cardi- 
nale, le parole di detto Concilio, buttano per terra il fon- 
damento di tutta la voftra dottrina,e del voftro dottiftìmo 
F. Paolo. V oi volete che il Principe , iure diuino , fia pa- 
' dronc di tutte le perfone del fuo ftato ; hor fe quefto foflc 
vero, con checonfeienza , ccon che autorità poteua dire 
ii Concilio . Placuit vt quicunque ab Imperatore cogni- 
» * tionem indici orum publicorum pctierit, honore proprio 
*’ priuetur. Non è quefto fare vnmanifefto torto à chi ri- 
’ * corre al fuo legitimo fupcriore ? Non c queftaingiuftitia 
di Icfa Macftà prohibire , che non fi ricorra al fupremo 
Principe ? ma come dire voi , che non proua diftintionc 
di foro fe chiaramente nomina,iudicium Epilcopale ? E fe 
li teftimonij addotti dal Card, non vi baftano.fcntitequel 
Hxiel. 19- che dice Sant’ Epifanio, firmiter autem fedet thronusin 
» » fanfta Dei Ecclefia in arternum ex duplici origine dignita- 
» » tem habens regia, &Saccrdotali. E poco doppo ; Cum 
ft Chriftus omnia impleat per afnigmata argumenta de ipfo . 
■> » propofito ad aliquam vfque menfuram pcruenerunt ;non 
> > cairn venir, vt regni progrelTum accipcret, qui femper re- 
»» gnat. Largitus eft autem fub fe conftitutis regnum, vt ne 
>> dicerctur à paruis ad maiora procedere ; ^net enim 
• *> (notate bene) thronusipfius,& regni eius non crit finis, • 
» > & fedet fupcr thronu Dauid ; vt regnu Dauid fta vnà cii • 
9 > Pontificatu traftulerit,ac largitus fit Icruis fuis,hoc eft Pó- 
» * tificibus catolic* Eccldì;e . Hor non vedete voi che c’è 
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Throno, che c’è Regno cógiunfo co ’l fummo Sacerdorio 
nella pcrfona del Pontefice ? Aggiungo, che San Girola- 
mo , Sant’ Agoftino , Tcodoreto , & altri , dichiarando 
quelle parole diDauid, Pro patnbus tuis nati funt tibi fi- 
li j , conftirucs cos Principcs fiiper omnern terram. Dico- 
no che quelli Padri della Chiela fono gl'Apoftoli.a’ quali 
fuccedono i Vefcoui, che fono fdtrtPrincipi della terra; 
ancora che voi, e F. Paolo non ve ne contentate . E fé da- 
te credenza à Sant’Ignatio,che fu difcepolo de gl’ Apofto- 
li,egli feriuendo à Smirna , dice quefte parole ; Honora Epift- 
, Deum ,’vt omnium auélorem , & Dominum ; Epilcopu 
, autem ranquam Principe m , facerdotum imaginem Dei 
, ferentem , principatum quidem fecundum Deum ; Sacer- 
, dotiu vero fecundum Chriftu .E pofthuchonorare opor- 
, tet etiam Regem . Dal che vedete che chiaramente fi c6-^ 
uincono le voftre menzogne . Ma d’onde cauate voi, che. 
Ic.caufe Ecclefiaftiche fi trattalTcroduanti de giudici foco- 
lari ? E vero che il Concilio dimanda da gl’imperatori 
auuocati, edifenfori delle caufedelleChiefe,auuantia' 
giudici ; ma che quelli giudici folfero lecolari,lo dite voi. 

Il Concilio non Iodico; ondepo/fiamo intendere, cheque 
Ili auuocati doueflero difendere le Chicle, tanto ne’ tribu- 
nali Ecclefiallici , quanto focolari; nètrouarete che alcun 
catolico vi nieghi ,che non debbano gl’EccIefiallici,per or 
dinario, andare a’ tribunali laici quando per alcun inrcrelic 
di cofe temporali conuengono, ò chiamano ingiuditio 
perfone laiche, e focolari , i 

Mettete poi per fello errore, che il S. Cardin. dica, che 
Giuftim’ano Imperatore s’vfurpò nelle cofe ccclefiaftichc 
troppo grand’autorità ; e voi vi dolete, ch’habbi parlato 
incorai guifad’vn tale Imperatore ; le cui Leggi dite, etia- 
dio nelle cole Ecclcfiaftiche » fono fiate fempre abbraccia- 
tc;& aggiungere, che i facri Canoni per maggior autorità 
apprelfo i popoli , fono fiati dalla autorità Imperiale ap- 
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prouati ; e perche voi vi’riferbate più à baflfQ ’à trattar de* ' 
meriti di Giuftiniano , anch’io diferifeo à rifponderui in 
quel luogo . Per adeflb vi dico, che fe voi volete direi che 
la Chiefa ha riceuute alcune leggi Imperiali , c l'hà publi- 
cate, come Canoni ccclcfiafrici, voi non ditccofa, cìie c 5 - 
tradicaal S. Card, ne alcun Catolico ve lo può negare;& 
oltre à quelle, che riferifee S. Gregorio , non poclK fe ne 
leggono nel corpo canonico j ma quando dite, che i Cano 
ni fono frati confermati da grimperatori.fate apunto.co- 
mc colui, che mette il carro auanti à buoi . H fe ben dite , 
che ne potrcftcmofti'arc infiniti elempi, non credo, che ne , . 
potrefte addurre pur vno , fe già confondendo i termini à , i 
modo voftro, non chiamate confermatione , quelle prò- , , 
melTe, e proferte , che fanno i Principi carolici , di volere,’ , , 

per quanto à loro tocca far olTeruareilacri Canonie con- , t 
ftitutioni della Chiefa, fi come il facro Concilio di Tren- 
* to , efona tutti i Principi , che voglino fare . Voi fi , M- 
Giouanni, errate grandemente , e àte vna grofla menr<>- 
gna, affermando, che S. Leon Papa , 'babbi dimandato la 
confermatione del Concilio C.aiccdonenfe, da Martl.mo 
19 Imperatore ; perch'io trono tuno’l contrario, che S. Leo 
ne afferma d’hauer egli approuato il Concilio, & hauerne 
dato notitia al Patriarca Conftantinopolirano. Qui poi 
per parer fauio , e verfato nell hiftorie , mordendo al fi>- 
lito voftro , accennate alcune differenze , nate tr.ì Papi , e 
Principi ChrUtiani ; delle quali nè voi, nè io , 'dobbiamo 
eflcr giudici ; ma peKhe fi tratta di perfone morte, fi deue 
rimetterei! giuditio à Dio ; che già fenza dubbio hà giu- 
dicato dafeuno , fecondo i meriti fuoi . E quelli , ch’han- 
no buona intelligenza, e giuditio nonappaffionato dalla 
lettura delle hiftoric> potranno chiaramente conofeere, chi 
haueffe la colpa delli difordini.che voi accennate . T rà ta- 
to ri dico -f che la Chiefa hà fempre tenuto molto conto 
de' Principi Catolici, e gi’hà Icmprc honorari,come pro- 
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tenori, e difenfori della Chiefa ; con moicc grafie . e pii^ 
uilegi j , fi come ne può far fede la voftra Kepublica di V« 
nctia , che dalla Sedia Apoftolica hà riccuuto più, che nò 
hà ella mai oprato per la Chiefa. Che Giuftiniano foflè 
molto dotto , non fo douc voi lo fondate; perche i fcritto- 
ri, che trattano di lui, non gli danna quc/hi lode; anzi 
vogliono ch’egli foiTc aiFàtto piiuo di fcicntie,& chequà^. 
to egli oprò, ò in pace , ò in guerra; tutto fiiceflc per mo. 
20, ò de’ fuoi Capitani , ò de Ciurifconfulti , che haucua 
intorno ; Onde Snida dice ch’appcna fap^a leggere ; e 
nel far Leggi fi feruì per la maggior parte di Treboniano, 
huomo dotto fi , ma empio, e Icelcraco , e difpregiatorc 
d'ogni Religione, comedi lui afferma Snida. Qucftoè 
il voftro Giuftiniano che voi tenete per Idolo, per làfciar 
da parte l’herefia.nclla quale' ei cadde, che douerebbe ba- 
ftaté , per ror affato il credito, & autorità à tutte le Leggi, 
che da lui fono fiate fette in pregiuditio della Chiefa i 
Perfettimo cnbrc, raCcontatcychc il Cardinale per la 
nianodelle leggi, intende il giudice fecolarc , c dite d’iia- 
nerprouato, che s’intende deirefccurione della fentenza, 
douc mftoratc chiaro quato fia sfrenata la voglia che voi 
hauete di calonniarc , riprendendo quello , che voi fteffo 
dite con altre parole ; Perche (ditemi) chi hà da efequire 
la fentenza feeòlare, fe non il miniftro, e giudice pur feco- 
lare ^ Tanto è dunque dire , che il Chierico degradato, 
refii nelle mani,&rautorità dd giudice fecolarc(chc è quel 
che dice il Sig. Card. ) come aflèrmarc ch’egli refii debito- 
re di pagar quella pena , che per cfccutione delia fentenza 
data centra di lui l'c gli deue come volete voi * 

Per otrauo errore , opponete che il Cardinale babbi 
detto che le Leggi Imperiali non fi degnano di feguirarc i 
fecti Canoni, doue , ò per inauucrtenza , ò per voglia di 
maldire , e sfrenatezza di lingua , non volendo, date vna 
botta al voftro Giuftiniano; perche il Sig. Card, non fa 
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altroché rifèrirck parole di Iui,fenza metterui alcuna pa- 
rola del fuo . E fc li Cardinale erra , è forza ch’erri anco 
Ciuftiniano ; ma per dirii vero nc l’vno ne l’altro erra, c 
voi fete quelloche Zete in errore; conciofia che quello, che 
dice il Cardinalc,non folo è vero nelle cofe Eccldiaftiche, 
ma anco nelle cofe temporali; Perche S:iht’ Ambrogio fe- 
CTheod. ce riuocar la leggedi Teodofio; che eraappunco limile al- 
Epifeo/ & le le^i Venctiane ; c nc' facri Canoni , leggiamo molte 
cieric.i.i» leggi imperiali , cciuili , eflèr ftatercuocatc. 
c. finali de Nono errore , volete che fia quel che dice if Card, che 
non lì può olTcruarc la conftitutione di GiulfinianOv & in 
de tcAai^ licmc i facri Canoni. E l’errore è voUfo al Iblito ; perche 
fc la Nouella di Giufttniano è contraria a' Cimoni, è cola 
chiara, che douendolì ofl'cruarei Canoni, quelLa non può 
hauer luogo : c che nelle caule , c perfone Eccleliaftiche lì 
debbano olleruare i Canoni ; e co/a tanto chiara , che non- 
li può in modo alcuno mettere in dubbio ; ma voi con, 
quelli della voftra fcuok non volete ebei Canoni nelle 
cole temporali habbino luogo, le non per priuilegio de'. 
Principi ;e non volete credere il contrario fc non vi lì mo- . 
lira qualche tefto della facra fcrirtura . Dunque fecondo 
voi, le traditioni non ci fono per niente ; le dctcrminationi " 
de' concili), e de’ Papi nom hanno veruna autorità . Hor 
vedete fe è .vero quel che più volte v’hò detto , che voi 
co’ voftri compagni correte à dar di petto nell’herclìa ? 
Noi confèlfiamo, che il •voUt trafeendere i Urliti della fua 
Jtotejlà ,/enza il confenfo de gl' interejptfi ,. non è cofa che 
piaccia nè àT^io^è agl' huomini . E per quello diciamo, 
che i Venctkmi han fano grande eccedo, perche hanno vo, 
luto Vfui parli più di qncÌlo,die conuicneal grado loro ; 
pcrciòche ancor che voi,'cb. Paolo giacchiate in contra- 
fi«i; trà catoJiri è cofa cerea , e rilTolufa che pon polTono 
iPrincipi fecolari inetrer mano a'^ Chierici , nc violart la 
hbert.à, & immunità Ecclclìaftica ; ma può. bene all’incó- 
i ‘ tro 
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tro'il Papa, ancor che vi dirplaccia, correggere i Principi^ 
c punire grcrrori loro ; c finalmente mutare, & irritare le ? 
loro Leggi, ctiamdio nelle colè temporali, quando ciò ra-' 
giqneuolmcntc fi giudica ncceflàrio, ò ifpedientc. E qua- 
do dite d’hauer prouoto, che i canoni citati, non repugna- 
no alla Nouella di Giuftinianorchi leggera le voftre rifpo- 
Ìle,e l’oppofitioni del Ordinale, conorcerà chiaro che voi 
al Iblito voftro mentite . 

Ma di grafia ditemi, è po/fibile, che in tante voftre cian- 
cie, eh ’hauetefcritto,n#n vi porta* vfeir di bocca, ò feap- 
par dalla penna vna verità, ò vna'fola cofa , ch'habbi gar 
bo i Vedete fcquefta è bella . Per decimo errore mette- 
te,ch’il Car.contrapone •vn Veder. II. il quale fi può dire » 
che fu hieri ad %m Giufii. che fu quado velia Chiefa fioriua 
la difciplinat e lafantità. Voi,che in ogni cofa volete prò 
ua della Scrittur.sàta,pcfate,che glaltri fiano tato balordi 
che fenza niuna proua vi voglino preftar fede, martimc in 
quelle cofe, che fono tanto lontane dal vero , come que- 
ft’cncomio,che voi fate di Giuftiniano ? la prima cofa di- 
te , che fu quando fioriua nella Chiefa la difciplina ^ e la 
fantità . Io non fo come voi portiate dirlo, perche egli ca 
fcò nell’hercfia Eutichiana , e ladifefe, e promorte à tutto 
Ilio potere . E fe bene da Agapeto Papa fu conuertito alla 
vera fedo nondimeno dopò la morte di lui , ritornò al , • 
ftomito . Sotto il fuo Imperio feguirono i difordini di Silr • ■ 
uerk), e di Vigilio Papi, & altri molti inconuenienti, qua- 
li non fo come s’accordino co quella difciplina, e fantità; ‘ ‘ 
che voi tanto celebrate. Soggiungetedipoi Vn Impera- ' 
tare di poco fapercy cioèy Federico y al maggior Legilìa , 
(be^mai fia fiato . Quanto fapcrte R'dcrico, io rwjn lo vo- ^ 
glio per bora cercarcjmi bafta che il voftro grà legift^i Giu ' 
ftiniqno, come per teftimonio di Suida,v'hò prouato pur 
dianzi, appena làpeua leggere . Dite poi , che Federico fe 
ijcnc‘ fece quella conftitulione, non dmieno più d’ogni al- 
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ITO abbafsò la libertà Ecclenaftica . Et io vi nTpondo cori 
le parole di Mosè ; Et inimici noftrifunt iudiccs. A me 
bafta,ch’egli con autorità Imperiale riuocò tutte le Leggi, 
chetano contrarie alla libertà ecclefiaftica : Ondevoi'.c 
F. Paolo Contra ogni ragione, vi feruite di quelle per op- 
pugnare, e deprimere l’autorità della Chiefa . E le riguar- 
diamo a fatti dell'vno , e Talcro Imperatore, fi potrebbe 
dire, che tra loro è quella differenra,ch*è tra la caldaia,& 

H paiuolo . Ma fe confideriamo le leggi dell’vno, e deH’al- 
tro» <|uelia di Federico è Tanta, giflila, e veramente degna 
d'Iittpmtore Chriftiano» Quelle di Ghiftiniano fono em- 
pie, inique, contrarie alla Chiefa , ripugnanti a’ facri Ca- 
nòtti , & ad ogni ragione diuinà , & humana . Vi fete tan- , 
fo inamofatoidi GiuAiniano, checo’l tcAimonio d’ Adria 
no mi. lo Volete canonizar per Tanto , e beato in Cielo . 
Non voglio negare, ch’alami hanno voluto dire , ch’egli 
fia Aato canonizato j non dimeno dalla vita, e morte dì 
hii , (ì raccoglie tutto’Icorttrario . Nè le parole , che voi 
riferite d’ Adriano , fanno forza alcuna jpercioche altro 
hort dice quel Papa , fe non che imitando il modo di pro- 
eederèdi GiuAiniarto, ede el'alfri catolici Imperatori, 
àcquiÀerà in terra honore, de 1» felicità in Cielo. Il che fen 
za dubio douea intendere j quando Giu Aihiano procede- 
ua nel modo, che ferine Gfóuànni Papa, con qucAcbellif- 
Ame parole . Inter claras fapienti* , ac manfuetudinis ve- 
Ara? laudes, chriAianiAìme Principum , puriore luce , tan- . 
quam aliquod fydus irradiar, quod amore fidei.quod ca- 
ritatis Audio, edoéliecclefia Aids difciplinis Romanar fe- 
dis reuerentiam conferuatis , &eicun<Aa fubijciris, & ad 
eius dedudris vnitatem . C^Ao vorrei, eh ’haueAe impa- 
rato dal voAro GiuAiano,e ch’hàueAc infegnato al voAro 
Doge,ch’imifafle'queAo Imperarore, non nelle Leggi ini- 
quedie fece, ma nella reuerenza’, e fuggettione, ch’egli 
moÀr^ per alcun tempo verfo la fcdia ApoAolica . Ma 
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tornando à Federico, in qucfto fu fimilcal voftro GiuiH- 
niano , che cominciò l^enc, come quello , e fini male non 
altrimente , che facclTe q uello . 

Seguitate dicendo , ch'erra yndccimo, perche dalla re- 
uocationc di Federico li. e di Bafilio non fcgue,che alian- 
ti Giuftinianofoflediftintionc di Fori- Onde tutto bal- 
danzofo concludete dunque l'autore della propofitione hà 
parlato ottimamente t e la fua dottrina non hà potuto ejfe~ 
re abbattuta-^ . Non v’hò io detto più volte , che la vo- 
glia di contradire, vi fa vfeir di fefto ? Il Card, non appor- 
ta la riuocationedi Federico, per prouarc , che auantì à 
Giùftiniano folle diftintione di Foro; perche quello l’ha- 
ueuiiprouato con i Canoni de’ Concilij citati , e farebbe 
fiata quefra vna {cappata, limile alle voftre, con la Legge 
di Federico , voler prouarc quello , che fii’tante centinara 
d’anni prima; ma perche voi hauete autenticato grademé- 
tc la Nouella di Giùftiniano , S. Sig. Illuftrifs. hà voluto 
dire quel ch’era la verità,chc quella conftitutkme fu fatta 
contra i Canoni, e che quando bene haucllè hauuto auto- 
■ rità, come fatta da Impcr;itore , con la medefima autorità 
di Rderico pur Imperatore , era fata riiiocata , e del tut- 
to annullata . 

Finalmente mettete per vltimo errore in qucfto difeor- 
fo, quello che il Card, dice di Bafilio , il quale annullò la 
legge di Niceforo Foco , e dire che confermò quella di jfuo 
Padre i e difuo *jìuo , la quale era più pregiuditialeà gf 
Ecclefajltci^i quella dil^eforo , La riuocatione della* 
quale parla il S. Card, è delcrita da Ballàmone con que- in Koroo- 
• , Ite parole ; Impcrium nofirum, quod à Dco profeélù efr, «n- 
t > cum & à monachis , quorum pietas , & virtuseftteftara, couflan? 
» » &-à multis ali js legem de Dei Ecclefijs , & domi- cap. i- 

, , bus, vcl potius contra Dei Ecclcfias,vel fan<5hs earum do 
, , mos à Dno Nicephoro, qui Imperio cxceflìt condita pr® 

* , fentiam malorum caufam fuillc, vtradicem , & vnìuefa- 
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lis huiiis rubucrfionis, & con/iifiom’s ; vf qua? nd iniu- 
riaai,& contumeliam,non folu Ecclcfiarum,& fanélarum 
domoruin, fedetiam Dei ipfins fada fitintcIlexiflTet , & 
maxime cum id re.ipfa cxpcrtum eflfet ; ex quocnim hsec 
lexcft obfcruara, nihil boni penitus in hodiernum vfquc 
diem vita? noftrxoccurrit. Sed centra nullum penitus ca<< . 
lamiratis genus defiiit: Per praefentem auream bullaftì 
(bruir, vt lcxprardi«Jb ab hoc pratfenti dicceflTer, & dein- 
ceps infirma , & irrita permaneat; & locum habcanr,& in 
vfu fint, quìcdcDeiEccIefijS, & fanóUs, ac religiofis do- 
mibus faàxfimt Jeges. Quefta è lareuocatione di Bafilior * 
della quale parla il Cardinale : la confirmariqne della leg- 
ge p^iudicialc alla Cliiefa del Padre, &deU’Auochc 
voi dite, non apparilce ; e fc voi non l’hauere in confeflìo- 
iie,Ia doucuarecauar fuori , perche non prouando voi , ci 
darete licenza che non vi crediamo, perche (c voi hauefte 
hauuto buono in mano, al ficuro rhauerefie canato fuori. 

E fc non vi feto vergognato di citare contra la libertà Ec- • 
clefiadica, il teftimonìo di Niccta , che è tenuto heretico; 
come grandemente (f dubòita di voi , & di F. Paolo vo- 
(Iroiai ficuro che voi non hauereftelalciato a dietro quel- 
lo, che potciTc fare per voi : ma fe per forte voleftc inten- 
dere di due fue conftitutioni che prohibiuano l'alienare 
certi beni (labili in perfone,che non folTero di ordine Sena- 
toriojdelle quali fa mcntione nel medefimo luogo il Bal- 
fainone j perche non dite ancoraché Alelio fuo figliuolo,, 
come iui pure afferma il medefimo có vna fua aurea bol- 
la le riuocòjdc confermò d’auuantaggio l’antica immuni- 
tà della Chiefa , come apparifee in vna fua Conftitutione, ’ . 
■' nel libro fecondo delle leggi Orientali ? Dite dunque, 

- che Emmanuel Comnenoy come dice il ISlJceta , annullò la 
TÌuoc adone di ‘Bajilioi e confermala legge di Niceforo. . , , 
E quelli deuono eifererimperatori Chnfliani , che di fo- , , 
piahauetcdcuo.cfrer Auti ùnitati dalla Rcpubiica di Ve- 
) netia. 
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neda . E pur voidoiierefte faperc quali fiano ftati intorno, 
à quei tempi grimj-»cratori di Coftanrinopolùparticolar- 
mente quelli Comneni, perche Ifaac l'pogiiò le Chicle, c 
Monafteri, e tirannicamente fcacciò il Patriarca di Colla- 
tinopoli , le bene di poi iafeiando l lmpcrio, e riducendo- 
fi in ftato di Monaco à far pcniiéza,molli:ò ch’ci derefta- 
naleattioni paflate* Nonparlo d’AlellìopurComncno ^ 
che cercò d’impedire il pallàggio de' Chriftiani in terra 
Santa , c vilTe, e mori , con poco buona fama . E per la- 
rdare rutti gl'alrri.quello voftro Emmanuel Comneno,ol 
tre che tenne in prigione conci a ogni doucre Ifaac Tuo fra- 
telio^ideporctirannicainenteU Patriarca ) & elTendofo- , 

pra modoauaro, per empire l’erario fuo, mellc l’Imperio 
non lolo in bisbigli.ma'f'u cagione che lì perdelTero Città,, 
e Prouintie , & anch’egli per non degenerar da’ Tuoi, ma- 
lamente tradì Conrado 111. Lnperatore, checongrolTo 
efercico palTaua in Oriente . Hor che marauiglia, che vn 
tale Imperatore lènza confeienza, efcnzacimor di Dio, 
babbi fatte le Leggi, che voi dite ? Ben mi marauiglio delli 
Signori Vencciani, che non lì vergognino,che voi con l’e- 
lètnpio di limili Imperatori, vogliate dilèderc le loro Leg- 
gi . Almedelìmo modo potcuate citare la Legge di Dio- 
detiano , e di Mallìraiano, & il facto di Giuliano ApoHa- bere ùb.}. 
t9, del quale lì legge, che fpogliò la Chiefa di Eclcfla, ‘“«l'car. 
s’ulurpò i poderi di quella Aggiungete poi , che vi ma- 
rauigiiatc, che ’quejlo fatto del %)qjllro Emmanuele , non /ia.» 

Siate ’vijlo dal Sig. Cardinale , il quale pure fi diletta tC hi~ 

Siorie. Se voi hauelle detto , che vi raarauigliate che il 
Card, non tocchi quell’ efempio j lì potcua tolerare i ma • 
dicendo voi ,dic non lìa Aato villo da lui , parlate à cafo, 
e£ite deil’ìndouino fuora di proposto : perche non tutto 
quello ch’ha, yillo il Cardinaled,oueua mettere nella ri- 
Ipoftache faccuaallc voftreciacie;& -elTcnd’egli auuezzoi 
à confutare gl’crrori de gl heretici , non gli paiue bene di- 
. ' O far 
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far conto d’vna hiftoria fcrirtada vn’Hcrcrico com’c Ki-. ' 
ccta Coniate, trattando, ma/Tune d’vn fatto d’vn laipcra- 
torcjchc come hauete vifto.nó era il più Santo del mòdo; 
c’ le parolc,iftefic di quello autore mollrano chiaro quan- 
to egli foflt- amico de Monad , de grEcckliaftici * c delle 
Chiefe j Ma voi, perche vi delettatc più di leggere Nicera 
lib. 7, c. 7. Uniate , ch’era come v’ho detto heretico , cIk San Gre- 
gorio Turonenfe ? il quale Icriur, chchauemlo Chiilpefi- 
co Rè, coinmandato per Legge, che i tcllamenti di coloro 
che lafciauano herede la Ghiera, foflfero di niun valore; 
Lib in If ggf reuocata, e dichiarata nulla da fiontranno 

piuicip . Rè , Il medelìnio fcriuc, che Clotario pur Hè,haueua or-i 
' dinaro, che tutte le Chie/e pagaiTero al fifeo regio, la ter- 
za parte de’ loro frutti ; & hauendo quali tutti i Vefeoui, 
ben che contra lor voglia, fottoferitto fìnùlc comuvanda- 
mento , vn Vefeouo tra gl’altri più zelante de tutti, ardi- 
' ^ mmcnre di/Ic ai Kè, Si volueris res Dei tollere,Dcus Rc- 
^ ^ gnum tuum vclociter auferet ; quia iniquum eft , vtpau- 
^ ^ pcres quos tuo debes alcre horreo ab coru Ripe, tua.hor- 
^ ^ rea rcplcanrur . Efe voifarc fi gran conto d’vn hercticoi 
credo, che non douerere difprcgiarc il teflimonio d’vno 
Lib. IO. Ep. empio, come fù Simmaco, il quale dke qutftc parole ; fi- 
feus bonorum Principum , non Sacerdorum damnis , fed 
hoftiumfpolijs augetidebet. Si thè vedete, che il tefti- 
‘■'fK monio del vo/lao Nicera non può punto pregiudicare alia 
• dottrina del Cardinale, nè alla giufliria della fentenza del 
- Papa . E le confidcrationi, die voi fittc fopra la narradonò 
ili Niccta,fono fondate in aria , perche quanto dice queU 
• lantore in quefta parte, tutn'è menzogna , e fàlfità . Nè 
cmarauigliachcNiceta kndi EuMuanneleper molto pio» 
perche ancorVoiJodaic Paolo ; eiv’mgegnaredi prov 
uar, che le leggi de.’ \''enQtiatii fono friahogiuflc: liauea-r 
do in contrario tutti i buoni carolici/. E che 1 Imperatore 
voletTerifomuiv la difaipUna iqonaflicn , e la Giuda ;c 

perciò 
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perciò teff, lì i beni temporali, è concetto proprio ik gl' he 
retici , comeanco quel difcorfo, nel quale biafma le buo- 
ne leggi che foiiorifcono laChiefa , e loda le contrarie. La 
conlequcnza che voi cauatc , che i Principi l'anno tìniili 
leggi de fatfto, non (ì può negare, perche i voftri VcnctiarW 
1 hanno a ncorclfi fatte ; ma de iure non pailàcosi , pcfi- 
ch'iopenfohaueruimoftraro, dici buoni Principi fanno 
tutto’l contrario, & il voftro Giuftiniano , quando Aaua 
in cerucllo, e parlò da buon Chriftiano, diiTe , che nel da- 
rcallcChic(e,ottimamen(ura cratreruin donatarum itn- 
ntcnliras . Hor perche voi , che fete tanto diuotodi Giu- 
ftiniano, non abbracciate queAo fuo detto ^ ma voi (Lite 
pure fu quel voftro principio , che l'immunità cft ex pri- 
uilegio Prìncipum . Tutrauia San Gregorio fcriuendo à 
, Tec)^rico , e Teodeberto Regi di Francia, dice quefte pa., 
,,roIc. Audiuimus autem quia Ecdaclìarum praedia, tri- 
, , bucanuncpra:l>canr, & magtuilupcrhoc aduiiratione fur 
, , fpendimuryfiab eis ilkcita quatraaturaccipi,quibusetiam 
licita relaxantur . Se li Principi hauciKUio duro quelli Pri- 
uilegi; ; e come voi, e Fra Paolo infegnate, gli pote- 
uano à lor voglia rcuocare ; ch’accadtua che San Grego- 
rio facefle lì gran marauiglia; perche le Chicle folTero cÓ~ 
Uretre à pagar tributi f c perche doucua dirc,chc qucft’cr.a 
cofa illicita , fe come volete voi altri Teologi Vcnctiani» 
è lecito à Principi rcuocare i loro priuilegij cFinalmentCi 
quel che voi dite , che il Cird. piglia da gl' autori quello , 
che fa per lui , e lafcia quello , che fa cantra di lui . intefa 
come 1 intend io , è venflimo, perch’egli piglia da’buoni 
autori il vcrojC lafcia quello che fenuono glheretici, 
che parlano à palTionc , e per odio della Chiefa . Voi al- 
l'incontro lafciate i buoni,e carolici Scrittori,nè tenete ve 
run conto de’ buoni efempi de’ PrincipicatoJici ; & an- 
date dietro à gl’hcrcrici , & à i fitti di quei Principi , eh’ 
hanno hauuto più del_ tiranno , che del buono , e Icgitirao 

O 2 Signo- 
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Signore , fc ben voi gli ftimate bonifTimi , & chriftianiffi- 
mi Imperatori : colè che tutte fono falfc.e dette fenza prò 
«a, ecofi non meritano riipofta , come anco quello , che 
foggiungere , che il Card, fi fonda in tefii di poca impor- 
tanza y ^ in pnuilep^if annullati y e lafcia gl' efempi drho-^ 
nijjimiy e chrijlianijfimi Imperatori ; e le Leggi fanti ffimey 
e li priuilegy non mai annullati , nè dalla confuetudincynè 
da alcun Superiore^, Se bene a dirui il vero, io fiirei Icó- 
melTa di qual fi voglia cofa,the inqucfte parole voi ftelTo 
non v’intendete ; Quali chiamate voi tefti di poca impor- 
tanza, c priuilegi; non annullati ? Il Card, ha citato certi 
di Concili; , fé voi li giudicate di poca importanza.me nc 
rimetto; querto fodi certo.ch'haucte rutti i Carolici con- 
trari! ; quali fiano i priuilegi j non annullati,!© non fo in- 
douinare : perche le voi intendete della Legge di Bafilio , 
voi non douete ftare à cala ; percioche quella Legge non , 
dà priuilegio alcuno, ma reuoca Tingiufte Leggi , ch’era.. , , 
no ftate fatte da Niceforó Foca . De gl’efempi de’ bonif. , , 
finii, e diri ftianirtìmi Imperatori, voi non apportate altro, 
fi? non qucftod’Emmanuele Comneno, della cui fantità 
hò parlato di fopra à fufficienza . E fc voi tenete per bo- 
niOìmi Principi quei , chcgoiiernano rirannicamcnte,co- 
m’ei fcce,e che s'oppongono a’Principi Chrirtiani à fauor 
de grinfedcli, come del medefirao fcriuonogl’hirtoricLio 
non mi voglio più marauigliare , che voi difendiate i Ve- 
netiani contra il Papa; ma ogni buon catolico giudicherà 
quanta ragione voi habbiate. E fc Voi chùimatc Legge 
lantirtìmaqucfta del veltro Emmaniiele, co’l medefimo 
nome potete anco canonizare la Legge di Diocleriano,e 
Martimbno, fatta in odio della Keligion chriftiana . ma vi 
conflflb, che non finifeo d’intenderui , ne sò indouinare , 
chccofa-vogliate dire con quelle parole , e li prtuileg^' non 
mai annullati , nè dalla confuetudine , nè da alcun Supe- 
riore^ . Quando- voi haucte detto Leggi fantillìme, credo 

d’ha- 
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d’hauer inte/bbcne,bhe voi volcuate dire, che il Card.ha- 
li» Jafciaca la legge del voftro Emmanuclc,c sera ferma- 
tóTn quella di Bafilio ; ma quando voi parlate de’ pridi- 
legtj, dubito che farneticate ; perche il Card, non h.rprci- 
tefo mai d’a/rcrirc,ò allegare priuilegij ;ma hà voluto mo 
ftrare, che la Conftkutione di Giuftiniano da voi tanto ce 
Icbratasnon hà potuto pregiudicare a i Sacri Canoni ; 

^lerche egli non haueua autorità di far tal Legge ; fì anco 
perche quella Legge,con la mede-fima autorità Imperiale, 
era ftata reuocatii da Federico . E per maggior conferma- 
tióoo drquefto , aggiunge , che fiafìlio prima di Federico 
hàuea annullalo .vna Legge di Foca, ch’era contraria alla 
li^rrà Ecc]elìàftica.Ond’ionófo,c5chepriuilegio vfeia- 
-tc fuori del feminato.c parliate de priuilegi j ;perche fé voi 
■intendac dc’priuilegi) dati da Principi allaChiefa, quefti 
non faceuano à propofìto di quel che prettndéua il Car- 
dinale , che fonda la libertà Eccldiaftica in iure diuino. 

S 'intendete de' prinilegij dati a’ Principi, ò alla vofttuRe- 
publica ; che n’haueua a fare il Cardiinale^ a che eletto 
douca trattarne ^ ma di gratia paibamo amianti , perche 
è vn'impazzircvolercaiiar conftrutto daYatti voliti. 

. Il dimorfo , che fegue poi', veramente è degno di VoL 
Cominciate appunto coli , la prima •volta che in^ 

tendo, che alt eccedè dì amore j ò di lode, in qualunque 
do per buon fine fi pili dia il titolo di bugia; majfime che l’i~ 

Siefib Sig\ Card, eolica il camne, ^uicumque\ di Teodo^ 
fio, 4 queHo modo, cioè che Ju vn eeee^di pietà .Vietvì c6- 
fèlTó M. f/ionarini,clie6'iò non hauefle vifto inqueft'a 
Icritrura il voftro nome, non m’harei mai dato à credere, • • ■ . > • ' 
che voi fòrte autore d’vna fi fatta ftrauaganza . Non dice * - • • 
il Card, che l'ecceflo d’amore, ò di lode fia bugia ; ma di- ; ' 
ce, che mentre voi lodando Coftantipo,grattribuitcec- ~ • 

ceffo d’amore j Fate ch’egli'dica contra quello , ch’ei fen- ‘ 
tiflcjche la vera, è propria definitione della bugia. Onde ' ‘ 

* per 
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per rifpoJìdenii come voi meritate , dico ch’io non fono 
ancor giurerà fentirui parlate à propofiro la prima voira: 
nè fo chccoia vogliare dire, che il Card, dichiara à quefto 
modo il canone Quicunque, diTeodofio ; perche fc forfi 
volete alludere à quello, che il Sig. Card- fcriue nella Aia 
controuerfia , parlando del Papa, e del Aio dominio: H 
parlar del Card, è molto differente dal voftro, perche egli 
attribuifee à TeodoAo pietà di parole , e di Altri ; voi vo»- 
Jete, che CoAantino moAraflé in parole , eccelTodi pieif 
tà , ma in ferri facelTè il contrario . E cofi giu Aomente lète 
ftato riprefo, e voi à torto calonniate lui , Entrate poi i ' 
dicliiarare à modo voAro la Scrittura, e 'dite che ri /eifc 
"Deus ihtit in Synagoga TDeorum ; s’ intende dellì Principi 
'feeoUri , 4 non delli Sacerdoti . Et io vorrei fepcrc,fc l'ha- 
iiete da buon luogo; perche à dire il vero ,1 fc voi non vo- 
lete RutEno , nò Coftanrino per interprcte della Arrirrura^ 
io no vogho voi > e fono rifoluto di trattar sépre co efifo 
voi, grneca Ade.cioè eo’I pegno in mano^ nÓ crederui co*- 
fe alcuna, ancor che la giura Ae,fc non me la prouare mol- 
xo bene • E quanto rocca à qucftò paflb, dico che l'intcn- 
dote molto malcipenchc la voce hcbrca,cjic in qu^ Ao luo- 
go è voltata in latino con la voce , Deormn , fecondo la 
proprietà della lingua, vniueifalmentc AgniAca qual fi vo- 
glia giudice, ò ecdefiàAico che fia , ^ fccolare . V [anda- 
te poi imhiogliando ilcetueUok, co’l volere preucrtiic le 
parole di CoAantino, ^ ti fenfo datoli dal CanH,e non vq 
lete jutehdere.che il giuditio cccleAaAico, maAìtno quan- 
do fulmina fentenze di cenfure, Aa gjuditio di J^io; e pure 
In Apolog. lodice chiaramente Tertulliano con qucAc parole ; lum- 
mum futuri iudicij, praciudiciumeflc, fi quis ita delique- 
Hom 7o*ad ^ communicatione orationis, & conucntiis. Se om 

PopuLAn- nis fendi commertii rclcgetur . E San ChrifoAomo. 
rioch. NulJus ccclclìaAica defpiciat vincula ; non cnim qui ligat 
’ ’ cft homo , fed Chrdtus qui nobis hanc contulitpotc-, 

fra- 
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flatcnl ; Se taftri dominos honoris hotnincs conftituir. - 
Epocodopoi Siquis auteinh*’cconeemnar,iudici; nm- 
pus adeiif , quodeum doccar. t la ragione è chiara , per- 
che non /dio l’autorirà è da Dio « come dice San Chrifo- 
ftoiTìo , ntt4a forza delle pene ^ e ccafuce Eccldiaftìche, 
pallàcomcdiconoSan «Qirifoftomo.c Sant’b Agoftmot cérd^c^j. & 
per inhn’à ratriinaeoiv^ran damio,e nocumento di quel- Hom. 5 . de 
lo-i il che %nitìcò 1 ' ApQnx)lo,quandò deferiunndó l’eflct*-' *' 

to della fCoinm^/iica> via quei modo di dire. Tradcreho- b ‘tp 
minem Satlianae . doè>dar 'Vft’iuiomo nelle mard>di Sa- c l adcor r 
tanaflb , come miniftro , & cnfecutore della diurna giufti- 
Ùa i picche cosi UppInKo (dichiarano qtjcfto pafib« Ori- e i.adcor.? 
gene’, Chnili>ftò.nt 6 » « TCohlatto, Ttodorero, E - j®' 

tunHhkh Sàntìi HiliUtoiSittaro g Ambrofio, San H Giro- ^nirc.iv 
lànto,c Santo i Agoftitìo^ Onde diflc k Annero Papa che hin Ezech. 
lo ICommunicacocome dilubbidientc,fpiricuali animati 
uerfìone truncarur, & eiedus ab Ecclariìa rabido Dxmo-: iEp^Mib. 
uum ore difeerpitur* ESan \ Chrifoftomo.e “ SaaCle- ». cont.ad- 
mt'nec Romano affermano, che li fcommunicati fono co- & prophf è. 
me sbanditi , c perciò tenuti lontano dal regno de’ Cicli; n. 

E fc quefte colè fono vere , potete chiaramente conofeere, 
chcil giuditio EccJciìaftico che puòimporre limili pcnCi 
meritamente è ohiaraato giuditio di Dio; e coli apparifee, m ep. » . ad 
che il Cardinale ha dettocene, & che voi à torto lo calo- 
niate t pCrcIie - non è rwceffario reftringer Je parole di Co- 
Ibntino al gù^ttio dell altra vita ji E qilelle voftre •oonlì.k 
dcrarioni eh 'intorno à queftoandate facendo fono vane, e 
mal fondate; perchefe bene il giudice fecolare lì può chit 
uureininillrodi Dio ; niente di manco particolarmente 
quello conuiene al giuditio Ecclefiaftico, che per la ragio- 
ne eh ìhorafìnifeo di dichiarare, propriamente è giuditio 
di Dk) ; óltre die fe volelfiino aggiungere à quello il giu- 
ditio intemo ; che fi fa nel facramento della penitenaa è 
per ogni ragionegiudicio diaino ; richiedendo autorità^ 
cji!* ^ cpollanza 
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c portanza diuinainnmèftere, e fcancellarei peccarle dar 
la grada, che è proprio di Dio Idio . Nè à quefto pregiu- 
dica quel che voi opponete , che portano i Prelad , & il 
Papa fteflb errare in fiufìo ; perche dipendendo i fatti nel 
giudido efterno, daproue humane, che fono taH’hora 
fallaci j fenza miracolo non fi poteua tot viaqiicft'incon- 
, ucnicnte. Ma quand’auuiene fimiie errore, no fi può attri- 
' buire à Dio principale autore del giudido , nè alla diuina 
auroried di giudicare ; ma nafee dalla qualità delle fecon-'* 
dccaufcjchev’intcruengonojche poflTono pawingan- 
iiarfi ; pane ingannare altrui, c ' 

Al voftro folito, opponete al Cardinale quattro errori; 
c veramente in comparatiorie de gl'altri luoghi , gli fare 
bon mercato ; perche altroue fblete arriuare , e paflare le 
dozzine. Il primoerrorc è, ch’egli dice, che’l Doge di 
' Venetia , non ricooofee per fuoi uipcriori in /piritualibus 
liSacerdod. Et egli veramente non dice coli, ma dice, 
' ch'hauendo detto vn Impcrator del mondo, di teneri Sa- 
cerdoti per Dei , edi non poter giudicare l’atdoni loro; 
ma doucr benecflt rc da quelli giudicato ; tanto più lo 
donerebbe con fotd , & con parole , confcfl'ar il Doge di 
Venetia . Quefto à giudido d'ogn’huomo da bene , non 
c quello che voi dite. Aggiungo , che quando il Cardi- 
nale hauefte detto quello, che voi riferite;con voftrà’fop-* 
portatione, non rifpódete liiliicientemenre; pèrche fe/of- 
ièro verc.le colè ,'che fi van dicendo , vi fi potrebbe dire^ 
che le parole fon belle, e buone, ma i farri non gli corriw 
fpondono : onde qualche galant’huomo potrebbe dire, 
vox quidem , vox lacob eft , manus autem funt Efaù • 
Et il dire, io foncatolico quanto ilPapa, em’ingenocchio 
a’.piedidclConfeflbre, & aflìfto alli diuinìoftìtq ; fccon.^ 
do la dottrina di San Cipriano non bafta , perch’i gli dice 
che non può ertère della Chiefa,chi non è vnito con il fuo 
capo . Scotitc digrada le fuc parole, feuredebes (parcap-^ 
!... . . punto 
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ptàfejch^ »|r<Ì/l tl |^ Epift. 

> ftrìtòmpagWI*' h'Ecdefìàe(IèV«Edcìefìam 

» in Hpìfcopo , & fi quis^uiti Epifcopo’non fir* in Eccfciia- 
> non eflc, & frufrra fibi bhindiri cos,qiii paccm cuin faccf- 
, doribus Dei,nóhabctcs obrcpunt, &: latcnter apud quofi. ‘ ' 

, dam communicarc fe cccdunr, quando Ecclcfi.i, qua? Ca- ‘ 

, tHblica vna cft , fciifa non fit , ncque diuifa ; icd fit vtiquc ' ' 

, connexa.&coh^renrium fibi inuiccm faccrdotum giurino^ 

, copulata . J^oue vedete, che chi non è vmtoco’Icapo,n5 
è nella Chic/'a ; e che in damo lufingate i Venetiani , infe-^ 
gnando loro, che non importi ftar bene co’l Papa ; & in- 
dtioendoli i /prezzar le cenfure,c frequentar facrilcgamen 
tcleChielè, cidiuinioffitij . . .• r 

f II fccódo errore, che voi opponete al Carchè perche ej^ 
fendo vero yohe nefU eaufe > nelù quali, i Sacerdoti fi chia^- 
mòno pudici 'da Cofiantino t non deuoito ejfere giudicati ^ 
dal *Boge i non per queìio quindi sinfèrifee , che nelle cau- 
fe temporali > e fecolari nelle qualt fono fudditi , non pofi j 
fono effere giudicati da ejfo . Non v’hò io detto M.Gic^- 
uanni , che lempre friamo neH'iftcflb ? Voi certo femprc 
repetetc quefta canzone, nè voi, nè Maftro Paolo, nèal- ' 
cun’altro rhà mai potuta proiiare. E perche qucfto è vn 
punto, doue F. Paolo s'è sbracciato , fupponendo, che la 
libertà della Republica di Venetia.non babbi mai dataef. 
fentione, le non limitata , & riftretta ; io non voglio Tten- 
dermi in quelto particolare , rimettendomi à quello , che 
altri dottamente Icriue contrali fogni ( nonconfideratio. 
ni ) di Fra Paolo . 

Riprendete per terzo errore , che il S. Card, babbi det- 
to , che Mosè fù fatto per autorità diuina , Dio di Farao- 
ne ; c Aggiungete , che non Io fece giudice di Faraone in 
modo veruno. Coli dite voi , e non v'aggiungete proua 
veruna . bora à chi credete voi , che’I mondo vorrà dare 
più tofto credenza ? al Card.che è conofeiuto per quello, . 

P che è 
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. che è ; ò à voi, che non fapete doue hauete il capo ? Ma 
che il Card, babbi detto il vero , e voi gl’opponiate il fai- , , 
Li^y.àc’ fo , fi proua da quel che Icriue S, Hilario ; Moyiès enirti 
irinit. ^ pgjj ^ pharaoni Deus datus eft; dum timetur, dum , . 

* ’ oratur, dum punirjdum medetur ; E tutte queftecofe có- , , , 

* * uengonoal giudice ; il quale fi deue temere, perche può;, , . 

* * caftigare , fi prega perche, ò facci giufiitia , ò perdoni : E , , 

finalmente egli punifce.e rilafcia tal'hora le pene. Lafeio, , . 
che la voce hebrea, quando s’attribuifce à gl’huomini, li- 
gnifica giudice , e fuperiore . 

Per quarto, vlrimo errore, dite, che erra il Cardinale, 
perche dice , che il Papa pateua giudicare la caufd di Cecf^ f> 
tiano Vefcouo di Cartagine perche l'Imperatore la rimejfe 
à Papa xJMèlciade^ . Veramente io non viddimai più 
firauagante ceruello . Di gratia ditemi, perche opponete . 
quello per errore, fc voi fteffolo confclTate ? E vero, che s 
voi errate in qut-fto,che volete,che la renufitone della cau 
fa fatta dall lmperatore al Papa ; fia fiata autoritatius* 

Ma perche voi promettete di voler prouar quefto in vn'al ^ 
tro trattato delle Leggi,c giudi» j, fatti da Principi contra 
grEcclcfiaftici , ftaiemo à vedere fe quefto voftro terzo 
aborto, vi riufeirà meglio de gl’altri due. Neiraltrodi- 
■ feorfo che fegue , nel bel principio vi portate da galani* 
huomo , confelTando la vofrra ignoranza . Dite voi non 
intendo queflo penfitro del Sig. Cardinale^ , Non accade 
che lo giuriate, che fenz’altro vi ficrede. Et io , per farai 
piacere , aggiungo y che mi perfuado » che non intendiate 
nè quefto, nè altro . Vi voglio dunque, fenza che mi pa» 
ghiate , dichiarare quel che vuol dircil Card. Vuol dire, 
che dalle premefle voftì c ben dichiarate ,& intele , fecon- 
do, ch’egli l’hà dechiaratein buona logica, doueuate in- 
ferire laconclufione, ch’egli hàinfèriro , c non b voftra. 
Onde il dilcorfo , che intorno i quefto voi fate , è tutto 
buttato al vento . Oltre che parlate in maniera , che date 
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chiaro fcgno di noni intendere, nè anco i rdràiinidi logica;' 
perche dire quefte parole , Se l'autore jvjfe flato indouinoì 
baueJJ'e penfato che il Sig. Card, hauejfe douuto confuta- 
re la Jua dottrina , hauer ebbe fatto due coficlu/iofii ; ‘vna 
•vera, e fondata nelle fue •vere , e fondate premeffe , ó“ "una 
altra falfa, cauata dalle premere di Sua Sig. llluflrifs. E 
foggiungere poi, che la cóciiifione ddl autorcV , per- 
che nafee dalle premejfe "vere, quella del Cardinale è falfa , 
perche la calìa dalle premejfe falfe . Hor volete voi vede- 
re che non intendete i termini di logica ? Ditemi, ch’inre- 
detc voi per concluiìone ? Se intendete rdlere delle prò- , 
pofitioni, dite bcne,chiamandoJc vere ò falic:ma non par- 
iate à propofito , perche il Cardinale vi riprende di mala 
confequenza: e perciò vuole, che dalle premcfl'e fatte 
da voi , fi caui vna confequenza contraria alla voftra. Ma 
iè intendete per conclufione, la confequenza , errate ne’ 
termini , perche quella non fi dice vera, ò falfa , ma buo- 
na, ò mala, cioè conforme, ò ripugnante alle regole della 
logica . Ondepuò cficre vna buona confequenza, che có- 
tenga propolitione fallii : come chi dicelfe ; l’huomo è vn’ 
Vcello, adQqueha lealiXaconfequcza.come voi vedete, 
è buona,ma contiene propofitionefalfa.E qftecole,fevoi 
fapete logica, fi diftiguono per refpetto della materia,c del 
la forma . La verità delle propofitioni dipende dalla ma- 
teria, e connelfione de’ termini ; la validità della confc- 
quenza nafee dalla forma, edifpofitionedclla maggiore, ò 
minore cftremità ; nel checonfifte la figura , c modo d’ar- 
gomentare, che contengono la forza illatiua. Adunque 
non fapete quel che vi ditc,quando opponete al Cardma- - 
le, che la fua conclufione è falfa . Andate dunque alla feo- 
la, & imparate à parlare , e ricordatcui,che per efl'er Mac- 
fifo , altro ci vuole, che farli chiamare Eccellcntilfimo. 

Fate poi il voftro folito catalogo d’errori , dal quale, 
c da tutti gl’altri raccolgo, che voi fiate come coloro , che 

* P a fono 


{ 


Digitized by Google 



liS 

fono morficatl da cani rabbiofi à quali par fempre di ve- 
der nclfacque alcun cane, ancor che veramente non ve ne 
fa veruno . Voglio dire,che douete Iiauerc il ccruello tan- 
to erroneo, che quante cofe vi fi parano auanti, vi paiono 
errori. Ma è fiata prouidezadi Dio.che voi habbiatepo- 
fto diftefamente le oppofitioni del Cardinale ; dalle quali 
ogn'uno fi pofla chiarire, che voi falfamcnte gl’opponcte 
tanti errori , quanti andate deferiuendo. Dire dunque er- 
ra primo. Perche dice che, accioche^no fia f aggetto al P re- 
cipe de iure ditiim , bifogna, che alleghi per tiralo di quella 
" foggettione alcun luogo della Scrittura— > . E di nuouo re- 
plicate quella vofira canzone del titolo , c della potefià ; 
della quale perche di fopra hò ragionato à bafianza , non 
voglio dir altro, perche mi pare d'hauer dimoftrato tutto 
il contrario di quel che dite , & prouato a fl’ai chiaramen- 
te ; e perche voi profcflTatc d’intendcrlo bene , non acca- 
de altro, fe non auuertirui, che fc voi volete clTcr huomo di 
vofira parola, già potete liberamente afienu ui dallo fcrì- 
uere , c ritirarui dal pratticar frà le perfone ; perche mo- 
firatc d’intender pochifiìmo, e quefio, & ogn’alrracofa. 

Il fecondo errore djte , che è perche per prouare , che li 
Principi fono /oggetti al li Sacerdoti de iure diuino , dice , 
che iut diuino è quello della natura ; e de iure natura, la 
pecora è /aggetta al Pajlore, dunque de iure diuino il Prin- 
cipe laico è /oggetto al Sacerdote—, . Qui voi mofirate di 
trionfare, prima di combattere, non che di vincere , c dite 
piiicofc, che nonfianno à martello. La prima, che il 
Principe non è pecora del Sacerdote pafiore,ma di Chriflo, 
perche Chrijlo non dij/e à S. Pietro , Pa/ce oues tuas ; ma 
Pa/ce oues meas . Hor quefta lì ch’è bella . Prima, io di- 
co,chc voi parlate conrra il l’cnfo communc della Chiefa; 
q.i.c.ouc) pCrclie Pio Papa nella fua prima Epiftola dice cliiaraméte 
j , il contrario, Oues (diccegii;i paftorem luum nonrepre-- 
’ ’ hendant ; pltbs Epifeopum non accufet, nec vulgus cum 
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argaat* Et Eufcbto por PapSi fcriuendo a* Vcfcoui d’A- 
) > IcÀTandria dice rifìcfìo > Oucs quac Paflorì Tuo commiflse 
> , funt , eum nec reprchcnderc ( nifi à rctìa fide cxorbitauc- 
> ) rit) debent, nec vllatcnusaccufare pofTunt . Il medefimo 
ferine Cornelio pur Papa . E San Gregorio non Ka pau- 
ra di chiamar pallori i Prelati , come apparifee nel libro 
che egli fece dcciira paftorali. E perche voi folcre fem- 
pre eccettuare i Principi , fentitc come San Gregorio Na- 
, , zianzeno parla co l Prefidentc di Nazianzo vfcd nondu* 
, , biro quin hanc diccndi libertatcm inoprìmam partem ac- 
, , cepturus fis.vt potè facri mei gregis ouis facra magnique 
, , pafioris alumna ; doue vedete che il Prefidente è chiama- 
to pecora ; & il Padre di San Gregorio , che prima di lai 
era fiato Vefcouodi Nazianzo, c chiamato granPafiore. 
Lafdochcnonc alcuno Santo , che ragionando de’ Pre- 
lati Ecclcfiafiici, non li chiami Pafiori ; E per chiarirui 
meglio, San Pietro chiama Chrifto,Principcm Paftoruen, 
fciiza dubbio tanto è come dire ; Prencipe de tutti i Pre- 
lati, dcqualii’iftenbPictrohaucadetto poco auanti,Pa- 
feite qui in vohis cft gregem, Et neinfiefla Epifiola hauea 
detto, parlando di Chriito • Conucrfi eftis ad Paftorem » 
& Epiicopura aniimrum veftrarum . E S. Efrcm allu- 
dendo à quefio , dice , Examinabuntur ergo pafiores de 
conuerlarionc rua,eff)agirabunturque h fingulis rarionalcs 
oucs, quas à Fattore fummo palccndas acccperunt . E fc 
voi volete dire, chegl'huomini non fono pecore de’ Pre- 
' lati , in quel modo che fono di Chritto, chi ve lo niega ? 
Ma bifogna ,,che voi confelTute , che i Prelati fono Pa- 
- ftori in quel modo , che la Scrittura chiama Paftori quei , 
che pafccuano le pecore di Abraam , e di Lot , e d’Ifaac , 
quali k bene non erano padroni aflblnti delle pecore, fi 
chiamano però con verità partorì . Onde Targomento 
del Card, proua , che i laici non folamente fono foggetti 
à Chrifto , m.1 anco a Prelati, che dopò Chritto fono an- 
cor 
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cor elfi partorì . Soggiungete poi : Attzi il Sacerdote co^ 
me pecora in temporalibus è /oggetto al Principe^. Ve- 
dere di grana come v’acceca la palfione ? Se voi volete, , 
che i fedeli per eflcrc pecore di Chrifto, (hauendo egli det- , 
to,Pafccouesmeas,e non tuas).non fiano pecore de i Sa- 
cerdoti, per quam regulam volete voi , che il Sacerdote, 
che pure è pecora della greggia di Chrifto , fia come voi 
dice, pecora del Principe in temporalibus ? Siate pur voi 
pecora del Doge di Venctia, e fateui tofare , & anco feor- . 
ticarc à modo voftro ; che noi altri . buoni Chriftiani vo- . 
gliamo elTer pecore deU’Ouilcdi Chrifto, lotto il goucr- , , 
no , e cuftodia de noftri ì^aftori, che fono i Prelati di San-r . , 
ta Chiefa ; e fopra tutti il Papa Vicario di Chrifto’in terra. 
Finalmente toi nate à ripetere quello, che mille volte ha- 
ucte detto , che i Preti, fono iure diuino foggetti al Princi- 
pe in temporalibus . Et io per adeflb non vi rifpondo al- 
tro, fe non ch’io sò di certo , che in altro tempo , feto fta- 
to di contraria opinione , fc bene adeflb parlate in cotefta 
gu ifa . 

Il rcr/o errore, che opponete al Cardinale, moftra bene 
qual Ila il voftro ceruello ; perche quando il Card, dice, 
che il figliuolo dcuccrtere foggetto , & obedire al Padre , 
c non al contrario , dice quello, che ogni ragione infegna, 
anzi chiaramente dimoftra la natura . E fe voi forte quel 
metafilico , che tal volta v’ingegnate di moftrarui , inten- 
derefte, che il Card, parla (come fi dice nelle fcuole ) for- 
malmente , intendendo figliuolo , che come figliuolo non 
c mancipato, ftà ancora fotto la potcftà,c gout rno del pa- 
dre ; perche nel refto non hauerebbe negato il Card, che fe 
V n figliuolo fofl'c eletto Re , ò Papa , meriramente il pa- 
dre, ò come fuddito , ò come Chriftiano gli farebbe fog- 
getto ; c come voi dite, il padre può clfcrc aflbluto , e pe- 
niccntiato dal figliuolo , che fia fuo Parochiano , ò Vefeo- 
uo. Ma qui bifognaua,che’l y oftro bclfingcgno applicaf- 
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fc bffne , e con chiarezza quefto efempio ; ma voi ve Io 
paffare con due parole, dicendo tofi il Priftcipf in ipiri- ^ 
tualibus figliuolo ,può in temporalibus ejfer padr<^ . Se 
voi intédete di pottnria aflbJura, che j;)io pouua cefi or- 
dinare, non vi fi niega i ma fe voi parlare de fado , Itte in 
grand’errore, perche v’hò dimoftrato di iopra, che il Prin » 
cipe per afibluco, & indepcndente che fia , è foggetto al- 
la poreftà fpiritualc j c da quella può cCfere corretto , c 
gaftigato j e perciò Tempre refta figliuolo,c nó mai padre. 

Mi difpiace grandemente M.Giouanni, d'hauerui à di- 
re, che fetedi quelli, de’quali dice S. Paolo, che proficiuc 
inpeius. Ma che ci poflo far’io , fe voi volete coli ? Lej 
coCiccie, che voi dite, per opporre il quarto errore al Car 
din. fono tanto eforbitanti , che lolamentc il lcggerle,Ca- j 
tone, perderebbe la parienza . Errore del Card, volete») , 
che fia la fimilitudinc dell’anima , e del corpo, della quale 
fi feruc, & egK fi contenta, anzi d’errare con S. Gregorio • 
Nazianzeno , che parlare à modo vofiro *. maliime che à 
dire il vero , qui voi errate in grolTo ; perche voi dite , che 
la potefià temporale non è fubordinata aUa Spirituale i in 
Spiritualibus » fe non conte efercitata da <vn CbiSìiano • 

E checredeuate voi, che il Card, intendeua del Re di Ma- • - 
gor, ò del Giappone, ò della China ? al ficuro egli inten- 
deua de Principi Chriftiani ; e di quefti Principi dice , che 
la poteftà loro temporale è foggetta, e fubordinata alla i 
fpkituale; non come dite voi in fpiritualibus folamente;^ » 
ma ancora nelle cofe temporali ; perche com’io v ’hò prò- . 

' nato di lopra , ogni Principe Chrifiiano è obligato à fer- 
uirfi della Aia potefià temporale, conforme alla Legge 
Euangelica, e facri Canoni della Chiefa;c quando in que- 
fto alcuni mancano , polTono eflerc corretti , c gafiigad 
dalla Chiefa» & il voler negare, ò mettere in dubbio qu& 
fia verità , è manifèfia herefia . ^ 

Dite voi, che non è buon modo d’argomentaic, fi co-' 

me ' 


no 

come il corpo è retto daH’anima , cofi la potcftà tempo- 
rale deueelTcr retta dalla fpirituale. mahabbiate paricn- 
2 a ; in quefto non vi fi'credc, parte perche v'hò più vol- 
te colto in errori di logica,parte -perche bifogna che vi có- 
tentiate che in quefto fi dia più credito à tutti i Teologi, 
che di fopra v’hò nominato , che à voi , e maifime che S. 
GregorioNazianzeno, argomenta appunto in quefto mo- 
do , e voi che cofi arditamente lo negate, date fegno , ò 
di non hauerlo Ietto, ò d’eflere fenza vergogna , negando 
Vna cofa tanto chiara , e manifcfta; perche con quefto ar- 
' - gomento non proua , come voi dite , che la poteftà fpiri- 
tuale, è più nobile della temporale j ma che il Prcfidentc 
di Nazianzeno, ch’era il fupremo magiftrato della Città, 

, , doueuaeflcr foggetto à lui , come Vefeono ; Onde dice* 

, , Qupd lex Chrifti te meo fiibiecit imperio, imperamus eni 
& nos,- & quidem maiori imperio ; e quel maiori non 
vuol dire più nobile , ma più degno , e fuperiore ; e poi 
foggiunge relempio deiranima, e del corpo . Finalmcte ' 
per difendere quefto voftro errore, ne dite v no più inrole- 
tAhWz'i che della poteBa corporale f pirituale nonje ne' 

fa vn corpo } ma duct e due capi . Io haucuo Tempre inte- 
Ad Ephe.4. fo nelle fcuole de’ carolici, che S. Paolo dice,chc la Chic- 
faeftvnum corpus, & vnus fpiritus.cche multi vnum 
aom. I*. fumus in Chrifto;& à voi bafta l’unimo di negar- 

lo, dal che potete conofccre fc la voftra dottrina può clTèr 
catolica, conrradiccndo cofi chiaramente alle parole di S. 
Paolo : ma fupponendo , che fiano duecorpi,non può cf- 
fcr vero, quel che voi dite,ch’hbbia due capi ; perche del 
corpo fpirituale della Chida,noi facilmente ritrouiamo il 
capo , che è il Papa, e Vicario di Chrifto ; ma ilei voftro 
corpo temporale,qual volete voi che fia il capo,al quale 
tutte le poteftà Iccolari fiano feggettc , come fono fubor- 
dinatc , e fuddite , le fpirituali alPapa ; Se voi dite, l’Im- 
peratore, vi raccommando ai Rè diFrancia,à quello di 
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Spagna , d'Inghilterra , c di Polonia , & al voftro Doge, 
iftcflo ; poi che dafeuno di quelli pretende eiTcrfupremo». 
& indcpcndente . E cofi volendo voi far vn corpo della 
porefti réporalc in vece d’vn capo,-larctc coftretto à dar- 
gliene molti , & à fare vna nouclla Idra . Onde potrete 
comprendere quanto fiate lontano *dal vero ; e quanto fia 
ftrauagantc qucfto pcnficro , di fare dui corpi nella Chic- 
fa con due capi. A quello , che voi dite, non molto dopo 
col teftiinonio d’ Vgone.vi li rifponderà à fuo luogo, per- 
che egli non parla della Chiefa vniuerfalc i ma di cialcu- 
na Rcpublica , come intenderete . 

Concludete quefto difeorfo con dirc,ch’erra il Cardin. 
perche vi riprende , che vi feruiate del voftro iapcre con- 
ila la Chiefa , douendouene feruire contra gl'heretici ; e 
dite, ch’erra perche chi dice la verità, non parla cantra la 
Chiefa ; ma contra quelli > che pretendono d'vfurpar più di 
quello , che gli conuiene^ . Se voi dierfre il veep , doue- 
refte fcriucre contra il Senato Veneto , che s’vfurpa quel- 
lo della Chiefa, non Colo in temporalibus, ma anco in fpi- 
ritualibus . Se fono vere le cole , che tutto di fi fentqno c6 
cftremo dolore de tutti i buoni , e, Icandalo vniucrfale de 
Catolici . Aggiungete, fecondo , che la Chiefa è T{egnum 
Ccelorum, e lui parla de Regno terrarum-> . Douc le voi 
làpcftc, perche la Chiefa fi chiama Regnum Cclorum, voi 
non rhauerefte eppofta al Regno della terra ; perche non 
peraltro la Chiefa fi chiama Regno de’Cieli , fc non per- 
che i’araminiftratioiK ecclefiaftica,hà per finé il Regno de 
Cicli : al quale indrizza, c conduce gl eletti ; e per tanto » 
come non cfclude i beni temporali,cofi non efclude il Re- 
gno terreno; Onde in vna oratione prega la Chiefa, vt fic 
tranfeamus per bona temporalia, vt non amitramus «ter- 
na . Aggiungete terzo , che la dottrina feruenon folamen- 
te per confutare gl' heretici ; ma ancora per confutar quelli ^ 
che diconoj e tengono il falfo , ò Jia herefiat ò altro errore^. 

Se 
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Se bene fautore ha per opinione , che fia herejìa contradire 
al tejlo di S. Paolo . Che la dortrina Icrua per contradirc 
al fallo , econfutare ogn’errore , vi fi può concedere ; nò 
quefro hà negato, ò negarà mai il Card. ma fc voi hauefte 
buona , c Tana dottrina, al ficuro haucrcfic fci irto il con- ^ 
trario di quello , che fi legge nelle voftre l'cn:rurc,le qua- 
li, co voftra fopportationejfono tutte picne.parte d’igno- 
ranza, parte d’intolcrabili errori ; come dalle cofe fbpra- 
dette fi può conofccre. E quel che voi aggiungete , clic 
fia herclia il contradire al tefio di S. Paolo,ò non è à prò 
polito ò fe volete applicar quello vollro detto alla dor- 
trina del Curd. voi à torto lo calonniate. E chi vorrà leg- 
gere le cofe fopradette , fi porrà facilmente accorgere, che 
il Card, hà ben dichiarato S. Paolo, e che voi letc quello, 
che non l’intendete . Finalmente quella arguria , che voi 
hauetc voluto vfare,fcherzando fopra le parole del Card, 
che lece mentioné d’ape , e di mele, di ragno, c di vclcnoi 
è vna mera freddura ; c le voftre fcritturc,come piene ap- 
punto di tele di ragno, fono Hate da dotti fprezzate, e co- 
me infette di veleno di falfa dottrina, fono Hate merita-, 
mente dal Santo Offìtio condannate . 

Nel feguentc difcorfo,che è più breue delTolito, m’oc- 
corre prima ringratiarui da paite del Cardio, che qui non 
gl’haucte refluto il catalogo de gl’errori ; & io ancora per 
che non ditecofa nuoua, nò mi curare ditianii altra rifpo 
fta , perche quanto vagliono le voftre Iculc , per difender 
quelle parole vniuerlàu , ( in ogni materia , e Jènza eccet- 
tione^') già s’è detto di lopra a baftanza , doue anco s’è 
dimoftrato, con quata verità diciare,che le Leggi di Giu- 
ftiniano, e Teodofio fono fantilfime , e tenute per tali ; c 
qtiàdo accennate, che il Card.habbia portato nuoui fenfi, 
intorno alle parole di San Paolo > ogni buon’intendente , 
dàlie cofe fopradette , potr.ì conofwrecon quanta verità 
Voi parliate, c quanto ^ccia à vòftro propofito la dichia.* 

ratio- 
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rationcdi San Chrifoftomo, nella quale tanto vi iodate . 

Se^ue apprciTo vn’altro dilcorfo voftro, ne! quale do- 
po haucr fatto vna lunga feufa intorno aU cn orc , che voi 
attribuite allo Stampatore, caricate il Sig. Card, di quat- 
tro errori . Quanto alla voftra fcula , io non voglio ftar à 
littigarc con cflb voi: folamcntc ncU tfempio, che voi 
portate, ni'occori-cdirc, che altra colà è, che per crrorem 
Librari j, che c quello, che tranfcriue.c copia ; poflano ef- 
fere inferite alcune parole , che fi doueano laiciare ; & al- 
tre», che il Compofitorc delle Stampe aggiunga vna pa- 
rola , che non fia ncU’originale dcU’autorc ; perche il co- 
pifta tal volta hà vn efcmplare fcancellato , con rimefle ; 
ma coin'hò detto , la cofa poco importa , io mi contento, 
che vi fia perdonata . Vengo à grcrrori . 

Dice che erra, primo, perche cAct/ tributo non 
fi dà à Dio . Se voihauefic a farcconPlautOjò con Te- 
rcnzo,vLdafebbooo del Sico&nta per la cella : io per par- 
late volpaie, dirò che lèiecakihniatorc^ e bugiardoi per- 
che il C^d. non dice coli : ma fi bene ; che S. Paolo non 
dice» che li Principi fono minifiri di Dio per riceuer tribu- 
ti, ma per procurare Ixpublica.quiete : eloprouacó ladi- 
chiaratione di San Cbrifofiomo , 8c altri Santi . . Ma voi 
fi benefuoradi propofito, paragonate il pagare li tributi 
alla limola »^fièndo lahmo£naaecg di nmericordia , Se 
ilpagared tri^to»accodtguifikia.( ::.p , 

• 11 fecondo errore, c, che il Cardinale conctde che S. To- 
mafo dicct cheli Clerici non pagano il tributo ex priuilegio 
Principi i e poi due che^o lo pagano j perclx fono tfenti tu- 
ra diurno , Et anco in quello M.Giouanni, raencite,per- 
ch’^h non dice altro, fe non che le bene San Tornalo di- 
ce, che li Chierici fono liberi per prioil^o de’ Principi; 
nondimeno aggiunge, che tali priuilegij lono molto con- 
formi all’equità naturale ; onde non c chi non vegga, che 
voi calonniate. 11 difeorfo poi che voi fate intorno le pa- 
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roledi SanTomafo, moftra chiaro quanto poco v’inten- 
diate delle fcrirturc ; c come male conofeiate che cofa vo- 
glia dire, ius dittino » del quale parla San Tómafo ; per- 
che fe voi intendefte , che ius diuinum , in quel luogo di 
S. Tomafo vuol dire ius diuinum naturale, non hauerc- 
fte certamente detto , che i Sacerdoti gentili non potcua- 
noeflerefenti, iure diurno; perche fe bene i gentili erra- 
uano nel culto della Religione, adorando fànìDci, in 
queftoperòfeguiuanoii lume naturale, che giudicauano 
cfler conforme alla ragione , che li loro Miniftri della Re- 
ligione folTero elcnti dalla poteftà laica . Le parole di S. 
Giuftino non fono à propofito , perche niun niega , che 
i Chriftiani debbano pagare i tributi giufti etiadio a’ Prin- 
cipi Gentili , quando gli fono legitimamente foggetti. Le 
parole di Sant’ Ambrolìo, credo che vi fiano parure mira- 
bili, fe ben voi, forfi per crrordi Srampa,non le citatebe- 
, , ne . E vero che Santo Ambrogio dice. Si tributum petit, 

, , non negamus; agri Eccle/ìa? foluunt tributum . Siagros 
,, defiderat Itnperator, poteftatem habet vindicandorum. 

, , Nemo noftrum intcruenir. poteft pauperibus , collatio 
, , populi redundare. non faciant de agris inuidiam , tollant 
, , ea lì libitum eR . Imperatori non dono , fed non nego . 
Voi qui fate mifterij fenza propofito , & il fenfo di Santo 
Ambrofio , è chiaro, e facile, perch’egH parla di quel tri- 
buto , al quale erano obligari i poderi al fifeo Imperiale, 
prima che veniifero nelle mani dèlia Chicfa,equefto fi pa- 
gana dalia Chiefa, c quello dice Santo Ambrogio ch’egli 
Lib. 4 - non vuoi negare . E come rifèrifee Teodoreto , foleuano 
inEpift^Va- pagare tutti i Vefeoui. E quando aggiunge Sant’ Am- 
lentin. & brogio, chc l’Imperatore ha potefta di pigliare i poderi 
Valcnt . della Chiefa, non vuol dire ch’egli gkiridicamcnie gli pof- 

fa pigliare } lignifica fblamcntc ch’egli come Velcouo nó . 
fi pigliarà tanta fatica di fargli refiflenza , come faceua al- 
l’hora per non conceder le CliicfeagrAiriani . E perciò 
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dice, Imperatori non dono, fed non nego. Quel che voi 
aggiungete del Concilio Latcranenfe, non è controil 
Ca rdinalc , purché fi ferui il modo che i (acri Canoni prc- 
.'fcfiuono. 1 > .•;• i ’ > ‘ , ii.j; .. 

- Il terzo errore, come dite voi, è, perche mette in mano 
del Papa la sfoderata ipada^ materiale . Quell' è vna al- 
tra l'olenne bugia ,'percheil Cardinale non mette in mano 
del Papa la fpada sfoderata, come voi dite; maco’Irc- 
fthnonio di San i Bernardo proda , chelaChiefaha l’una, 
e l'alno Ipa^ia ,c che la spirituale immediatamente fi ma- 
neggii da grEcclcfiafiici: ma) la materiale per mano de’ 
Soldati , e per commandamento dell’Imperatore, a’oen- 
ni però del Sacerdote ; doue ogn’uno può chiaramente 
vedere, che'vni mentite, opponeddei al Card inale quel- 
lo che ei non dice ; & il difeorfo , che voi intorno à que- 
llo fate, citando Sant’ Ambro^o,e>gl’ab!ri , non è contra 
di lui., perche il Sig. Card, vi conced?,che non conuenga, 
che immediatamente la GhieCi fi fcrùa della 
riale 1 e coli non accadena, che voi dicsefle , che Sant’ Am- 
brogio, e San Bernardotnon fodo herecici : perche ancor 
noi lofapiamo ; ma ben potrebb! elTcr ,*che voi fofte he- 
rcrico, fe vorrete oftinatamente difendere, ratto quello 
ch'haucte malamente Scritto. 

•Finahntntedite ch’erra^percAr non hauPdo ancora prò- 
uatoy che li Clerici fono efenti nette caujè , e negotiftempa^ 
rati , ànz.i ejfendofi per le iktte ra^cmdimoHrato il 
contràrio, conclude che fono folamente i laiei ohUgati ‘ad 
ojferitare il precetto di San Paolo. Il Cardinale ha pro- 
uato beniflfìino, che i Chierici Sono efentidalla potcftà Se- 
colare; & coli conchiude ottimamente, che folo i laici So- 
no tenuti ad obedirea’ Principi temporali , e quello nelle 
cole giufte. E perche vi riferbateà trattare altroue della 
violenza fatta dal voftroDoge ; anch’io diffcrHcò la ri- 
Spofla . 


Con- 
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Conchiudo adunque, che non fole non hauete proua- 
to quello, che voi profclTatc , che la ciotrrina della p.ima 
propofitionc fiacatolica, fana, buona, & Ecumenica; ma 
refta chiaro che’lSig. Card. I hà ottira.imenrc confutata 
con tutte quelle cenfure , che gl’ha dato ; e che li tanti er- 
rori , che voi gropponcte , fono tutti errori , & ignoran- 
ze voftre. V’haueuo promeflfo di voler dar anch'io vna 
ripafTaca alle voftre propofitioni ; ma le voftre ciancie 
m ’hanno sforzato à ftendermi tanto.ch’io non hò giudi- 
cato bene, di far quefta mia fcrittura più longa p per non 
atcdiarele perfone,chc la vorranno leggere, e chiarirli 
' delle voftre calonnie. ( 

•CAPO Q^V ARTO. 

Della fecanda propojitione^ . 

I N ’ adclTo mi fete riufeito poco buon catolico, 
FjC maliftìmo Teologo, <Scaftàipeggior logico. In 
quello capo’nel bel principio , nvoftt atedinon 
faper parkre.e d'bauer pochillimo giudirio . Il poco giu- 
dirio li conofce.perche volete pur pcrlìdiarejchc iia à pro- 
polito trattare dei dominio di Chrifto , attefo che come 
dice il Sig. Card, non li tratta di dominio temporale; per 
che la Santità di.N.Sig. non pretende dominio tempora- 
le nel Veneti ano ; ma, come capo della Chiefa, e V icariq 
di Chrifto , vuole correggere , de emendare gl'cccefll, che 
li lono fatti in vfurpare la giurifditioneEcclrlìaftica, e 
pregiudicare la fua hbertà , & immunità . E finalmente 
rìuocar quelle Leggi,che fono contrarie a' facri canoni, de 
in gran parte alla ragion naturale . E per confequente,co- 
me voi dite , impeciiunt curfum ad vitam xtcrnam ; Per 
tanto con ragione vi dice il Cardinale, die voi non parla- 
te à propolico , volendo tranare del dominio di Chrifto, 

rem- 
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fcmponilpjTTienrrr parlate de! dominio temporale del Pa- 
pa . Che voi poi fapiate poco parlare, lì vede chiaro, 

perche voi non fapetc diftingucretra rcfcrcirareattualmé- 
te vn'autorità, e tra l’haiierla de iure ; e l'atro qucfto laU 
fo prefuppofto ,.vcniteal voftro folito catalogo dVnori. 

11 primo errore, fecondo voi , è , perche cotilèflando il 
Ordinaie,c/6r Ciri fio non ejercitv fotefià alcuna tempora- 
le in quefto mondos tutta volta dice^^ deuea dire che C ha 
ueria potuto efercitare s’ bauejfe voluto , E per parer dotto, 
mettete in campagna quella ragione fìlofofica , adtìoncs 
funt fnppofitorum . E qucH’altra Teologica , idiomara 
cOmmurticantur . che non fanno à propolito ; perche fe 
volcuatc dare nel buono;in yna parola potcuatedire, che 
C vnloms hypodaticjc ) quefto dominio conueniua à 
Chrifto . Soggiungete, che la noftra qucftionc c defafto, 
non depoffibtìi; chcèmanìfcfta ignoranza, &aggiun* 
gote la ragione , perche l’aurorità del Pontefice fi fonda 
neH’efempio di Chrifto fuprcmo Paftorc , nel che voi di- 
re il falfo, perche Chrifto efcrcirò come fupremo paftorc, 
ma Dio infieme, & huomo la potcftà d’ecocllenza, infti- 
ruendo lacramcnti,c rimettendo i peccati fenza facramen- 
to. Adunque fecondo voi, potrebbe il Papa fare l’vna co- 
la, c l’altra, che è manifcfto errore . All’inconrro fe fi de- 
lie guardare, per prouar raurorìtà del Papa , l’attioni che 
eferdtò Chrifto, perche CHrifto non afiblfc mai facramé- 
tahnente,non confermò, non dette reftrcmaonrione,niuw 
na di quelle cofe ; porrebbe fare il Papa . Nè anco vuo- 
le il Sig.Card. cheficonfideri tutto quello, che poreua 
far Chrifto ; ma quello, che fecondo l'autorità Sacerdo- 
tale , de iure gli compereua ; onde quel voftro dire, (non 
eli imponibile apud Deum omnc verbum) è molto fuo- 
ra di propofito , perche non fi tratta di quello , chepotcua 
Chrifto come l3io ; ma come huomo , c come fommo 
Sacerdote } nè il Cardinale argomenta dal poflìbileal 
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fatto come voi fupponetc ; anzi tiene per fermo, che 
Chrifto non communicò à Pietro tutta la Aia poflTan- 
za , che egli haucua , come fommo Sacerdote, perche al 
Acuro no gli communicò la poteftà , che chiamano i Teo- 
logi, d’eccelenza ; perche non può il Papa inftituircnuo- 
ui lacramenti, ncà Aio beneplacito fcnz’applicarefacra- 
mcto con la Alla parola, rimettere i peccatile dar la. grana. 

Il fecondo errore ( fecondo voi ) è , ch’il Cardin. Aip-;. 
pone , che Chrifto hauefle dominio temporale, nel che er- 
rate pur voi , che lo negate, e malamente vi feruite del te- 
ftimonio di Maldonato, qual voi non intendete, perch’e- 
' gli dichiarando le parole di Chrifto (Regnum mcum non 
cft de hoc mundo ) dice, ch’egli non fu Re di tutto il mo- 
do » intendendo di Regno terreno ,& humano ; perche 
non hcbbe Amil Regno , nè iure naturali , nè iure diuino 
fcripto , nè iure humano . Ma il Sig. Cardin. con gl’altri 
buoni Teologi Aippone, che Chrifto per virtù deU’vnio- 
ne lupoftatica , c per donatione del Padre, hauefte vn do- 
minio vniuefaledi tutte le cofecreate,più Albiime, & emi- 
nente , di qual fi voglia dominio creato ; in quel modo à 
punto , che Dio fenza pregiudicare al dominio , ch’han- 
no gl’huomini, è vniucrfaliflimo padrone di tutte le crea- 
ture ; & in vna folacofa differiuail dominio di Chrifto » 
dal dominio di Dio , che il dominio diuino, è intrinfeco, 
naturale, e neceftario in Dio,fenza veruna dipendenza da 
Superiore. Quella di Chrifto era fondato nella grada del- 
r vnione hipoftatica, e nella liberale donatione del Padre, 
c finalmente era foggetto, e Aibordinato aU’cterno, & in- 
creato dominio di Dio . Et quando Chrifto difle ( Re- 
Ijano. tB. gnum meumnoneft de hoc mundo) òcome diceappref- ' 
fo . (Regnum mcum non eft hinc ) altro non vuol dire , 

' k non che il fuo Regno, non è al modo de gl’altri R^ni 

humani , non dipende da elertione,ò fucceflTione hiimana: 
Fioalmcntc non è Regno foggetto à mutationi,nè può 
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per molte, nè per alcuno accidente hauer fine. Nè altro 
vuol S. Agofrino, quando dechiara quelle parole di Chri- 
fto, perche egli pondera molto bene , che non difle Chri- 
fto, Regnum meum nonefthic; nè manco, Regnum incù 
non efrin hoc mundo . Sed non eft hinc , & non efr de 
hoc mundo . E ben vero , chequefto Tanto Dottore ac- ' 
cenna , che quella parola ( mundo ) fi debba pigliare in 
mala parte , che vegli fignificarc , quel che altroue diflè 
Ciouanni , Mundus eum non cognouit . E cofi pare, che 
egli voglia intcnderc,che Chrifto parli del Rcgnq Tuo fpi- 
ritualcjal qual Regno non appartengono i mondani, cioè 
gl’cmpij, & i peccatori . E quando vi piaccia quefta di- 
chiaratione , ogn’vno , che hà giuditio , chiaramente ve- 
drà, che voi , e F. Paolo citate à fpropofito quefte parole 
di Chrifto,e malamente ve ne fcruite, per prouarc, ch’egli 
non haueflfe dominio temporale . Dal che fi raccoglie , 
che inforno à quefto particolare vanamente v’affaticate , 
c non fenza pigliar granchi al voftro Tolito : prima fola- 
mente per moftrar di faperc qualche cofa fi turinate fuori 
quella bella fentenza, ò rcgola,come voi la chiamate, 
eli a^us,vbi non eiì vUa potentia ad iìlum aiìum . E voi 
non haucteprouato , che Chrifto non haueffe la potentia 
d’efèrcitare il Regno ; E pure di quefta parlò il Sig. Card, 
e non dell’atto . Aggiungete , che conièffate , che Qiri- 
fto, come Dio, eft Rex Regum,& Dominus dominanti ù; 
ma voi non hauete auuertito, che S. Giouanni dice in vn 
luogo, che l’Agnello eft Dominus dominorum, & Rex ^ 
Regum, e pure Chrifto, come huomo, fi chiama Agnello, 
e non come Dio . Et altroue pa riandò pur di Chrifto.co- 
mehuomo infànguinatopcrlaPaffioncdice ; &hàbebat Apoc.ij 
in vcftimcnto, & in femore fuo fcriptum, Rex Regum, & 
Dominus doininantium. Ma quella, che feguc è la più 
bella di quante n’habbiate detto. Eforfi, che non la dite 
magiftralmente. Sentitele yoftre parole; nè accade far 
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mentione della potejià di Chrìjio ^ig. eterna ( come S. 

Sig. lìljlrifs. la chiama , ) che gli fu data doppo la Refur~ 
rettione^ . Doue hauete voi letto,che quella porcftà.chc 
il Card, chiama eterna , fia ftata data à Chrifto doppò la 
Refurrettione ? I buoni Teologi dicono , che tutto quel- 
lo,clie fi douca à Chrifto, vi vnionis , gli Fu dato nel pri- 
mo inftante della Tua Incarnationc ; c perche tra quelle 
cofe fi deue annouerare quello dominio , e poteftà di re- 
gnare , della quale parliamo ; fegue neceflariainente , che 
quella gli fia ftata data , non come dite voi doppò la Re-. ‘ 
Furrettione,ma nelFinllante dell lncarnationc . E ben ve- 
ro, che Chrifto dille quelle parole doppò la Refurrettione, 
ma nò dice però , che gli fia ftata data doppò la Refurret- 
lione; anzi i Dottori fanti dicono, che gli fu d;ita nell ln- 
camatione ; ma lo dilTe all’hora, quando voleua manda- 
re à predicare gl’Apoftoli, per dimoftrare, ch’egli haueua 
autorità fopra rune le genti , c natiom’.allc quali mandaua 
loro à predicare . Lalcio,che alcuno potrebi^ notatili d'al 
tro, che d’errore in gràmatica, perche poteftà eterna ( in- 
tendendo eterno propriamente fenza principio , c fine ) 
non può elTere fe non poteftà diuina, e quella non è fcpa- 
rabile dalla natura diurna . £ quando bène fi pofla com- 
municarc à creatura, implica contradittione , che fia eter- 
na; cioè fenza principio, e fine, c che fi comunichi in tem- 
po . Ma perche potrefte dire > che intendete eterna à par- 
te poli, non ne lo gran cafo . 

Il terzo errore è tutto voftro , M. Giouanni , perche 
le fcritture addotte dal Card, s’intendono come da lui fo- 
no dichiarate ; & il Maldonato non contradicc , come fi 
V raccoglie dalle cofe fopradcttc. E Chrifto fomma veri-- 

ta, che non può mctire,dicc il vero, ma le fue parole fi de- 
uonointcndere , come ve l'hò dichiarate di fopra, c non 
come voi , c F. Paolo fognate . 11 redo è tutto Fuora di' 
propòfiro . 

: Il 
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11 quarto errore vi ridonda pure in capo ; perche la di- ^ 
chiaratione, che voi date alle parole di Chrifto, come ha~ ^ ^ 
detto il Sig. Card, non fi può difèndere fenza errore ma- 
nifcfto ; cconrra Marfilio di Padoua da Giouanni 2 1 - c 6 - 
dannata. Li concetti poi , che voi dite intorno à quefto, 
meritarebbono vna lunga cenfura ; ma mi contentarò di 
dire, che moftratc d’haucr letto poco ; perche apprefTo i 
Teologi; è cofavolgatifllma, che fecondo la dottrina di 
Damaìceno, e d’altri Padri Cucci la pcrmiffionc di Dio fi 
chiami tall’hora precetto, e commandamento,come chia- 
ramente fi vede in quelle parole, chedifle Dauid, Domi- x. Reg. 16. 
nusenim pr*cepitei , vt malediccret Dauid . E la con- 
fequenza , che voi fate , che Dio coneorreria al peccato ; il 
che i fal/ì^mo . Con fopportatlone della voftra horreuo- 
lezza , è vna foicnniffima ignoranza ; perche fe voi inté- 
dete concorrere Iddio con l’attionc materiale del peccato, 
è cofa tanto certa, che Dio vi concorre , che il negarlo è 
errore in fede. Se intendete concorrere, cioè eflèr caufa del 
peccato : la conlequenza che voi fare è fuora di propofi- 
to, e non vai niente . Le autorità di S. Agoftino , e di S. 

Bernardo, che voi apportate , prouano il fenfo di S. To- 
mafo, approuato dal Cardinale, ma non già il voftro,ch’c 
Lherefia di Marfilio di Padoua. 

Qui anco non fò intendere la voftra aritmetica , per- 
che hauendo oppofto già quattro errori , replicate erra 
quarto. Ethareipenfato,che vi foflè qualche mifterio; 
ma hauendoui colto già vn' altra volta nel medefimo er- 
rore , mi rifoluo, che fia ftata balordagine, & in ogni mo- 
do quel che voi opponete al Cardinale , è vna foicnniffi- 
ma bugia , & A dir il vero , non finifeo di marauigliarmi, 
come tanto sfàcciattamentehabbiate ardire di mentire in 
cofedoue potete eflèr euidentemente conuinto . Sentire 
S. Chrifoftomo, c vedete fe dice à punto quello, che rifè- 
rifee il Cardinale : Hoc yerbum, dice egli , datum hoc lor 
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co pcrmiflìiuim cft, qiiandiceret permi/Iìt bare fieri ; no 
tamen propterea vos non accuiandi. Come dunque v'è 
* * baftaro l’animo di dire, che S.Chrifoftomo nó dice queU 
Jo che fentire, che coli appertamenre afferma. Al medefi- 
mo modo parla S Cirillo. , e vi fi potrebbero aggiungere 
j.Mor. 11. dcgralrri, Irà quali è S. Gregorio; nèalcuno vi niega che 
quella poteftà di Filato non f >ffe da Dio ; nè il Cardiua- ' 
le dice il contrario di quello, che pare à voi,che ncccffaria- 
menre fi concluda ; ma non fo già perche voi entriate à 
teologare della poteftà affiluta , & ordinaria. 

. . • . Il quinto errore, fecondo voi, confifte in vna fuppofi- 
, rione, che voi v’hauete fatto in capo, e l’attribuite al Car- 
dinale, quali ch’egli habbia detto , cèe ;/ fommo Pontefice 
non può ejjer giudicato in temporalibus,da ni un giudice tf- 
porale . Cola ch’egli non ha detto , ma folo affermò , che 
Chrifto in quanto huomo , era fommo Pontefice con po- 
teftà d’eccellenza, anzi era capo de gl’huomini.e de gl’ An 
gioii ; Onde non haueua fupcriore in terra , nè poteua da 
nelfuno effere giudicato de iure . Hor doue trouatc voi, 
M. Giouanni, che fi nomini il Papa, come voi fopponete, 

C che potete voi opporre contra quefta fentenza ? E vero 
che il Cardinale dice, che Chrifto era fommo Pontefice ; 
ma aggiunge ch’haucua poteftà d’ecccllenza,e che era ca- 
po de gl’huomini , e degl’Angioli, cofe che non conuen- 
gono al Papa ; perciò non cafea il Cardinale nel vitio,chc 
fi chiama come voi dite , pctitio principi) , ma voi fi be- 
ne calcate nella fallacia, che dicono i Logici, àconiunèìis 
ad diuifa: perche hauendo il Sig.Cardinale pollo tre cau- 
fe congiunte infieme, perche Chrifto non haueua giudice 
legitimo j voi lafciando le due principali , v’attacate ad 
vna loia, la quale le bene in verità è fulficiente, perche nò 
puòil fommo Pótcficeellère giudicato da vermi huomo, 
non folo, come dite voi , in teìnporalibus ; ma nè anco in 
fyiritualibus , Niente di manco il Sig. Cardinale forfi à 
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pofta la vuoile accompagnare con laltredue, affinché voi 
non potcftc dire ; Pctis Principium : ma voi che dire, che 
fi può argomentare al contrario, aiiuerrite, chelccofc 
che fi fanno al cotrario, no Hanno mai bene ; E fe voi ha- 
uefte olT ruaro l’hiftorie, haucrefte rrouato , che cpiafi in- 
numcrabilifommi Pontefici, ad imitatione di Chrifto,fo- 
no fiati iniquamente giudicati , & condannati à morte ; 

E forfi vi farefie vergognato di fcriuere quello, che dite in 
quefio propofito . E non fi deue credere , che alcuno de 
moderni Pontefici , quando Dio permettefle , che deflcro 
nelle mani de' Tiranni, non fofTe per imitare francamen- 
te l’humiltà, e patienza di Chrifto . 

Quand’io lefli quel, che voi opponete per fcfto errore, 
ini feci p marauiglia il fegno delia croce. E mi pareua in- 
credibile che potelTc vn’huomo arriuare alla sfacciatag- 
gine ch’io {copro nelle vofire parole . Il Sig. Card, dice 
tutto il contrario di quel che voi gl’opponete ; perche ha- 
uendo egli detto col tefiimonio di S.Chrifofiomo, e di S. 
Cirillo , che le parole di Chrifto s’intendeuono della po- 
tefta permiffiua ; foggiunge ; ma perche San Tomafo in- 
tende quel luogo di S. Giouanni della poteftil ch'hanno i 
Principi da Dio , diciamo , che la poteftà di Pilato, come 
miniftro di Ccfare,cra da Dio . Ch’andate dunque dicen- 
do ch'egli efpone malamente, & indegnamente San To- 
mafo ? Credo, che v’erauatc tanto imbriacato del defide- 
rio d’ingrandire quefia voftra fcrittura.chenon guardaua- 
te à quel, che diceuate, pur che mettefte in Carta . Quan- 
to poi alla profc{fionc,che voi fate d’clTcr fcolaro di S.To- 
mafo, qual chiamate voftro maeftro , c compatriota j nè 
con la vita , nè con la dottrina gli correfpondete punto : c 
s’egli in Ciclo fu He capace di vergogna , fi riempirebbe di 
confufione, vedendo l’opere fuc nelle mani voftre,che co- 
fi malamente le ftrappazzatc. 

. M’ha poi fiomacato non poco quel ch’opponete per 
•. •> ultimo ' 
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virimo errore intorno airc/cmpio del Prete prefo dal giu- 
dicefecolare in habito di laico, co’l quale efetnpio il Car- 
din. vuol dimoftrarc , che poirafal'hora accadere , che vn 
giudice per ignoranza, penlìd’hauer giuri fditrione, fopra 
chi veramente non rh.à . Intorno à qucAo voi hauete vo- 
luto impir le carte di fpropofiti , con piccare l'ordine cle- 
ricale , come che voi forte foldato de Tartari , ò del Per- 
(iano; nè qui vi voglio dar altra rifporta,fc non quella co- 
mune. Excmplorum non requiritur veritas , fed accom- 
raodatio . V oi certo non fete Prete di rtucco , perche ha- 
uete faputo fcappare, c dal Foro lecolare,) e dall Eccle- 
fiartico, & bora pretendete di vfeir delle mani del Santo 
Offitio ; ma non sò come fia per riufeirui . 

PartàndopoiaU’altro vortro difeorfo. Il Card, v'op- 
pone, chela ragione, che voi apportare per oppugnare il 
dominio di Chrifto, tolta da quel , che fece Chrirto , pa- 
gando il tributo; non fia à propofito : replicare voi, dicé- 
do il contrario , perche fe Chrijio fitjfe Piato tempora- 

le , non bauerebbe commandato , che il tributo /i pagajji d 
Cefare^ ; ma bauerebbe detto reddite mihi . In fatti M. 
Gio«anni,rono sforzato à parlarui chiaro . Voi mi riufei- 
te più tondo , di quel ch’io penfauo , perche mortrate di 
non intendere la qualità del Regno di Chrirto, il quale co- 
I. me dice S. Agortino non era ad exigendu tributa , vel ad 
exercitum ferro armandum ; maffime che com’io v’hò 
prouato.il Regno di Chrirto, era più fublime, e più emi- 
nente, di qual fi voglia Regno temporale de ^’huomini ; 
nc toglieua il dominio de’ Principi, che legitimamentere- 
gnauano, conforme à quello , che canta Santa Chiefa . 
Noncripirmorulia,qui Regna dat coelertia. E perche 
non volle Chrifto vfare l’autorità temporale, eh 'egli ha- 
uea, fantamente dilTc ; Reddite qu:e fimt Cajfaris, Carfa- 
ri ; fe bene ogni cofa era fua , e l'illc fTo Celare gl’era fog- 
getto. Per unto ben dice il Card, che la vortra ragione 
• i . non 
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non è à propofiro ; p(?rchc ècofa chiara, che fi dcue paga- 
re il tributo gitifto à i Icgitimi Principi . - 

Entrate poi in termini di crcanza,do!édoiii, che il Car- 
dio. vi dia de Tù . e quiui difcorrcte della modeftia >chc 
commanda l’Apoftolo ; e poi feordandoui di quel ch’al- 
l'hora appunto dicciiatc , piccate il Cardin. che voglia in 
tutti i modi, che l’autore di quelle propolitioni , qual voi 
alfermate elTcr Catolico , fia vn’hererico . Al che vi ri- 
ipando, ch’haucndo voluto queU’autore , fc bene fottò 
nome di Teologo reftare incognito, & hauendo nella fua 
fcrittura dette molte feempietà, e goffafie , hà lafciato li- 
bertà adogn’vno di credere, eh 'egli folTe vn’Huomo aflai 
ordi nario; onde pensò il CarcLdi potergli parlare in quel 
’ modo , ch’hauendo riguardo alla perfona di chi parla , 
non è tanto centra la modefiiaì quanto voi Io fate; e s’ha- 
uefte praticato vn poco più iief|èCorci,£ipcreftc,che per- 
foncd’altra qualità, chriì'dn jctc^or, jioHono eflèr trat- 
tari da fimili perfonaggijCon fimili termini . Oltre , che il 
Card, trattando di materia dottrinale, per via di difpute, 
che ordinariamente fi fuol fare in lingua latina , hà volu^ 
to feguitare il modo di fàuellardi quella lingua , che in 
qual fi voglia perfona vfa fimil modo di dire . Finalmen- 
te vi douerefte vergognare, di recami ad ignuria,che il Si- 
gnor Card. v’habbi trattato nel modo , ch’ogni perfona 
per vile, che fia,fuoIe vfarecò Dio ifteffo;pcrdie ogn’vno 
fuol dire . Signore tù fei il mio Dio , tù lèi il mfeCrKrto- 
• re, tù fei ogni mio bene . Douc vedete, ch’anco à Dio fi 
dà del tù ; quanto poi all’altro punto, del quale moftrate 
di refenrirui, che il Card.habbi trattato da heretio l’auto- 
re di quelle propolitioni ; non hò,che dimi di più di quel, 
che v’hò detto di fopra ; doue v’hò dimoftrato , che può 
eflcrc.ch’vno dica vn’hcrefia, e nò fia per quello herctico.' 

Il fecondo errore è tutto voftro, perche l'autore della 
propofitione dice, che Chrifto pagò il tributo, perche era 

obli- 



obligato , e folo lo eccettua come Dio , è come peitfona . 
del pacfc ; c quello dice il Card, che fù errore di Mariìlio 
di Padoua , il quale fe ben fii heretico , non fù però tan» 
to belliale, che volcfle che il figliuolo di Dio folle obli- 
gato à pagare il triburo come Dio, ma folo comehuo- 
mo ; che è quello che dite voi . Nel che chiaramente 
inPfil.' 4?. vi contradice S. Chrifoftomo con quelle parole ; quando 
jn fine, jutem ab eo tributa exigebant, & fi feiebat né oportere ea 
foluere ; tamen quoniam tempus non dum polÌuIabat,vt 
reuelaretur eius auóloritas, didt, ne autem olTendamus, 
Vade&c. ‘ ’ ' 

Il terzo errore è vna mera durezza, & oftination vofira; 
di’hauendo detto vn' ignoranza, non volete imparare da. 
chi v’infegna il vero ; e per difenderla , dite al folito voftro 
vna sfacciata bugia; afrermado,che il Card.nominiilnibit 
to im pollo da Augufto.elTendo che fua Sig.Ulull.non no», 
mini nè Vefpalìano,nè Augullo.ma folo parla de Romani 
come fi puòchiarire chivedrà la fua fcritturaraggiugete poi 
che Giofefo parli non del tributo iropollo da Augullo;ma 
di quello che impofe molto doppo Vefpalìano ; cofache 
m’hauerebt^ fatto marauigliare s’io no v'hauellè in altre 
occafioni cónofeiuro per più impronto di quello, che c6- 
uienei perche fe bene Giofefo nel luogo allegato dal Car- 
diade parla del tributo di Vefpafiano ; nondimeno egli 
dichiara, che quel tributo che fi pagana al T épio , lì douef- . 
le pagarea' Romani da qualunque Giudeo, ch’in qual fi 
voglia parte del mondo habitaffe ; 'ma come afferma l’i- ^ 
dqVcap.Bf' ftciroGiofefo,molto prima Pompeiofece Gierufalemme 
tributaria al popolo- Romano. EcometcftificailGianfe- ^ 
nio, Vefpafiano non impofcnuouo triburo; ma quello 
che pagauafi nellaProuinria di Giudèa, llcfc à tutti li Giu- 
dei in qualunque parte del mondo habiraffero • Dillin- • 
guetepoi il quarto errore, credo per far numero, perche 
nel rello diteli medefimo , diedi fopra. continuando tut- 
' tauia 
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taùìa in riprédcrc il Card, che in cofa dubbia babbi parla- 
to affirmatiuamentc del tributo,che pagò Chi irto; aggiù- 
gere, che non apporta niuna ragione , e che eira faHamen- 
te Giofefo . Ai che vi rilpondo, che hauendo il Sig. Card, 
nelle Aie opere tratrato difFuiamente diqucfto luogo del 
Vangelo , non eflendo quefto à propofito più che tanto , 
per confutar la fàlfa dottrina di quella propoAcionc.fi có- 
tentòS. Sig. Illuftrifs. d’accennar brcueincncc la Aia opi- 
nione, ch'altre volte hauea fondatamente prouato ; & il 
tcfto, che voi dire di Giofefo, è citato dal Cardin.non per 
altro , fc non per prouarc , che quel tributo , che pi ima A 
pagaua al Tempio, fù poi pagato a’Roraani, e quefto 
proua eihcacemente. 

' 11 quinto errore, è vna mera calonnia , come fi può ve- 
dere eia chi attentamente vorrà confiderare le oppofitioni 
del Card, perche non fi trouerà mai, ch’egli Aiccia l’argo- 
mento , che voi dite, che dalla negatiua d uno, caui l’affir* 
mariua dcU'altro ; anzi argomenta in quello modo i ò 
Chrifto come huòmo , era obligato , ò nò ; fe dice de fi , 
erti con Marfilio da Padoua ; fe dici di nò , la tua ragione 
non vale , e non parli d propofito ; Onde quel che voi di- 
ce in quella parte è tutto borra , e parole al vento . Perche 
chi legge la dottrina di quella voÀrapropofitione,& Top 
pofidoni del Card, conofeerà chiaro , che voi (ere quello, 
che grandemente cmte; non liberando Chrillo dall’obli- 
go del tributo , fe non in quanto Dio, ò in quanto perfo- 
na del paefe , che come dice il Cardinale è mera vanità . > 
>Scfto errore , volete che fia, quel che dice il Card, che 
anco S. Pietro, come della famiglia di Chrillo , era elènte 
dall’obligo del tributo , e non potendo voi negar quello , ^ 
entrate d dire , che i Difcepoli non erano ferui : ma amici 
di Chrillo; il che non contradice al detto del Card.perche 
egli non dilTe , che Pietro , con gl’altri Difcepoli fofle fer- 
uicore di Chrillo ; ma della famiglia di Chrillo, co’l qual 
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noincficomprciKiono non folamcnfc i A rui, ma mól.ro 
più i figliuoli, c gl'amicijfc viuono alle fpclc de’ Padre eli 
famiglia . E quel che voi dite, che il detto del Carda ipu- 
gna al tcfto , non Co douc lo fondiate . H qucU’auucnen- 
za, che S. Pietro non era , nè Sacerdote, nè l’apa , non fÀ 
molto al cafo , pcrciochc per rcrenrionc, bada l'ellèr de 1? 
la famiglia di Chrifto fommo Sacerdote. C^el vejdro 
concetto poi pefeatort de gl huomini deuono pagare 
il tributo per fujfidio de’ Pr incipit di quelli benit che hanno 
da gli pefei , cioè dalli fedeli Chrijliani , in elemofina rice^ 
unti . Credo, che vi lia ftraniamentc piaciuto, eper dir il 
V.cro è vna galante gofforia; fc bene vi fi concede, che ncU 
le communi neceflitd , fecondo la forma del Concilio La- 
tcranenfc, polTono, e deuono i Chierici in qualche parte 
contribuire . ì 

Se folTe vero.quel che voi per fettimo errore oppone*- 
teal Card.fiircbbc altro, che errore d’intelletto; ma il Car- 
dio, gran tempo fa è conorciuto,per.qucl cheegl’è; e voi 
ogni di più vi fate.conofcere , per quel che fetc , & in par- 
ticolare nella maledicenza , e nelcalonniarc , v’auuanza- 
te à gran palli . Hor io vi dico , che il Sig. Card, hà intc- 
fo benillimo la forza del voftro argomento , e per quefto 
hà detto , che non è .ì propofito , parte perche non è fia- 
to in quefiionc,feCbnfio cfcrcitò Regno, ò nò ; ina s’ha- 
ucHeautorit.à, ò ius dominàdi;parte perche U comandane, 
che fi tèda d Cefarè, quel ch’c di Celare, non arguifce.che 
chi tal cofa dice , nò poflà eflcTe padrone anco dcirifielTo 
Cefare. nè voi , che come v’hò detto da principio, à guifa 
«li fcarabeo.nó fapete vfetre dal voftro fango ( per nó dire, 
" quel che propriamete gli conuicne ) con molto raggirar-^ 
Ili , non hauete mai potuto prouareil contrario ; ma vi 
voltate alle calonnie , e malcdicentie ; e fallàmente attri- 
buite al Cardin. & .à graltri Cuoi Collcghi , quel che vo- 
gliono, voi, cfgrahri yoftri pari herctici . Piacefle à Dio, 
■' M. Gio- 
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M. Giouarmi, che voi, F. Paolo, e gl’ al tri voftfi compa- 
gni fofte rali, quali dcfidcrano che Farci Cardinali, per- 
che farefte tutti buoni catolici, e figliuoli vbbidienri à Sa- 
ra Chiefa, e pcrfuadcrcfte à cotefto dominio , che fi ricor- 
dane de! principio Aio, che non e come dice fairamcntc F- 
Paoloanrcrior di tempo a’ priuilcgij de gl’Ecclcfiaftici : 
anzi fi come fcriuono gl’Hiftorici con rautorir.à del Pa- 
triarca d’ Aquilcia, & altri Vefeoui , cominciarono alcuni 
popoli à ridurli in cotefte lagune , douc anco hcbbcil l'uo 
luogo raurorità di Pelagio II. Pontefice Romano. E vo- 
lendo poi pigliar nuoua forma di goucrno, pure dal fom- 
mo Pontefice Romano, ottennero la confirmarionc del 
primo Doge : Lafeio altri innumcrabili priuilcgij , che 
quella Republica hariccuuti dalla Sedia Apoftolica *, H fe 
li moderni Signori.chc per liberalità de’ Pontefici Roma- 
ni, godono gran pai te di quefta loro grandezza,non vor- 
ranno efl'cr ingrati , e diffimili a’ loro maggiori , conofee- 
ranno , clic fono obligati non folo per quefto rirpetto , 
ma molto più per ritenere , e conferuare quella religione, 
e pietà, della quale voi tanto gli lodate, renderfi foggetti, 
Se vbbidienti à Papa Paolo, 'e toglier li fcandali , che con 
grauiiTima ofFcfa di Dio , e danno delle anime già molti 
mefi fono fi fanno fcntirc. Ma per ritornare à voi , non 
fo perche vfiatc quelle parole(ex abundantiacordis os lo- 
quitur ) Se già non volcfte direch'hauendo voi il petto 
pieno di fiele , e di N^eleno , vomitate parole pcftilenri , e 
vclenofe. QucU’altrc, ( Naufeat anima eorum fuper ci- 
bo ifto leui/riino)pcfiimamcntc applicate da voi a’Cardi- 
naii,più gentilmente fi poflbno accommodare à voi,c vo- 
ftri Amili, perche voi fere quelli , che fenritc naufea della 
manna dolcifiima delle buone Leggi, dcH’oileruàza Chri- 
ftiana, della diiciplina Ecclcfiaftica , della Santa , e Cato- 
lica dottrina . Ma palfiamo auuanti nella voftra cnume- 
ratione d’errori. 
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Dite che erra otrauo , perche cita falfamente il tejlo di 
S. Girolamo , e ritcrire certe fue parole ,c poi falfamente 
v’aggiungete la dichiarationc di Gianfenio , come ch’egli 
interpreti le parole di San Girolamo , quafi quel Santo fi 
dolga, come voi dite grandemente, che gl’Ecclcfiaftici 
perhonordi Chrifto, non paghino i triburi ; attefo che 
quel buon Vefcouo, e Catolico fcrittore , afferma rurto il 
contrario con quelle parole . De Hicronymo diccndum, 
nonillum voluifTe arrogarix tribuerc Ecclcfiafticon.m li« 
bertatem ; fed comparar Chrifti humilitatein pio nobis 
fufeeptam , cuna Clericorum honore prò Chrifti nomine 
illis conceflb , excitarc nos volcns , vt charitafi Chrifti, & • 
honori, ac praerogatiux , qua per illum fruimur refpon- 
deamus, ac dolcns nos, nihil facete dignum honorc attri- 
buto. Alioquin ex his verbis Hierony mi Ecclefiaftica im- 
muniras multum confirmaturi ( fentite di gratia , come 
quefto Dottore dichiara S. Girolamo) dicitcnim nos prò 
illius honorc tributa non reddimus, fignifìcans à Chriftia- 
nis Principibus in honorem Chrifti altaris miniftris liber- 
tatem conceftam » & iure ac meritò conccfT.un , quod ho-, 
nor Chrifti fic exigerit, quodq: Clerici veluti fili) Regis 
habendi eftent . Hor vcdctc,lc fète voi, quel che malamé- 
te interpretate S. GiroLimo, & opponete il falfo al Card. 

& al Vefcouo Gianfenio, dal quale hauete cauato l’argo- 
mento in contrario , & hauete lafciara la rifpofta , come 
fanno gl’heretici ? 'E fc bene quefto Dottore dice , che la 
libertà è ftata conceffa a’ Chierici da’Principi , non nega 
però, come voi dite, che non l’habbino iure diuino , anzi 
accenna m ani fefta mente il contrario; perche dice,che me- 
ritamente è ftata conceffa ; perche coti richiedeua l’honor 
di Chrifto; e perche i Chierici doueanoeflct tenuti, come 
figliuoli di Rè. 

Nono errore- dite , che fia l’hauere il Card, malamente 
citato il teftiraonio di S. Agoftino.le cui parole fono ftatc. 

da 
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da voi, e dichiarare con rautorita di S.Tomafo; doue voi 
fi fai famcnte citate il luogo di qucfto Dottore; perche voi 
allegatela 2 . j.allae]. 104. allarr. i.al i . doue non fi leg- 
gono le parole , che voi dire . Credo , che voi direte , che 
quefio fiaerror di Stampa, & io facilmente lo credo, per- 
che le parole , che voi allegate,!! leggono nella medefima 
queftionc nel art. d. al j . ma non hauete auucnito la for-< 
za dell'argomento, al qu;ilerifponde S. Tomafo\ perche 
egli mette le parole di S. Agoftino per maggiore dcirargo 
mento; e poi aggiunge per minore quefte parole fue. Std 
, Chriftiani per fidem Chrifti faóli funt fili) Dei, e poi con- 
chiude ; ergomon tencntur poteftatibus faccularibus obe- 
dirc . Nella rifpofta dice, che la foggettione con la quale i 
fudditi fono reggerti a* Principi, e ioggettionc corporale; 
ma che la gratia di Chrifto , non libera da i difetti del cor- 
po,ma da quelli dcU’anima ; epoi foggiungc le parole ci- 
tare da voi , nelle quali ogn" uno intendente può conofeer 
chiaro, ch’egli non tratta delle parole di S. Agoftino, che 
hauca pofte nella maggiore , ma delie fiic , eh erano nella 
minore, c che S. Agoftino voglia intendere di quefìa li- 
bertà de i tributi ; lo dimoftrano quelle parole,non veóU- 
gales : perche dimando à voi, che fere tanto gran logico i' 
ch'argomento farebbe qucfto di S. Agoftino,s’egli dicefi, 
fé con : 1 figliuoli di Regi fono liberi dal tribù to,adunquc 
i figliuoli di Dio dcuono efler liberi dal peccato ? Vorre- 
te voi dire , che fi pofla fare neceflaria cófequenza dalla li- 
bertà corporale alla fpiritualc ? Certo San Tomafonon 
rametre;fi che bifogna dire,che S.Agoftino fi debba intc- 
dcre,come lo dechiara il Card.e non come vóletc voi. Ag- 
giungete di più l’cfpofitione del Gianfenio , il quale vuo- 
le,chc le parole di S. Agoftino , fi debbano intendere fo- 
lanactc di Chrifto. E voi come Architeologo date la fenté 
za.che quella è la vera dichiarationc.E quindi raccoglcte, 
c’b^bbi errato il CarcL in citar S. Agoftino à fuo fauore . 


14 *^ 

Ma fc bene Vi fi concede, chela dichiararione del Gian> 
Icnio pofTa pafTar per buona , non doucrc però prenderla 
per articolo di fede ; perche il Cactano , & altri Dottori 
carolici hanno feeuitara la dichiararione che qua appora 
il Cardinale . Ma qui voi fuora di propofito entrate à di- 
re , che non fi trouerà appreflb alcun Santo che felcnrio- 
ne de’ Chierici lìa de iure diuino ; del che qui non fi difpu- 
fa . E dii vorrà leggere le cofe fudettc p potrà conoicer 
chiaro, che voi mentite, dicendo, che le Citationi del Car- 
dinale fiano poco fedeli , e facciano. contra di lui.< Que- 
fto fi bene come hò più volte dimoftraro, fi pu ò c6 venti - 
dire de’ fatti vofiri ; ò perche non leggete le cofe in fonte, 
ò perche à polla per non elfer feoperto con falle drationi, 
cercate di coprirui. E quello b:ifla quanto alla feconda 
propofitionc. l\ hÌ'ì.m.u 

CAPO CLV I N T O. 

t ■ * 

Della terza propojlrienc ^ . 

t '^fcfti?^.ISPONDENDO alloppofitioni fatte al- 
R S ki terza propofirione.diftinguete la voftradife- 
fa in due difeorfi; Nel primo,opponctc al Car- 
dinale diciorto errori , nel fecondo dodici. E per dar prin- 
cipio al voftro primo difcoffo,dite,che fi verifica quel pro- 
uerbio,'.Tno te gladio iugulas-t Et aggiungete, chefipuò 
confutare il Ca^inaleco'liùo c/etnpio : nelchemoftrate 
beniifimò quanto pofia in vói la paflìone , &defidcrio di 
conrradire . Vi par di fare vn argomento indifToIubiie , c 
non v 'accorgete, che hauete in mano vn pugnale di piom- 
bo,anzi di paglia . Voi dimandateconchepotefra N. Sig. 
Papa Paolo Probihifieiche la SereniJJtma RepuUka di Ve 
netia non faccia quelle Leggio delle quali è la controuer^a . 

V 1 lilponiclo liberamente, che lo là con l'autorità fpiritua- 
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le, c ponrificalc, v’hrj^ibgl'hadafo. I^itc voulic 
non li Itcnde à ^luditij ,'e beni temporali . kcioviupli- 
co, clic non dire j 1 vero, & in qndro d< ppiamtnte v in- 
gannate: prima, perche voi fupponcte Jk i]ut fta c»jnrro- 
uerfia > comc.voi dite, lìa di cole temporali . Et io vi di- 
co, che le caufe che toccano ;illa lilxrrtai & immunità del- 
la Chiefa, fono tutte caule fptrituali , che da fpiriruale au- 
torità denono el&rc decifci Secondo, perche dite chela 
poteftd fpiriruale non fi ftende alle co fc temporali, nel che 
come v'hodctto altre volte v'ingannate in groflb’; perche 
fi come raniraa può, c deue reggere, goaemare , c mode- 
rare rattioni del corpo, pèrt-lv.- conierai la fanità, & la vi- 
ra, fenza prceiuditio della confeitnza , e dell’anima'; co- 
li la potcltà fpirituale ha obligo di drizzare la temporale, 
per via della l'atutc eterna , e può, e dcuccorregerla quan- 
do trama . Si eomc dunque il Rè manda vno in galera, ò 
gli da la morte , perche è Prcncipe, e Signore temporale; 
collii Papa , quando la cofa Io richiede per clTcìc Vicario 
di Chrifto,c fupremo capo della Chicfa.rt uoca, & annul- 
la l’ingiuftc Leggi de' Preucipi , e fcomraunica , cdcponc 
da i Regni, e domini) gli lle<fi Princìpi . Et il voler nega- 
re, ò impugnar quello, è errore, non ih Logica, ò Gram- 
matica , ma in fide. E voi, che tanto fate proftllìone di 
catolico , vi doucrefte guai dare come dal fuoco da limile 
dottrina. Dopò quello venite al voftro folito catalogo 
d’errori . ^ 

E per primo errore opponete al Card, che à fuo modo 
interpreti il fine, c feopo voftro ; e perciò dica che parla- 
te allo fpropofito . Et io per dirui il vero'con tutto ! vo- 
frro gracchiare tengo che il Sig.Card.habbi ragione : per- 
che ancora che vi sforziate d’oppugnare la potcftà dd 
Papauuttauia il prouare,cheilPa’pa nó babbi vna poteftà, 
perche Chrifto nonl’habbi efercttata, è vn manifcfto 
fpropofito ; conciofiache io v’hò di fopra dimoftrato , 

che 
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clic molte co fe può fare il Papa, che nó fono frate fatte da 
Chrifto; e molte non può fare, che Chrifto fece . dunque 
quella voftra propofitione, che nó hauendo Chrifto elcr- 
citato poteftà di Principe temporale, non è il douere dire, 
ch'habbi lafciaro tale autorità à S. Pietro, & à fuccclTori, 
c molto fuora di propofito . ' 

Chi poteftè leggcre,qucl che voi dite, intorno al fecon- 
do errore, ch’opponete al Card, fi chiarirebbe affatto del 
voftro ceniello ; perche voi dite, ch'erra il Card, perche^ 
penfa, che Fautore voglia prouarCy che le cenfure fon nulle , 
ex defeFìu autoritatis ipiritualii . Il Card, hà intefo be- 
niftimo quello, che voi dite , e che volcuatc dire , e ragio- 
ncuolmente vi riprende , perche non volete finir d’inten- 
dere, che fe bene l’autorità del Papa è formalmente fpiri- 
niale, fondata nel Pontificato, concefTolida Dio; contie- 
ne nondimeno virtualmente , & eminentemente vna vni- 
uerfaliffima poteftà temporale; mediante la quale può,fe- 
condo la Legge Euangelica, ordinare, e corregei e quando 
fia neceftàrio tutte l’attioni , e Leggi de Principi tempora- 
li ; il checflendo cofi, come confcifano tutti i buoni Cato- 
lici,bifogna, che i voftri Venctiani, che non fono più Prin 
cipi de gl’altri, nè hanno autorità differente da quella de 
gl’altri : fi rifoluano anch’cflì , fe vogliono effer Catolici , 
d’ubbidire etiamdio nelle cofe temporali, a commanda- 
menti del Papa . Il che elfendo cofi, quando voi dite, che 
i Venetiani non peccano , non vbbidendo al Papa , ex de- 
feiftu autoritaris temporalù nel Papa, dite vn grollb erro- 
re, c fete obligato difdirui . 

Opponendo voi il terzo errore al Card, prouate euidc- 
tementc , ch’egli habbia detto il vero , quando diflc , che 
parlauate fuora di propofito . Perciò che voi entrate à di- 
re, che il Card, erra, perche non può negare la verità della 
prcpofitione, le bene riprende , che non fiaà propofito: 
Onde raccogliete , che nondeue dire, che l’autore babbi 


' Digitized by GoogK j 


. 14S 

itiaranimo ; Di gratla ditemi , M. Giouanni , eh errore 
trouate voi in quefto ? Errore come dice Sant’ Agoftino, 
è approuare il falfo per verità , ò il vero per fallita . Se il . 

Cardinale approua la verità della voftrapropolirionejgia 
fecondo voi, non erra ; E le dice che la propofitione con 
le Tue citationi , non fa a propolito, volendo voi ch’egli 
erri , era obligo voftro moftrare , che facclTcro a propo- 
fito ; ma perche ne lo moftrate, nè lo potete moftrare, Ic- 
te voi quello ch’errate. E tanto più errate, perche la con- 
fequenza che voi fate : dunque non può dire ch’ha mal’ 
animo ; è come s’io dicefli Giouanni Marfilio è ftato ci- 
tato al Santo Vili tio; dunque Veneria non è nel mare A- « 

driatico ; percioche , ò che la voftra propofitione con le 
Voftre citationi fia a propofito, ò nò , potete hauere mal’ 
animo ; E quel che voi citate di Salomone , in le fteflb è i 

vero, ma applicato a voi, è , come dilTe colui , vn .* 
capo fiumano fopra vn collo di Cauallo. E quello di San 
Paolo fi può a punto voltare incontrario, che voi pouc- 
raccio,per voler piacere a coteftì voftri Venetiani, perdete 
Jagratia, eferuitùdiChrifto. ' * 

• Il qua rro errore dite ch’è ch’egli cg'nfonda la maraui- 
glia con l’immodeftia ; e voi vi confondere da voi ftelTp , 
fi perche in quelle voftre propofitioni non vi fapcfte bene 
cfplicare, fi anco perche in voler riprenderei! Cardinale 
d'errore, e feufare il voftro, maggiormente v’intrigate , • 

Voi parlate d’vna dottrina, ch’è lèguita da molti dottori 
catohei , e come dice il Sig. Cardinale , nella foftanza è 
dottrina catolichilfima , e voi la chiamate fcandalofa , c 
poco fondata ; e per confutarla vi pare d’hauer fatto vna 
bella cofa con citare le parole di Chrifto , fi vis perfedus 
cflc,vade, & vende omnia quee habes j & da paupenbus; 
c cócludetc che ripugna allo ftato Vefcoualc delPapal’ef. 
fer padrone in temporalibus, e che tal dottrina non può 
hauer fondamento yeruno , nel che moftrate chiara- 
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mente , che non intendete , che cofa voglia dire per- 
fettione , nè come le parole di Chrifto fi poflbno verifi- 
j,- ^ - care de’ Vefcoui , non oftante che poffegghino beni tcra- 

a-r. al i. ^ pofali> come dichiara San Tomaio . . 

Nel quinto errore , volete puroftinatamente prouarc, 
quel che hauete detto , che il Soto fi marauigli delb doc« 
trina de’ Canonifri.e non face nulla, perche altro è mara- 
utgliarfi d’una cofa, altro è dire , che fia fauola , ò inuen- 
tione di proprio capo ; oltre che al (olito yofrro attribui- 
te quefia; marauiglia, edoloreal Soto , non vedendoli ne* 
Tuoi lcrìm'« nè l’una colà, nè l’altra : ma è ben gran cofa , 
che il vofcro Stampatore v’habbi fi male feruko , che non 
aiirontìate mai à mettere vnacitationegiurca. £ qui voi 
citateil Soto nel4.appuntado la detta q.& ait.e doueua- 
te citare la q. a* nell’alt. i .doue voi à modo voftro fiorce- 
te le parole di Soto , e lènza propofito notate il Card, che 
^ fi fia remico della dottrina , e frafe di lui : perche s’egli ha 
fi^uito Soro • hà fluito dottrina Cattolica, e vn buono, 
c religiofo Dottore : E non hd fatto, come voi , che v’ap- 
poggiate alla dottrina dannata , & hcretica di Marfilio da 
Padoua; quanto alle parole, ogn’unocbehà giuditio,po- 
trà vedere la di fierentia . Ma nò voglio già lafciarpailare 
va’alcra vofcra calonniacontra il Card.che nelli Tuoi libri 
fi veggono ogni dì mutatiohi: doue vedete voi tate mu-- 
«adoni ènella prima editione di Venetia, vi fu qualche de- 
chiaratione nuoua;neU'altra,che cofa trouate voi murato è 
ma che dite voi de/ voftro Nauarra,qual voi mofrrate d’a- 
dorare, quante mutationi ha fatte ? fi che fe voi volete di- 
fendere Nauarro , non potete dir male, di chi muta in me- 
glio li fuoi ferirti , e quando volete elTaggerare , pigliate 
mpglio la mifura , perche dall’ vnità al numero infinito , è 
troppo gran difiereiuaiondela vofaaelTaggerationepat* 
fa in hiperbole intollerabile . ' .sHr 

i Kiprenttete per fefto crrore,che il Caxd.non vogHa,chc 
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quella opinione del dominio temporale del Papa, lìa det- 
ta opinione de Canonifti,e fingendo di non hauer letto, ò 
inrefo la vera ragione apportata dal Cardinale , che è che 
molti Canoniiii tengono al contraria; ve ne fingete 
vna di voftro capo, e molto magiftralmcnte l'impugnate, 
dicendo, che per infino li nouiti j di Teologia fanno , che 
denominatio fit à maiori parte . Et io vi dico, che non fo- 
lo i nouiti j di Teologia , ma lo fanno anche quelli ch’im- 
parano li primi termini della Logica ; ma quello come o- 
gn’vn vede non fai propofito per la ragione del Cardi- 
nale. Ben può hauer luogo per l’opinione de' Teologi, 
che coli fi può chiamare à maiori parte, ma non fegue pe- 
rò, che l’altro fia de’ Canonifti ; perche elTendo quelli di- 
uifi,& in buon numero dall’vna parte, c l’altra, non|fi può 
dire che i Canonifti fiano più d' vna opinione che dell’al- 
tra. La ragione che voi dite,pcrchel’vna opinione fi chia- 
mi de’ Canonifti, e l’altra de Teologi è propria del voftro 
capo . Però teneteuela per voi, che non credo che alcuno 
ye la farà buona . 

Dite ch’erra, lèttimo, perche dice, che tuffi concedono U 
poteSìà fuprema temporale al fommo Pontefice , eccetto 
gl’heretici ; e lubito concludete . Dunque per lafctar mol- 
ti altri il Nauarro in c. nouit . è hereticot perche dice que- 
fìe parole , ^Mre dicendum ejl Papam nullam habere po- 
tè flatem laicam à Tìeot neque fupremam , neque mediami 
neque infimanLj . Hor lèntite quanti errori in quefte po 
che parole fi contengono . Prima, opponete il falfo, per- 
che il Cardinale nondice,chetutti,eccetto gl’heretici.con-' 
cedono al Papa fuprema autorità temporale: ma dice, 
che tutti gli concedono fuprema autorità nelle cofe tem- 
porali : alcuni maffime trà cononifti glie la concedono té- 
porale, facendolo Signor temporale di tutto il mondo. - 
Altri pane Teologi , parte Canonifti glie la concedono 
fpirituale, c vogliono che l'autorità fpirituale del Papa, 
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che fcnza dubbio è fiiprcina , fi Acnde anco alle cofe tem- 
‘ ^ porali, & a qual fi voglia poteAà tcporale, per indrizzar- 
la alla falute eterna, & correggerla, &gaAigarla quando 
vfi:iOe dal dritto fentiero nel modo che di fopras’è dichia- 
rato : E voi, ò per ignoranza , ò per malitia confondete la 
poteAà Temporale con la potcAa fopra le cofe temporali ; 
Et in ogni modo è neflario che voi con F. Paolo , e gl’al- 
tri vi rifoluiatc a credere, che la poteAà fpirituale contiene 
eminentemente imperio fopra ogni poteAa temporale ; 
perche di Pietro ApoAolo canta la Chiela , Tibi tradidit. 
Deus omnia Reg ia mundi . Errate poi nella confequen- 
za,che fate che il Nauarro fia beretico, perche egli no nie- 
ga queAa fuprema autorità, della quale qui tratta il Cardi- 
' naie ; ma dice, che il Papa non ha hauto da Dio potcAa- 
tem laicam, ncque fupremam , ncque medium, ncque in- 
fimam . Il che c veri ifimo, perche Dio non haneceflaria- 
mcntc congiunto co’l Pontificato vcrun dominio laico. 
Volete poi entrare, come fi dice, in Sagri Aia,e notar d he- 
refia quelli, che dicono,che il Papa habbia fuprema auto- 
rità temporale , c venendo poi più al particolare,con vna 
voAra antitefi piena di fidfità, raciraiiKiitc piccate il Card, 
al che con vna parola fi può rifponderc ) che fon menzo- 
gne . Paflatc poi à moArare,che fono due poteAà , e due 
capi nel mondo co’l tcAimonio d’Vgone , di Gelafio , & 
d’Innocentio ; E certo quel che dice Vgone , che terrena 
poteAas caput habet regem . Non fi può intendere per ri- 
Ipetto di rutta la Chri Aianità ; perche oltre che voi farrcAc 
gran torto à quella voAra tanto celebre libertà di Venc- 
tia, foggertandola à qualche Rè, fi vede che ciafeun Rc- 
gnoha ilfuoRcindepcndentcrunodairalrro. Bifogna 
dunque intcxrderlo in ciafeuna Prouintia , ò Regno , per- 
che l’autorità temporale fi riduce come à capo , al Rè, ò 
fupremo magiArato j Mala fpirituale non finifcenel Ve- 
feouo « ò Patriarca > nu arriua come à fupremo capo , al 
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Pontefice, che in ogniluogo efèrdtala fua giurifdirione. 
Quel che dice Gclafio è vcrilfimo , perche fenza dubbio il 
mondo figooerna còn l'autorità fpiriruale del Pontefice; 

‘ c con la temporale de’ Principi. Innoccnrio noncontra- 
dicc al Cardinale , anzi dice appunto quel ch’egli vuole 
con quelle parole . Non igiwr iniuriofum fibi debet Re- 
gia digniras reputare , fifuperhoc Apoftolico iudicio fe 
committat. E poi apporta il tellimonio di Valentiniano, 
diTeodofio, e di Carlo Magno ; epoi foggiunge,* quia 
potellas noAra non eA ex homine, fed ex Deo>nullus qui 
lìt Amai mentis ignorar , quin ad officium noArum fpedet 
de quocumque mortali peccato corriperc quemlibet Chri 
Aianum , & fi correptionem contempferit per diAri^Ho- 
nem Ecclcfia Aicam coercere. Douc vedete che fi può ve- 
^ nire alla fcommunica, & all’altre cenfure . E perche noh ,• 
diciate , che quello s’intende èé' priuarì , e noh de’ Prin- 
cipi; feguita, dicendo, fed forfan diciturquod alitercum- 
Hegibus, & aliter cum ali j s eA agendum . ( Sentite la ri- 
fpo Aa) Cceterum fcriptum nouimus in lege diuina ita ma- 
gnum iudicabis, vtparuum,nec eritapud te acceptio per- ^ 
fonarum. Ma voi, Millér Giouanni , doue haucre tro- 
nato quelle parole , che tanto autenticamente citate , 
cum Rex fuperiorem à'temporalibus neminem recogno- 
feat ? Voi dite che fono nel c. Nouit. Se vi fono, io m’in- 
ganno, fe non vi fono, mentite voi. Chi faprà leggere 
quel capo conofeera da qual parte Aia la verità . Ma che 
accade che voi vi Aupiate fe non di voi AelTo , che vi fin- 
gete che il Cardinale babbi detto quel che non fogn ò mai 
' che il Papa babbi fuprema potcAà temporale ? E di- 
te di più con quanto parole Latine . Fateor, feanda- 
lum eA mihi . Non sò s’io mi debba dire che fia 
fcandalo Farifaico : fe coli c , voi entrate nel nume- 
ro di coloro,dc’quali dice ChriAo, finite iJlos , c«ci lunt, 

& duces coecorum • £ piaceAè à Dio, che li Sig. Venetia- 
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nlhaucrtero conofciuto voi, e gl’altri voftrì compagni per 
quelli che fete; ma tornando à cafa, di gratìa non vi fcan- 
dalizace, perche v’afficuro , che il Sig. Card, tiene la me- 
de/ìma fentenza , che altre volte hà inlegnato ; qual pur 
yna volta mollrate , che fia la vera dottrina , ò non, da 
quella diffitrenre. 

Io non fo, che Domine, d’aritmetica v’habbiate in ca- 
po, già due volte v’hò dimollrato , che non fapete conta- 
re . qui dare ndrifteflb errore , c doppò il fettimo , fenza 
far mentione dcirottauo *, palTate al nono : ma ve la per- 
dono, perche fo certo, che direte, ch'è errore di Stampa ; 
ma fia, come fi fiat quefto punto,fecondo me, non peral- 
tro l’hauetc detto, le non per impir le carte, e far più grol^ 
fo il voftro trattato : E veramente è punto mirabile , per- 
cioche per appuntare, e biafmare il Cardin. lo lodate fiior 
di modo, dicendo ch’egli hd prouato tanto efficacemente, 
che quell’opufculo de regimine Prindpum,non è d i San- 
to Tomafo ,che non hà rifpofta ; ma con quefto volete 
pungerlo , che adeflb per adulare il Papa, lenta, e parli al- 
tramente ; ma ò vogliate , ò nò , egli parla lèmpre ad vn 
modo,e quelle fue conietture non fono tato fuori di pro- 
pofito , quanto voi le fate . Al medefimo modo vi fi ri- 
fponde al dccimojperche non affermando di certo il Car- 
din. che quelfopufculo non fia di S. Tomafo , douea per 
altra via moftrare , ch'egli non fi contradiceua . E fé voi 
non intendete,ò volete contradire à quefto, moftratechia 
camente di non hauer fale in zucca . 

• Vndecimo errore volete,che fia, che.il Card.habbi chia- 
mato temeritàtl'hauer voi con molto difprezzo nomina- 
to i facri Canoni, e volete fcufarui,& accufar lui, con rin- 
facciargli quehch’altrouedicedeH'iftelfi Canoni; maau- 
uertite, M. Ciouanni, che v’è gran differenza trà’l voftro 
modo di parlare, e quello del Card. Egli dice,che vno di 
quei Canoni è di Teodofio Imperatore, che non hà auto- 
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rità facra ; l’altro è flato da altri Canoni pofleriorì reno- 
caro ; Ma voi dite, che li Canoni, còme Leggi humanc in 
concorrenza delle diuine , non polTono hauere vguale au- 
torità. Douc voi, come ben nota il Card, moflrate di non 
credere, che i Canoni fìano Leggi facrofante ; e fuppone- 
te, che pollino elTcrc contrari) alla Legge diulna ; il che è 
befleminia, e contiene manifcflo errore . E con ragione il 
Card, la chiama temerità grande , e non come voi dite ir» 
remiflibile peccato in Spirito Tanto; e fc voi giudicate, che 
queJU ejf0ggerationi togltono affatto la fcdt, e F autorità à 
gli fcrittori , perche rvfate voi , ma/Sme con falfìtà, e ca- 
Tonnia ? 

Pa/To al duodecimo errore, nel quale con bugia oppo- 
netela! Card, ch’egli habbia detto , che quei Canoni , che 
da lui fono confutati , fìano fatti con afSflenza dello Spi» 
rito Tanto . Dico, che quella è bugia, perche egli parlan.* 
do come voi indiffinitamente de Canoni, vi riprende , che 
voi di quelli parliate con pocariuerenza , elTendo dettati 
dallo Spirito Tanto : la qual dottrina detta coll vniuerfàl- 
mente è tanto vera, che non fì può Tenza errore negare, ò 
metter in dubbio; pcrciochc i Canoni, ò contengono difì. 
finitione di fède , ò precetti, che fpettano alla buona vitat 
ecoflumi chrifliani ; e tanto! in quelli , quanto à quefìi è 
dottrina certa , e Catolica , che affìfle lo Spirito Tanto . Si 
che nè il Papa, nè i Concili) Icgitimi pollino in alcun mo^ 
do errare . E fc voi volete negar quefìo, errate in fède . 

Nel decimo terzo errore, pure con menzogna oppone- 
te al Card.|qucl ch’egli non^ce ; perche Te bene S.Sig.Il- 
luflrifs. fuole per lo più aggiungere a' Canoni quel’epite- 
to , Tacri , non dice però , che quella fìa L^ge indifpenlà-. 
bile; Ondeanch’e^ tal volta lèmplicemente chiama Ca- 
noni, quali Te bene non hanno quell’aggiunto , fono pe- 
rò Tempre Tacri; & prò loco,& tempore detrati dallo Spi- 
rito forno . Quello dico, perche pore,chc voi facciate Tor- ^ 



tu ne i Canoni, che fono flati reuocati ; quali volendo li- 
gnificare, che quei tali Canoni non fiano facri , nè dettati 
dallo Spirito fante. E fe volete dir quefto, è errore into- 
Icrabile; perche douerefte pur fapere » che gl'Apoftoli nc 
C«p. if. gl’atti Apoftolici, e nel primo Concilio^, del qual voi fa- 
cefte fopra mentione, fecero vn Canone , nel quale con- • 
mandauano, che i Gentili conuertiti alla fede , s’afteneflè- 
ro ab imolatis fimulacrorum , & d lànguine, & fuffocato. 
Non credo , che voi negarete , che quefto Canone folle 
dettato dallo Spirito fante , perciodic chiaramente dico- 
no gl' Apofloli ; Vifum efl cnim Spirimi fando, & nobis. 
Ma perche quella Legge per giufti refpetti fù ftimata con- . 
ueniente d quel tempo , e per fanuenire non necellària , c 
forfi anco pcricolofa ; fù pian piano annullata ; coli è au- 
uenuto in tutti gl’altri Canoni reuocati, cheellèndo flati 
in alcun tempo ifpcdienti, non elIèndo,ò necelTarij , oue- 
ro opportuni ad altri tempi , fono flati meritamente reuo- 
cati. Ne per quello douete credere, che lo Spirito fante Ila 
contrario a fe ftcflb; perche airiftelTo modo direftedi tut- 
ti i precetti ccremoniali della Legge antica , quali fenza 
( dubbio fono flati dati da Dio , e nondimeno dal medefi- 
mo nella Legge Vagelica fono fenza dubbio reuocati, an- 
zi fatti illeciti: Sicomedunqueiddio peralcun tempo co- 
mandò la circoncifionc, e gl’altri làcrificij legali. E fiftel- 
fo poi nella Legge nuoua li prohibi fenza], cheli polTu di- 
re , ch’ei lì cotradica : alfiftelTo mòdo d punto lo Spirito 
lantOjChe per alcun tempo fù autore di certi Canoni, può 
in altro tempo per giufti rifpetti fenza contradire a fe ftef- 
fo reuocarli . E con quefto refta anco chiarito elTer mera 
calunnia, quel ch’opponete per decimo quarto errore al 
Card.perchei Canoni per elTer dettati dallo Spirito lanto, 
lèmpre fon facri , c per quel tempo, che obligano , hanno 
il fuo vigore ; nc lì niega per quefto, che non polTano an- 
co le Leggi fiumane, efiiamaru facre, in quanto elle, come 
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dice SanT omafb,deriuano come da fonte d;illa legge etcr-' 
na eh’ è nella mente diuina. 

Nel decimo quinto errore auuiene à voi quel che fi di^' 
cede i pifari di montagna ch’andarono pcrciuf'olarc , 
liirono ciufolati j perche cercando d'epponerc errore al* 
Cardinale, ne dite vno de i più braui , che vi lìnfio fcapati: 
dibocca, ò dalla penna. E perche non dicciatc ,'che ve 
l’oppongo à torto; voglio metterelevoftrcfttfl'e parole, 
c fono quelle, erra decimo quinto^ perche fi beni le 
tioni deìli Condlij, e della Chiefay che non può errare de fe- 
detfono'facre i e fatte con l' ajjiflenz.à dello Spirito Santo^ 
tutta volta infiniti altri canoni , di cofi particolari , non 
fi' può dire fenzji errore in fide i che fiano fatti con ajfijlen- 
z,a dello Spiritò Santo perciò che lo Spinto Santo, dóbef nos 
omnes veritatem ,• i Papi ne' canoni particolari hanno 
^ejfo errato , e pojfono errare ; e di quejló non v è dubbio 
alcuno y e lo concede il Sig.Card. nelli fuoi libH de potefiate 
T{pmani Pontificis ^eJJ'e vòlte . Hor vedete , Miflcr Gio^- 
uarmi, indie intrichi vi fete porto, con voler fcombicherar 
le carte , che per quanto fi vede , non è mertiero dà voi . 

In quefte poche parole alle perfone, che vi cònofcono,da- 
te gran fofpetto de’ fotti voftri'; perche trattando di difi- L«c. 
nicion di fède , non fate mai mentione del Papa , ne della’ 
Chieia Romana, e pure di querta diflè particolarrncnte 
Chrirto . Rogaui prò te, parlando à Pietro , vt non deff- 
ciat fides tua : & tu aliquando conuerfus confirmà fratres 
tuos . dnde fòfpetrano, che voi habbiate altro concetto 
di quello,' che richiegga la fona, e catolica dottrina . E qui' 
voi date rinfollibilità delle decifioni della fede a’ i Conci- 
li), & alla Chiefo, che non può errare . Vorrei fapcr da' , 
voi, che colà intendiate per querto nome di Chieft ; per- 
che porrebbe alcuno dubitare, che voi non parlaftc alla 
Luterana , ò alla Calninirtica : perche parlando alla catò-' 
hea ,'la Chieia, ò lignifica i Prelati infieme ragunati ; ( e 

V que- 


gran fatica durarctc à dichiarare in ch’altro modo lo Spi- 
rito Santo.doceatomnes veritatcm:conciofia,che le fcrit- 
ture Sante, le dccifioni de’ Pontefici , e de' Concili j , per 
mezzo de’ quali lo Spirito Santo infcgnai miftcri della, 
fede , da inumcrabilc moltitudine de’ fedeli non fono in- 
tefe. Mamiparedifentimi dire, chcqucfto è crror di 
Stampa . Con quello folo brochicro , Vi potete fchcrini- 
re . E le il Santo Olfitio fé ne contenta , io la voglio fen- 
z’altro paflarc . Ma quello , che voi foggiungete , maftro 
mio dottore, è vn palio che faccuate aliai meglio àtener- 
iiene lontano . Dite,che i Papi ne canoni particolari han- 
no ipejjo errato^ e pojfono errare y e di quejlo non xf è dubbio 
alcuno . Et aggiungete, che anco quefto concede il Card, 
ne’ fuoi libri . Credo, che quando voi parlate de' Papi, vi 
penfate di trattare di qualche Burleo,ò Buridana , ò Bur- 
lifcro , ò altro limile, chetai volta nella voftra academia 
doucte nominare . Ma auucrtite M. Giouanni, che il Pa- - 
pa è Papa; e fe vi refta punto di dottrina catolica in capo, 
vi doucte ricordare che i Teologi carolici dicono, che tol- 
ti i giuditij de fatti panicolari che pendono da informatio- 
ni,ndle quali,pcr molti capi pollono accadere errori qua- 
do il Papa parla, come Papa, dcfiniendo , ò pra:cipiendo 
ex cathcdra,faccndoLeggi,òcanonichc fono di cole vni- 
uerfali , non può errare, nè mai haerrato,nc alcuno here- 
tico ha potuto moftrare il contrario , nè voi , nè F. Paolo 
lo moftrarcte mai . E quello euidentemente proua il Sig. 
Card, ne’ fuoi libri j ma quando il Papa giudica Comes’ è 
detto de’ fatti particolari, ò parla priuatamentc come dot- 
tore, c per via di difcorfo, apporta qualche ragione, non 
ha infallibile alfillenza dello Spirito S. Onde fe in quelle 
cofe cairiiora non dclfe coli nel legno;ciò non pregiudica 
punto allinfallibilità delle dccifioniApolloliche,nè all’af- 
lìllenza dello Spirito Santo, il quale aflìfte nelle cofe,che 
ilcfinifce, ò veramente ordina il Papa come Papa ; ma no 
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tofi à quelle, che dice incidentemente , enon con animo 
di decidere , ò ohligarc . 

, Del decimo fcfto errore non accade dir altro , perche le 
.parole voftre, fc ben forllda voi fen dette có intento par- 
ticolare d’alcuni canoni ; tuttaiiia in fc ftetfe fono vniucr- 
fali ; e polfono vniuerfalmcnte.cortucnirc à tutti ; e per- 
ciò meritamente fono fiate notate , e riprefe dal Cardina- 
le . Ne egli dice più di quel che lignifichino le vo/lrc pa- 
rolcre voi con falfità, gropponetechc ò non l’habbi inte- 
fc, ò malamente interpretate. . . . 

Mi pare di vederui nel dcdrrio fertiiuo errore tutto gio- 
jofo, e songolo.parepdoui d bauercmplto buono in ma»- 
no . E le bene quel che voi dite qui del la concorrenza de’ 
precetti è vero; tuttauia non fa contra il Card inale, perche 
quando voi dite nella vollra prppolirione che i canoni in 
concorrenza delle leggi diurne , non pojfono hauere n/fftate 
autorità, ò non parlate di quella concorrenza, quando 
dui precetti cócorrpno in vn tempo che lìa nccclTario che 
,1’uno ceda all altro, non potendoli ambedue ofleruarc, ò 
fé rintendete coli, non parlare a propofito,percheia quel- 
la propolitione li tratta de’ Canoni, quali li pretende, che 
prouino il dominio temporale del Papa in tutto il mon- 
do,e quelli voi dite, che in concorrenza della legge di Dio, 
non polTpno hauere vgualc autorità , doue fe non fete af- 
fa tropriup di giudkio, potere chiaramente conofcere,chc 
non può hauer luogo .quella concorrenza di precetti, del- 
la quale voi trattate in quello l.uogo con l’cfempio dd pre 
.certo Ecclclìallico d udir Mclfa la fella , quando concorre 
co’l precetto della carità di leruirCvn’ amalato ; Oodera- 
gioneuolmente il Cardinale ha inre fo quella concorrenza 
della quale parlare in queUa.pt opolicioneeflcrrilleiro che 
contrarietà, affcTmando quei canoniche il Papa è Signo^ 
jc di tutto if nlondo , pretendendo voi , che le Scritture 
Sante infegm'no il contrario . Dal che ogni buon’ ipten- 
' ‘ dente 
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dente potrà agcuolnib'iàtc ràccoglierc,quarito pgVo ing! ia* 
tcparlarc à propofito, anzi quanto rpeflb A feiate del Se- 
minato , come-fateappuntD qui facendo grand’ cfclama- 
tioni per Ja concorrenza de’ precetti, douc v’accompagna 
tanto la dilgracia, che dicendo qualche verità, non la fape- 
tcdice, nèa tempo, nèa luogofuo. 

...1 Finalmente ditc,.chc erra 'vltimo, perche cbiamaindif- 
feretttemenie t canoni , regole date dallo Spirito Santo i per 
inrzjo de' Pontefici, e Concily ,fenza dijlintione alcuna^nél 
che li fa tutti indifferentemente eguali d’autorità alla fi- 
\cra Scrittura, qua eH diuinitus inspirata alledettr^ 

-ruinàttoni 'della Chiefa , che non può errare de fide ; an:òi 
’ gli dà queiìo epiteto . Veramente io m ’accorgo d’hauer 
'prclb viva fatica , come dice il proucrbio , di lauarc il ca- 
po aH’atìnò, doue fi perde la fatica , & il faponc . Già V’ 

•hò detto di fopra corne )i canoni che commandano alcu- 
na cola pofl'ono clfcrc, & fono in fatti dettati dallo Spiri- 
to Santo , c diiriftcflb in altro tempo pergiufte ragióni, 
.moderati *,'dichiarari‘i e tal’hora anco rcuocati , & annul- 
lati del ruttò; mè accade ch’io di quello vi dicaaltro;que- 
ilosì non'poffo.nèdcno tacere, che la. voftra Logica non 
finifee mai di parallogizare . l^itc che aflèrtnando il Car- 
.diiule, che i canoni fono dettati dallo Spirito Santo gl ’ag- 
■guaglia d'autorità alla Scrittura Santa , & alle diJfinitioni ^ 
di fede. DqncjMaftro mioLogichi.^mo, nohv’accorgc- 
,te, che voi argomentate cxpurisatfirmatiuis in feconda fi- 
'gurà . pel che non fa fc fe nè contentata Ariflotcle, & fc 
■nc rellaranno edificati quelli che vi fogliono chiamare Sig. 
-Dottore ; l’argomento voftfo è quello . 'La diuina Scrir- 
Ttura, e ledetcrminationi di fede fono dettate dallo Spirito 
Santa : tutti icanoni , fecondo la dottrina del Cardinale: 
ibno anco .dettati dallo Spirito' Santo . Adunque quelli 
■fono vguali d’autorità alla Scrimira,& alledicilìoni di fc- 
"de . I Se quello argomento vale, vaierà anco quello ; il ca- 
- . ne 
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nc morde , Se il fomaro tira calci; Giouan Mariilio h Tu- 
na co fa, e l’altra, reftache voi fecondo la voftra Logica 
fìicciarc la confequenza , e fe qucfto mio argomento non 
vi piace , Tappiate che il voftro non può piacere ad alcuno 
che fappia Logica . Ma per leuarut d’intrigo , vi dirò la 
differenza, che è tra i canoni , & la diuina Scrittura, e di- 
cifìonidi fede. I canoni fono quanto alla fofìanza , ma 
non quanto alle parole, e quanto agraggiunti dettati dal- 
lo Spirito Santo ; però in quella non può cfTcr errore; in 
queftijincidehtemente può accadere alcun diflttto . Ma la 
diuina Scrittura nella Tua lingua originale quanto ad ogni 
fentenza , & ad ogni minima parola è infpirata da Dio, c 
•ofiblutamentc fi può, e fi deue chiamare parola di Dio.Lc 
determinationi di fede, ancor effe quanto alla foftanza , & 
al lènfo, fono da Dio ; ma non già quanto ad ogni mini- 
ma parola , & in qucfto non fono differenti da gl’altri ca- 
noni . Ma perche l’oggetto loro contiene verità non folo _ 
infallibili, ma ancoimniutabili;conciofia , che quello che 
vna volta è vero , 1 empie è vero ; quando tal verità non 
dipenda da circonftanza di tempo , che fi mura fecondo le 
differenze di quello ; quindi auuicnc che fimili decifioni 
doppò che fono vna volta fatte, non fi poffono nè muta- 
re , nc in alcun modo variare , nè molto meno reuocare . 

La doue i canoni che trattano di cofe, che s’hanno à fare , 
nelle quali fecondo la verità de tempi , c popoli poffono 
accadere molte mutationi , c varietà , riceutnoanch’efsi , 
comes’è detto difopra alcuna mutatione , c fi poffono 
rcuocare,& annullare . £ quella è la vera differenza, c no 
quella che dite voi.E certo, M. Ciouanni.è fiata gran prc- 
funtione , e temerità la voflra il dire , che chi dice contro di 
queiia dottrina, è molto lontano dalla catolica verità» Per- _ 
che séza dubbio Jì può'dir queflo,deilevoftr< oppofitio- 
.ni.che in quella parte fate al Cardinale . 

. L ’aicco y oUro dfeorfo intorno alla medeCma propofi- 
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tionr, conriene.fc voi Hórtcitatt liclronirarci ckdici erro- 
ri . Ma prima , di venire al voftrofolito catalogo , volere, 
puf moftrare d'haucr addotto àpropofiro l’efrmpio d'A-*‘ 
ìertamlo VI. edi Leonedll. ilprimo de quali diiiifcrin-t- 
die à Kegi di Cartiglia ,.e di Portogallo ; il fecondo diede 
riinpcrio d'Occidénre à Carlo Magno . Et io fono tutta-* 
ma del parere del Sigi'Cafd. che quella propolìtione coni 
le fue prone, fiafuo radi propolìto; perche quando be- 
ne vi 11 conceda,che il Papa non hà dominio mero tempo- 
ralediturtoil Mondo; può non dimeno, come vili edi- 
moftrato di fopfai eferdtàr giuri fditiionc, quando la co- 
I fa ; & il bifogno lo richiegga-, etiandio ncllecofe rempb- 

; tali in qual lì voglia parte della Chriftianità . E perche di 

■ quelli due, efaàpi voi difcórrcte affai bene à lungo, nel ri-* 
manente , qui per aderto nbn nè dirò altro . 

. Vengo al voftro primoerrore , dico voftro , perche da 
voi per tale è tenuto . Dire dunque, ch’erra primo il Card.* 
perche fà vnà digreJjStìne 'di bello iujlo , e del modo di con-^ 
uertire gl' Indiani y della.qaale patena far di meno , ò far- 
ne -vn altra de naaigatione^ . Secondo voi Hanno frefehi 
i Poeti , che riempiono i loro Poemi d’Epifodi j , e fecon- 
do cotcrta vortra dottrina pochi autori farano, che fi pof- 
fano liberare da errore ; perche forfi niuno ven’hà,che 
tarh.>ra, ò pcrneceflitd, ò per altri rifpetti , non digrcdi- 
fca alquanto . Ma che direfte voi , s'io vi faceflè vedere , 
che ilC.ud. non fa digrelfione ; ma che voi al voftro fo- 
lito|, pigliate occafione di non digredire ; ma d’andar va- 
gando,aoncon altro penlìero, che di contradire? Il Card.- 
^ che lapeua ; che lo feopo, & intento voftro in quelle pro- 
polìtioni ; altro non era , che fcemarc , & circoncidere ad 
i ogni poter voftro l’autorità del Papa,e cercare ogn’attac- 

co per poterla carpire , anxi mordere , e lacerare ; fenten- 
) douidirc,che Alert'androVI.diuileilMare,erindieàquci 
I due Kegi > concedendo loro , che cucco quello , che quiui 
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acquiftaflcro iure belli, fofledi chi ràcquifraua’, dubitan- 
do meritamente, che alcuno da quello voftro dire non pi- 
gliane errore inpregiuciitipdeH’autoritàApoftolica, giu- 
dicò neceflario dichiarar quella voftra parola , Iure belli ; 
il che non era nccclTario in quell’altra , doue trattare della 
nauigacione;nè potrete mai rivollrare,chc il Card.in quel- 
la cenfura fatta centra di vói, babbi fcritto parola, che 
pofla pregiudi<^are alla pietà. Religione, e giufto dominio 
de’ Principi Carolici . Onde non accadeua , che voi im- 
bracciale lo feudo per prender la difelà loro ; e chiamrric- 
tc mentite, fé volete dire , che il Cardin. babbi mclTo in 
dubbio il giuRo titolo d’alcun Dominio ^ e la difcln ,*'chc 
voi profelTate di fare del Catolico Re di Spagna Filippo 
III. per parte’ voftra è molto debole, e ftarebbe molto ma- 
le, chi s’appoggiaflc à quella r E per parte di fua Maeftà , 
è del tutto foucrchia , per eflcre il fuo Dominio , e gouer- 
noconolciuto per tale da rutto il Mondo , che non hà bi- 
fogno didifefa voftra , ne de pari voftri i E fc bene voi lo 
cliiamate voftroiratural 'Signore i- non vlaflìcurafte però, 
di ftare nel fuo ftato, temendo da’ miniftri di coli giufto 
Signore il meritato gaftign . Ma fapcte, come dice colui ? 
Raro anrecedentem fceleftum. deferuit pede p^na dando» 
Il fecondo errore c,lecòndo voi,perche parlando il Car* 
din. della diuifioncd’Alefl'andro,noridice,lè la fece de iu.* 
rc^ ò de fàdo . Veramente con buona grada del Sig.Car-^ 
din. in quefto non poftb dd tutto feufare S.Sig. llluftrils. 
perche fe bene parlando d’un latro cale con buoni Catoli- 
ci, baftauadire, che foflc fatto dal Pontefice, come capo 
della Chriftianità, perche s’intendeflé, che il fatto era giu- 
ridico, fecondo ogni tcrntine di giuftitia j ma trattado con 
pari voftri, che profeflìitc cL’oppugnarc l’autorira del Pa- 
pa ; egli volete agguagliare vn’ altro capo , non farebbe 
ftato le non bene parlar più cliiaro torui ogni oajafìo-> 
ac di calonniarc . Ma fapete come ia y à « M. Giouaoni ^ 
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quando bene il Cardinale haucfle parlato più chiaro che 
non è il Sole di mezo giorno , erauate huomo , per eiìilar 
di bocca tanta nebbù, ch'hauercfte tentato d’oiturarlo ; e 
che lìa il vero, lo prouo con quel che voi f'arcin qticfto pu- 
ro particolare . Il Cardinale chiariflimaincnte dice, che 
Papa Aldfandro fece quella diuilìone,comc capo della 
Chriftianitàjepurela voftra foli liana ha trouaroche op- 
porre ; percioche voi din j, che ogni Chrìjìiano ha due w- 
pi, xmo in ipiritualibus, che è il Ppntefice ; vno in tem- 
poralibus , che è il naturale, e legitimo Principe temporale 
di quejlo , ò di quello Piato . Se ci aggiungeuate il terzoi 
ci faceuate tutti Cerberi . Ma che direte di coloro che fo- » 
no nel dominio de’ Venetiani, i quali hanno per Principe 
il Senato , cioè vn capo de’ molti capi Certo fecondo 
voi faranno tante Idre . Ma per lafciar le burle .• Quando 
fi dice la Chriftianita, i buoni carolici intendono la Chic- 
fàjla quale efledo, come v’hò detto di fopra.vn corpo mi- 
llico.comcncll’eflcre fuo fpirituale,& inuifiblc ha vn folo 
capo inuilìblc , che è Chrifto, dal quale riceue la vita , & 
grinflulfi fpirituali ; coli nciréfier fuo vilìble, & apparen- 
te ha vn capo folo , che è il Pontefice , e Vicario di Chri- 
Ilo . E fc bene i Principi in ciafeun dominio fi polTono 
chiamar capi di quei dominij temporali ; nondimeno an- 
cor che voi non vogliate , e perfuadiate al contrario alli 
Signori Veneti , fe vogliono efler catolici , dcuonoelTerc 
foggetti, e fubordinati al capo della Chicfa,che è il Papai, 
che con la fiia potefta fpiritu;ile predomina non folo a tue 
te le poteftà fpiritualUnfèriori ,.ma ancoa tutte le tempo- 
rali per grandi , & affolute che fiano . Onde errate gran- 
demente, quando dite eh haueie prouato , che quella tal 
diuifione non compctcua de iure alla poteftà fpintuale del. 
Papa. Nè importa molto quel che voi aggiungete che 
quei paefi fofTcro d’infedeli , perche prcfuponendoli che 
quei Principi hauelTcro giufto titolo da mouergli guerra, 

X cTog- 


I (> t ’ : T' 

e foggiogarli dt ragione toccaua al Papa per ror via le có- 
tefe, e fcandali che potcnano ruccedere tra Principi Chri- 
ftiani prò bono pads, affegnare à ciafeuno la Tua parte. E 
checiò non fofTe fatto dal Papa come arbitro, fecondo che 
dite voi , lì può conofeer chiaro dalla iftclfa boUadel Paa 
pa . E febene voi vi difendete con gl’Hiftorici , habbiare 
patienria, che fc non portatei loro tcftimonij chiarire 
lenza replica non vi fi erede ,’come non vi fi ammette cjuel 
la dichiararioncche voi foggiungete della poteftà indirei» 
ta, ò acccflbria che ha il Papa in temporalibus, cioècheli 
fàccia confiilendo, admonendo,ai^ucndo inomiW patich- 
tia, & dodrina; perciò che voi fenza dubbio, volete allu- 
dere alle parole di S. Paolo , ma molto fuoradi propoli^ 
to , perche egli tratta deirOlficio del predicare,c noi par j 
J iamocleiraurorità di far leggi, e coinman dare . Diie.di 
più che à quefta potcft.ì indiretta fi ricerca il conlènfo del- 
le parti intereflàte, & affermare quella eflére opinione di 
Nauarro, c di tutti i fondati dottori .JiDel Nauarro è co- 
là chiara, che dire il Éilfo ; de fondati Dottori , fc per tali 
intendete i fette vollri Mateologi , de’ quali F. Paolo è 
Mallro di Capclla , vi fi può concedere ; ma quelliap- 
prelTo icatofici non hancredito,i quali dicommun con- 
lènfo infegnano quello, che v’hò più volte replicato, & 
dottamente fonda il Sig. Card, ne’ fuoi libri . Da qucflo 
fi può comprende. e die non per altro liaucte aggiunto il 
terzo errore, fi' non por far numero, & empire i fogli*, per- 
che in follanza non dite pi ò di cjucl che hauete dato , ne- 
gando che la diuifione d’Alcllàudro fia fiata fatta da lui, 
come capo della Chiefa. 

Vero è, che in quello commettete ti>c errori , il primo, 
jwrehedite, che quello ch'afferma il Cardinale è contra 
Ì’«pinioncommune, ede’Teologi, edc’Canonifti, i qua- 
li benlche per diuerfe vie prouano, che il furto d’Alellim- 
dro lù giuftamente fatto, vi & iure Pontificatùs . E le voi 
* , prc- 
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pretendete il contrario, doucte prouarlo, perche già v’hò 
detto , che co’l fatto voiftro bifogna proceder Greca fide . 

Dite fecondo, che il Cardinale non prona . Hor peniate 
ch'hauereftc detto s’egli fi foflc ftefo à prouarc s’hauendo 
folamcnte accennato il fatto, e detto la pura, e femplice ve- 
rità, voil’haucte appuntato come che fuora dipropofito 
faccife digrefiioni . Finalmente incultate pure quel voftro 
dire,cheilPapaècapoin fpiritualibus, non in temporali- 
bus , al che già cento mila volte v’c fiato rifpofio . E fe 
bene i paefi d’infèdeli non fono foggetti al Papa, come af- 
fai bene proua l’autorità che voi apportate di S.Paolo,n6 
dimeno ilcafo detto, fupponendofine i Principi Chriftia- 
ni aliquod ius ad rem.potcua giufiamente il Papa far fimi- 
le diuifione . 

Il quarto errore ò tutto voftro, .M. Gioaanni mio, e fe 
voi hauefte punto di vergogna , ò alquanto di giuditio , 
non hauerefte mai hauuro ardine di toccare quefio pun- 
todel fatto di Leone Terzo Idoue perche vi fentiuOr- 
tefiringerci v’attaccate alle parole, dicendo ch’erra il 
Cardinale, perche dice, che voi cafeate inherefia in hi- 
ftoria, c foggiuogete , che ntm può ejfen bcrejta nelthìfto- 
riayla quale è profanai ò" non dellajacra Scrittura . Du- 
•ique VOI che fatte profcflìoned’hauer letto (^nicofa , non 
(fapete, che Cicerone parlando d’vn filofofo , edi cofe di 
.filofofiadifiè, ineaeft haerefi ? aggiungo, che S. Tomafo ^ ^ 
elice, ch’il negare la libertà a necc^rate in elettone efiè \ 

- harrefià, non folam iaTeológia,fcdetiam inphiloiophia. 

>E purc.non credo , che vorrete dire che la filofofia fia cola 
fiera, ^cocchialla Scrittura. Horfe nella filofofia può 
-cficcehcrciìa , che ragione trouaretc voi, perche non polla 
. eflère-neh’hifioria ? Forfi direte % che l'vfo cemmune de‘ 

- Sccitoòri carolici hà fatto quefto nome proprio de gl’t-rro- 
:;ri , che fono contrarii alla Scrittura facra, & alle dicifioni 

Ecckfiaftiche m materia di fède ; & il Sig. Card, nonlo- 

.^ ’ . X a nega. 
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nega , anzi per cjiicrto non dific, che la vo^^ra opinione, 

• (che e la nicdefima con quella d’illirico folcnnc hcrcrico) 
era aiToIuranKiitchercfia , ma dille, die ft porcna chiamar 
hcrefìa in hiftoria, e temerità in teologia . Doiie fe la'paf- 
lione, e defiderio di dir male, non v'haoefre accecato, ha- 
uerefte potuto conofccrc,ch’egli non pigliaua propriame- 
tc quello nome d’hercfia . Prima, perche egli dice che coli 
fi puòcli!amare,il qual modo di dire,dimoflrachiaro,chc 
quella tale denoininarione no è propria. Di poi quella giu 
ta(inhiftoria)dimoftra piùchi.aramcnteil medefimo.Tcr- 
zo, & vltiino vi potcua finir di chiarire quando dice , Te- 
merità in Teologia. Perche non eflendo l'herefia propria- 
mente fe n5 in materia teologie.^, <cil Card, fi cótenta di- 
chiamarcla voflra opinione, temerità, in teologia s6za dar 
gli nome d’errore,è cola ccrta,che non la ftima propria hc- 
refia . Ma voi fi bene fiicefte vn grand ' errore , andando 
dietro alle pedate d’vnhereticov quale è Mattia Illirico; 
ne sò come voi poflìate dire, chenonapprouiate'il fuo 
■detto , apportando voi per proua della volita propofitio- 
nt quello, ch’egli dice per moftrare che 1 Imperio non di- 
-pcnda dalla Sedia Apoftolica .jBqucl chre, che voi non 
Io nominatenon vigioua punto, perche quell’ artificio di 
tirar la pietra , c nafeonder la m.*mo ; fi può render canto 
.più fofpetto . Pinalmente, non fo che cofa vogliate dire, 
quando allermate di non hauer dato quelle rilpofte, 
fX propria fententiaima fulamente per dimofirare^ehe Leo- 
ne, quello che fece non lo fece iure Ponti ficatus . Il prouef- 
bio dice, oporter mendaccm elTc memorem ; è vero che 
voi portate varie opinioni d hiftoricijfc bene con poca fe- 
deltà; ma quelle opinioni, fecondo voi , non folo'proua- 
no quellojChe qui voi oonfeflate; ma le follerò vere, pro- 
uarebbero che Leone, nc de iure, nè de faèlo hauefte tras- 
ferito rimperio ; dal che fi conolce che voi qui non dite 

• il yciQ • • , /.I i,iì ■ j\\ 
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J Dite di più, ch’erra quinto , perche fuppone S.Sig-lUu- 
Sìrifs. nel fuo trattato de tranjlatione imperijj d'hauer di- 
ma firato , che Leone ciò habbia^ fatto iure Ponti ficatus f e 
pure gl’ Hi fiorici , ch’egli apporta^ i detti de gt Imperato- 
ri j e de gli Pontefici j parlano non de iure , ma de folto . 

• Per quanto io veggo,, voi hiucrc quella opinione di Leo- 
ne III. che li può con ragione haucrc del voftroDogc, c 
Senato Venero, il quale veramente de faélo, e non de iu- 
re ; anzicontra omneius diinnum, & humanum ; mette 
- le mafif nellcqJeelbne Ecdeliaftiche, fi! Leggi cbnrrarie al- 
la libertà Ecclelìaftica,e làcri Canoni; s’oppone alla Sc6- 
munica, & Interdetto Apoftolico ; E pure fc h.iuete letto 
tanti Hiftorici, doucrefte fapcre, che qiK-1 Papa è celebra- 
to per huoino di Tanta Vita, e di coAumi irreprcnrìbili, co- 
me anco quali con miracoli fù tcftih'caro . Onde s’cgll in 
farti trasferì rimpcaiò,al licuro lo fece giuridicamente. 
-Et in virtù dcirautorità Pontificia, cofa che in quel trat- 
,tato chiaramente nioftra il Card. Aggiungete apprello vn 
voftto difcorfo , nel quale breuemente li potrebbe dire, 
che fono più errori, clic parole. Prima voi dite, che gran 
..parte di quelli Hiftorici, che il Card, cita , per non dir tut- 
ti, li polTono intendere deU’vntionc, e coronationc, & al- 
tre ccremonie , che i'ogliono vfarli nelle coronationi de i 
' Principi . Al che vi riTpondo , che la femplice lettura de i 
luoghi citati dal Card, può far conofccre , che voi dite il 
V lalfo , prouando aflai euidentemente , che il Papa dette à 
Carlo. Magno iura Imperi;, e non lolo come volete voi 
inlignia ; perche nel refto , non è coli chiaro , come voi 
1 fuppònete , che chi incorona l’Imperatore , non li dia ius 
Imperij , perche anticamente fi teneua il contrario : c ben 
vero, che parlando vniuerfalmente della coronatione de i 
Principi, ella fuppone la clettione già giudiricamentefàt- 
ta;c le voi volete pur feguire quella vofìra decliiaratione, 
; fete obligato à moftraxe>da chi Culo Magno hauelfe iuia 
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• Imperi j. il che non potete moftrare.fe non feguitando al- 
cuna di quelle opinioni d’Hiftorici, che voi dite haucr 
riferite noaex propria fententia . E coli per oppugnare 
vn Card, vi moftrate feguace , e difenfore d’ vno heretico. 
Ma voi non vi contentate di qucfto ; anzi vi fete tanto , 
per dir cofi,infanguinato nel dir male , e contradire a’ Pa- 
pi , che non contento d’ hauer fcritto , e fcriuerc tuttauia 
contra la fenrenza di N. S. Papa Paolo V. volete anco pi- 
gliaruelacon Papa Leone III. moftrando, ch’egli de iure 
bori poteflefare, quel che fece ’j e mettendo d'amrantag- 
gio dubbio neirimperio di Carlo Magno , che fu dal con 
fenfo di turro’l mondo approdato . E perche non diciate, 

' . ch*io non v’hò bene intefo, e v’hò fìniftramente dichiara- 
to; metterò qui le voftre parole fteflfe . Di e dunque cefi. 
•JMa voglio f che oltre queilo Leone /ìa concorfo col popolo 
a chiamarlo lmperatore,à darle il titolo; non perciò^ con- 
clude, che lo fece de iure , ò per autorità,che hauea di farlo. 
Si vede pur chiaro, che voi volete macchiare , & olcurarc 
la buona fama ,e le fante attieni di quel fommo Pontefi- 
ce ; perche s’egli concorfe à fare quello , che de iure non 
potcua ; fegue ncccllariamente, ch’egli facefle vn’attione 
-iugiufta, c mal fatta; dal che ogn’uno fi può chiarire, che 
prefuntionc, ò temerità fia la .voftra , in voler calonniarc 
l’artionid'un Papa , che è tenuto quali per Santo. E fc 
quello nóbafta.quel che loggiungete torri via ogni dub- 
bio. Quelle fonde voftre pan ie, tAqueSìo proposto 
fiumi lecito manìfeftare intorno à quejlo fatto il mio pare- 
re con ogni fincerità , Lodato fia Dio , che v’habbiamo 
colto in manifefta bugia . Voi dicefte pur dianzi, che non 
haucuate addotti quegli Hiftorici ex propria fentc-ntia , & 
bora profelTate di voler dire il voftro parere, che concor- 
re à negare , che il Papa transferilTc l’Imperio ♦ H perche 
qui voi fate vna lunga diceria , vi conrentarete, ch'io fe- 
. delmcntc riduca in breuc tutto il voftro difeorfo . Voi 

dun- 
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dunque per quattro rajgfoni vi sforzate di prouxit che 
Leone non ha potuto giuridicamente trasferire l lm- 
perio . Prima, perche non anioni giuridicamente , c non 
citò rimpera'toredfGoftantinopoli; fecondo, perche no 
pofledendo il Papa il titolo de Imperatore, non lo poteui 
dare. Terzo, perche non conila che per il buon goucrno 
della Chiela forte fimplicircr neceflario far limile traflatio- 
ne ; quarto, perche bilbgnaua moftrare , che il Papa po- 
telle 'giuridicamente priuàr dcllTmpcrio l lmpcrator di 
Collanrinopoir, che giuridicamente lo portfc deua. Da tut- 
to quello concludete, che vedendo il Pap3,clK Carlo Ma- 
gno iore belli era Padrone dell’ Occidente, haiicndolo il 
Popolo Romano dcchiarato Imperatore; cgliàprieghi 
dd Popolo lo coronò, & onfc. E per nópdqnare nè anco 
airiir.pcratorc, volete, che Carlo Magno non forte Icgiti- 
mo pofTertrorc dcll lmpcrio, per dodici anni inricri,fin che 
non gli forte ceduto l lmperio dell’Occidente da Michele, 
Imperatore di Collantinopoli . Da quello difcorfo mi 
co nfearmo tutta uia nel mio parere, che voi fetepiù verfato 
nc i libri de gfliererici, edace più credito à quelli, che ol- 
ii carolici , & alle dtfinirioni de’ Papi . E per cominciare 
dalla prima.vollra ragione, fcvoi folle quel dotto, che 
v’ingegnate di mollrarui, fapercllc, che quando Carlo 
Magno fù fatto Imperatore , gl IiT4peratori Greci già vn 
pezzo fa erano ridotti à tanta debolezza, che l'Iralia , c la 
Chiefa poco, ò ninno aiuto da loro potcua fperarc ; On- 
de bauendo già i Francefi il loro Rè, &eirendo noti/fi- 
mo à tutto’I mondo che, ò per negligenza , ò per dcbol- 
Iczza de gl’ImpcratoriGrcci le cole d'Italia hàueano mol- 
to patito ; fi nz'alrracitationepotèil Papa dare à Carlo 
Magno rautoritaclTmperatorc. Quanto alla feconda ra- 
gione non accade diru 'altro fe'non quello , che più volte, 
v'hò replicato di fopra, che l’autorità del Papa, perfpiria 
male che fia , eminentemente contiene ogn’autorità laica, 
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c può , c dcuc fecondo i bifogni della Chiefa difpoiTC de’ 
domini; temporali de' Principi . Quanto alla terza ragio«- ' 
ne , non fere buon giudiceper difcernerc quel ch’all’hora 
folte per vtilc della Chiefa , ò neceflario , ò ifpediente . 

Se VOI forte buon carolico, vi douererte acquetare al giu- 
ditio, che fece all hora il Vicario di Chnfto, eflendo.ftato 
martìme approuato da tutto'l mondo . La quarta ragio- 
ne c vna mera pazzia vortrajperchecome s'è detto Fran- 
cia, e molte altre Prouintie d'Occidenteerano già fottrat- 
tc dairimperio de’Greci,e quado folTe rtato altrim£te,per 
Vtìlità delia Chiefa, e necelTità del ben communc , confef- 
fano tutti i carolici, che il Papa ha quert' autorità. Final- 
mente in quello che voi dite di Carlo Magno, vi moftra- 
te buon dif'cepolo di Mattia Illirico ; E perciò mi rimetto 
à quello, che dottamente tratta il Sig. Card, nel fuo libro 
de tranflarione Imperi ; ; quale fc ben voi con la vortra fo- 
litamodcrtia infolcntcmcntc piccate, chiamando quella 
dottrina mendicata, non è però che non fia tanto ben fon^ 
data , che nè à voi,nc a cento pari vortri, baftara mai l’a^ 
iiimo di poterla ragioncuolmcnte confutare . Nc mi ma- 
rauiglia che vi barti l 'animo di dire che in quella transla- 
tione non vi forte quella giurtitia che cóueniua pofeia che 
anco nella fentenza di N. Sig. PapaPaolo, voi con vortri 
compagni temcniriamente v’ingegnate di prouarc ingiu- 
rtitia, e nullità . > 

Il ferto errore non Icrue per altro, fe non perimpircar- 
te, e moltiplicar numero, perche già di fopra haueuare 
detto il medefimo, affermando , che i Scrittori, trattando 
del fatto di Leone , che creò Carlo Imperatore, parlano 
defaèlo, e voi trattate de iure Pontificatus, e già v e rtato 
lifporto, che l'approuatione di tutto’l mondo , quando 
pgn'altra prona mancòlfe, barta per autenticar quel fatto , 
per giuridico, c fommament^ giurtifìcato . 

Il fettimo errore , inlkme con fottauo , e nono , altro 
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non contiene , che mera ignoranza dell’Hiftorie Romane 
accopagnaraal folito con arroganza , e temerità : perche 
quando il Card, diflè , che al Popolo roccaua rde^crc il 
Principe , parlò deU’origine , & inftirutionc de' Principa- 
ti ; perche dopò, che già è inftituiro vn modo di gouerno, 
fecondo le Leggi inftiruite, fi debbe fare rdcrrione . E per 
che al tempo , che fu fatto Imperatore Carlo Magno , la 
elettionc non toccaua più al Popolo , come ne anco adef- 
fo tocca al Popolo eleggere il voftro Doge , con ragione 
afferma il Cardin. che il Popolo non potè eleggere Carlo 
per filo Imperatore . Q^el che dite poi deirelettione del- 
TElcrcito, e del Popolo, procede dalla confiifionedd vo- 
ftro ccruel lo , che non fiipete diftinguere i tempi ; perche 
fenza dubbio in progreffb di tempo fi fece nella elettionc 
de gl’imperatori, non picciola mutatione . E quel voftro 
dire, che felettionc toccaua al Popolo, procede da igno- 
ranza deH’Hiftorie, come anco l'atfirmare, che il gouerno 
di Roma fotto gl’imperatori fofle Dimocratia ; perche fe 
hauefte letto l’Hiftorie,faprcftc,che > CorndioTacito feri 
uè , che fotto Tiberio,e campo comitia ad patres tranflata 
funt . E come fcriuc b Suetonio, e c Dione, Cefare ifteflb 
hauca in gran parte alterata l’dcttione , che fi faccuade 
Magiftrati dal Popolo ; Et Augufto , & altri Imperatori 
vi fecero altre mutationi , & in vna parola , quella voftra 
Dimocratia fotto gl’imperatori era andata à fpaflb.c s’era 
ridotta in vna Monarchia . 

Nel decimo errore, Jfote gran forza nelle parole di Pla- 
tina ; malfimc nella parola ( feito) qual volete,chcfigni- 
fiebi decreto , in vim\dd quale il Papa coronaflc Carlo 
Magno . Ma (è voi fate tanto conto di Platina ; perche no 
ponderate quelle parole , che dice del Papa ( Carolum 
magna voce Impcratorcm decernit . ) Che vi pare di quel 
' decernit ? in che Calepino hauetc voi letto, die dccernerc 
voglia dire dichiarare ? E die direte di qiidl’altre, chedi- 

Y ce 
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cc poco apprcHo parlando di Pipino figliuolo di Carlo, 
( qucm Italix Rcgeni foicmni decreto pronunciauir r ) 
Parui, che chi onge Iblamente , & incoroni , fi pofl'a con 
verità dire Impcraroremdecemere, & Regem folemni de- 
creto pronunciare ? Si che la ftiraturanon è del Card, ma 
voflra, che , d non intendete la forza delle voci latine ; ò 
per ingannare gl’ignoranti falfiimcnte grintcrprctate . 

Tornate pure nell yndccimo errore alla voftra difiin- 
tione de iure , & de fido, e volete , che il Sig. Card, erri , 
perche argomenta dal fa(flo al ius ; E dite voi , che quello 
modo d’argoincnrarc non vale; e veramente M. Ciouan- 
ni, quando fi tratta con pari voftri , c con altre perfone tì- 
miH a'ivoflri Venetiani, vi cófcffo, che quello modo d’ar- 
gomentare non fi può tolerare; perche voi, F. Paolo, e 
gl’altri voftri congiurati temerariamente fcriuere conrra il 
Papa; & i Venetiani pregiudicano in più modi alla libertà 
Ecclefiaftica , fprezzano le cenfure , e violentano gl’altri 
à fprezzarla . E pure .ninna di quelle cofe , fi può lecita- 
mente fare ; Onde qui non vale al ficuro argomentar dal 
fatto al ius . Ma quando fi tratta di perfone virruofe , c 
da, bene, e d’attione approuata dal mòdo tutto, ò da buo- 
ni, & intendenti; l’argomento fi può.cdeue tener per buo- 
no, maftìtne quando la confeguenza, com’auuienenci ca- 
fo noftro, con altre clficaci ragioni fi proua . Dice dunque 
il Card, che il Papacomc fupremo capo della Chiefa, per 
l’autorità concellagli da Dio , può quando il bifogno lo 
richiegga, diporrc i Principi , e translcrire i Domini j, co- 
me molti Pontefici più volte han fatto . Hor fc voijvole- 
te negare la vcrit.à del fiuto,come vi sforzate di calonniar- 
la, fete ignorante ; fc volete difendere , che il fatto lìa fe- 
guito contra ragione, fete sflicciato, c temerario . E quel 
che dire, che il Papa non hà tale autorità , nè per efempio- 
di Chrifto , nè di molti Pontefici' per molti fccoli ; è can- 
zone troppo fpcllb cantata da voi , e^da Fra Paolo , alla 
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quale in più luoghi di fopra e flato rirpofto à baftà/a; e 
qiiado dite che in fimili fatti no bilbgna valerfi dcHautó- 
rità del Papa; ma fa di meftieri ricorrere ad altra humana 
coHitutionCiò violenza, ò titolo. Vi dimoftratc poco pio, 
molto inloicnte, e fuor di modo maledico, e mordace. . 

. Finalmente volete pur fcmpre.ftarc nel mcdtfimo, e 

purché pofliatc dir male non curatici «ii gadagnarulnome , . / 

di bugiardo, e di falfario. Il Card, dilfeche Topinionc 

d’Illtrico, evoftra,intornoaUimpcriodiCarloMagno, è 

herefia in hiftoria , e tcment.ì in Teologia Voi timendp 
forfi che non vi fcapafle dalla pena alcuna verità, dite du? 
bugie. La prima, che ciò egli babbi detto della voflaa dot- 
trina, nella quale voi difendete, che al Pùntijkato iure di* 
uino non è annejfo alcuno efercitio di doptinio temporale, 

Quefta per certo è bugia manifrfta, come può ^hiivamen- 
teconofeere chiunque vorr.à leggere la fcriffura del Card, 

Et io v’aflìcuro , chcs'cgli haucfl'c voluto; cenfurare qucr 
fla dottrina , harebbe detto che è errore in fede . La f?có- 
da bugia è, ch’haucndo detto il Card, herefia in hiftoria, 
e temerità in Teologia, voi falfamentc dite, ch’egli babbi 
detto errore in Teologia. Per concludere poi qucfto ca- 
po con vn Iblennc fpropofito,dite thedircil contrario 
della vcftra dottrina è errore in hijloria , e poco conforme 
alla vera Teologia . Et io vi dico , che quefto punto, fé il 
Papa come Papa babbi giurifditione,e autorità fopra le co 
fc téporali,non dipende dalla hiftoria,nladal^intelfigen^a 
delle fcritture Sante^ nelle quali fi contiene rautorita che 
Chrifto ha conccifo al Papa. Quato poi ali’eflcr conforme , 
alla vera teologia, ò nò,fc per vera "Teologia intédete qlla 
che voi profeffate in Rialto,ch’infegna F.Paolo;e ch’hora 
fi predica in Venctia; il Card, fi pregia che la fua dottrina i- > - . 

glifiatotalmentecótrariaj e reflcrcóformcà fimilercolo- 
gia,e trauiare dalla buona, e fanta dottrina, c dar nel bara- 
tro delThcrcfia , t 

Y a CA- 
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Della quarta fropofitione ^ . 

E R ri/pondcrc aH’oppofitioni fatrcui dal Car- 
2 P » dinaie, conti'a la dottrina di qucfta propofitio- 
ne, voi opponete à lui fcdici errori . E per dar 
principio à queftovoltro difcorfo, cominciate dalla mara- 
uiglia ; e dite, che vi marauigliate moltoy che il Sig.Card». 
hahhia trouatoche opporle* Et lo vi dico che la marauiglia 
è fìgliuola deirignoranza> c quel voftro Poeta difle,NihiI 
admirari . E per dichiarare la voftra propofitione, torna- 
te à dire quello che il Card, ha confutato, c quel ch’io più 
Volte di fopra v’hò prouato eflfer falfo ; perche hò fatto 
conofbere, ft non d voi, almeno d i buoni catoIici,che no 
è d proposto crdttar quideirautoritd che efercitò Chrifto, 
ò fpirituale, ò temporale. Appreflb, che l’autorità con- 
ceda d Pietro , efucceflbri, non è della medefìma natura 
con quella ch'hebbe Chrifto in feftcflb,ò efercitò mentre 
viiTe trà noi ; onde fegue , che la voftra confequenza fìa 
fondata in aria, e non habbia alcuna apparentia . £ qua> 
do perprouafe, chela poteftà di Pietro , ede gl’Apoftoli 
Cap. »o. fia parte di quella che efercitò Chrifto , citate le parole di 
Chrifto dette in S» Giouanni, Sicut mifit me Pater, & ego 
mitro vos. Moftrate chiaro di non intendere quefto paf- 
fo : pcrcioche fecondo San Cirillo , Lcontio , & altri ; la 
(ìmUitudinc non è nella potentia , ma nella dottrina ; de- 
• notando che fi come Iddio hauca mandato Chrifto a con- ' 
uertirc i peccatori d penitenza: cofi egli man^aua gl’Apo- 
ftoliia conuerrire tutte le genti : la quale dichiarationc è 
Cap. ylà. molto conformc'a quel che dilfc Chrifto in San Matteo. 

Data eft mihi omnis poteftas in cnelo , & in terra , euntes 
docete omnesgentes &c. Seguendo dunque quefta di- 
^aratione, yoi non le citate apropofìto. Ma quando 
• *c bene 
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bene vogliate, come hanno detto alcuni, che la compara- 
tionc fia nellautorità , e poteftà , non ne fegue però quel 
che voi pretendete , perche vorrà dir Chrifto , Sicut mifit 
me Parer, cioè con autorità diuina, immenfa , & infinita, 

& ego mitto vos , con la medefima autorità , efìcndo an- 
ch’io Dio vguale al Padre. Onde vogliono alcuni , che 
quefto anche fignificaflè in S. Matteo , dicendo , data cft 
mihi omnis poteftas in coelo, & in terra , & a quello pro- 
pofito, Leontio,eTcofilatto ponderano quelle parole, 

(Ego mitto vos) come vogli lignificare d’haucre vguale 
autorità co’l Padre . E finalmente quando ben vogliate, 

(come non nego hauer detto alcuni) che fi paragoni l’ au- 
torità di Chrifto , con quella de gl’ Apoftoli , non hauete 
però l’intcnfo ; perciochecome auuertifce EliaCretenfe, 
quella voce; ficur, in qucfto , & in molti altri luoghi, non s.Gregório 
fignifica vguaglianza, ma proportione , onde vorrà dire, Nazuuj. 
come Dio ha mandato me che ibnoDio,cofieflend 'io an- 
cora, huomo, mando voi huominì ; e come Dio ha dato 
autorità a me , coli io la dò voi . E tutte quelle cofe , ò 
vogliate, ò nò, poflono elTer vere, ancorché Chrifto non 
hauclrt' fatto efercitio alcunodi quella potefta, che diede a 
gl'Apoftoli . Il che ellendo cofi tutto il volito dilcorfo, 
che fate in quella materia è fondato in aria : e pur dlnuo- 
uo v’ha fcruito malilfimo il voftro Stampatole, perche 
mettendo le parole di Chrifto , Data eli mihi omnis pote- 
ftas ; notate in margine Giouanni a 20. douendo notare 
Matteo a a S.Dite apprelTo d’haucr prouato,chc la potefta 
diChrifto fia mcranictc fpiricuale;e in fatti,nó hauete pro- 
uaro nicnte.anzi di (opra v’è ftatoprouato il cótrario. Ag- 
gi Dgetc.cAr /a poteftÀ data à S. Pietro è di fciogliere,e liga- 
re.E cócludctc, ch'efscdo qfta potefta fpiriruaJe, tutta l'au 
tonta di Pietro fu meraméte fpirituale. Ma,M. mio,qui vi 
màca la logica; pche fe voi riftringere lo lciogliere,&illi.i 
- gan: aH’alToluerc i peccati , voi cafeate in molti erro- 
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ri , contri la fede ; perche voi togliete dal Papa , tutta 
la giurifdittionc del Foro cfterno , ch’è manifcfta hc- 
refia: e lafciate il Papa con Tautorità d’vn femplice Con- 
feflbre;c quello pare.che voi vogliate dire; ma fe per feio* 
glicrc.e legare intendete vn’ampia autorità di fare, e disfa- 
re tutto quello , ch’c ncceflario , ò irpediente perla vita 
eterna .nonfapete quel che vi dite ; foggiungcndo eflcr 
quella autorità meramente fpirituale, perche come più 
volte v’hò detto , ella è in fe llelTa formalmente Ipiriruale; 
ma contiene in fe tutta quella polTanza temporale, che per 
lo buon gouerno della Chiefa , può elTer necelTaria . Nc 
quello vi deue parer Urano «perche elTendo l’anima ragio- 
neuole; veramente è (come dicono nelle Scuole) formal- 
mente fpirituale, contiene eminentemente molte potenze 
corporali, come le fenfiriue « e vegetatine , e tutte le altre , 
ch’à quelle fono fubordinatc. Filofofate poi della diffi- 
nitione de gl’habiti], tolta dal fine . E perche il fine della 
potcllà del Papa è la vita eterna ; che è fine fpirituale.có- 
eludete, che la potcllà fia ancora fpirituale . Hor qui fi, M. 
Giouanni , che và ilproucrbio, 'Tuo te gladio iugulas. 
perch’io argomento cofi fecondo la volita dowtdha, dalla 
qualità del fine fi raccoglie la qualità della potenza , che ' 
conduce à tal fine; fiora il fine della vita eterna non c me- 
ramente l|)i rituale, hauendo in quella anco il corpo la liia ' 
parte, è dunque necclTario conchiudere , che la potcllà , 
che ci guida à tal fine , non è meramente fpirituale . Et a 
dire il vero, quello vollro modo di filofofàre m’è molto 
folpetto, c non vorrei, che fpiritualizalle tanto lecofe,chc 
difpreggiallealfatto ogn’attione corporale; perciochean- 
cor che vi fi conceda , che la A^ita eterna fia cofa fpirituale, 
non è però,che per l’acquillo di quella nógiouino molto 
le attioni corporali; perche fra l’opere di mifericordia, fet- 
te nc fono corporali, alle quali Chrillo promette la vita 
eterna . E raffiittione del corpo , cheli fà mediante i di- 
giu 
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gluni, i cilici j, Icdifciplinc, e nmiliauftcrità, è fcnza dub- 
bio di grandiflimo merito per l'acquifto*di vira eterna ; e 
non dimeno tutte c]ucftc cofe non fono meramente fpiri- 
tuali. Si che cotefta voftra filofofia, ancor che ui paia fon- 
darain Ariftorele, ò è mera fofìftaria , ò fa conri a di voi . 
Ma ditemi digrada, Domine dodor, doue hauetc voi Icr- 
tó, che quando Chriftodifle; Accipite Spirirunifanéìu , 
quorum remineriris peccata, &c. tratta flrcdcirautorità P6 
tificale ? i Carolici intendono quefte parole dcirautorità 
facerdotalc, per la quale nella Chielu di Dio, mediante il 
Sacramento della Penitenza, fi rimettano , e perdonano i 
peccati . T urte quefie belle galantarie dite nel proemio di 
quello voftro dilcorfo . E fé bene nel voftro catalogo di 
cnori, dite poco più di quello , tuttauia perche non dicia- 
te , che non fi fia potuto refpondere alle voftre cantafàuo- 
Ic ; farà bene difeorrere com’habbkuno fatto fino adclTo 
per tutto il voftro catalogo . > , 

I )itc dunque erra primo ; perche argomenta à genere^ 
ad ij^ecienuj , Fcrmateui qui digratia ; io non fo té .vi fia 
anchor vfcitadibocca vnafi grolTa ignoranza. Dunque 
voi non tenete per buon modo d’argométare à genere ad 
fpcciem ? E doue lafciare voi Ariftorele ? Che logica c 
corefta, che voi volete introdurre al mondo ? fentitc que- 
llo argomento in barbara, e fappiatenii dire com’è fatto ; 
onine animai eli fubftantia, omnis homo eli animai, ergo 
omnis homo eli fubftantia . Qui , ò vogliate , ò nò s'ar- 
gomenta à genere ad fpeciem : il genere è animai , la fpc- 
cie è huomo . J^a quello porrà ogn’uno vedere, che gran 
maftro voi fetcjpoiche quello modo d’argomentare à ge- 
nere ad fpeciem , fi fonda in queiruniuerfalilTimo princi- 
pio, chechianiano i Logici. Dici dcomni.nel quale fi fon 
dano efticaci/lìmi modi d'argomentare . Quei golfi efcm- 
. pi,che voi appo: tate: il Leone è animale , dunque il Leo- 
ne è vna Formica, la potejtà del T{è^QbriJlianiJfmo è tem- 
pora- 



porale , dunque egli è vn Padre di famiglia . Sono à pun- 
to proprij della voftra logica , c del voftro cerudlo . Ma 
non hanno già che tare con l’argomento del Card.il qua- 
le vedendo, che la voftra pfeudoreologia prouaua^che l’au 
torità del Papa era meramente fpirituale , con le parole di 
S. Giouanni ( quorum remifteriris peccata &c.) Perche 
fapeua, che in quelle parole fi tratta folo della poreftà,che 
hanno i Sacerdoti J’affbluer da’ peccatixon moltoi>uona 
logica acutaméte raccolfe,che voifaceuate il Papa vn fem 
plice Sacerdote, ò Curato. E fevoihauete voluto dir al- 
tro , bifogna che confctnate,ò che malamente vi fere fon- 
dato in quelle parole^ ò che intendendole altramente di 
quello, che Tintendono tutti i Carolici : fete in grane , e 
pericolofo errore ; forfè volete dire , che quando ad vn 
fuggetto s'attribuifceil genere, non fi può in buona con- 
fcgiicnza inferire qucfta,ò quella determinata fpecie : co- 
me chi dicclTe.Giouanni Marfilio è animale; non potreb- 
be conchiudere ; dunque è Afino . perche potrebbe eflère 
vn’oca , vn bue , ò vncauallo . e qucfto è vcrilfimo ; per- 
che la fpctie non agguaglia l’ampiezza del genere; Ma o- 
gn’uno.chc ha cerucllo s’accorgerà benifiimo, che il Car- 
dio. non argomenta in cotefto modo; anzi argomenta dal 
proprio in quarto modo, per conchiudere il foggetto , che 
in buona logica fi chiama dimoftratione, quia, come fi di- 
rebbe ; è vilibile ; adunque è huomo. cofi dice il Card. Se 
il Papa fecondo voi non hà altra autorità,chedi rimettere 
i peccati , che è propria d’vn femplice Sacerdote,ò Cura- 
to ; dunque fecondo la voftra pfeudotcologia , il Papa è 
tale , e non più . 

V olete , che erri il Card, perche egli dica , che è here/ta 
dire , che la poteiìd del Papa Jia meramente Spirituale ^ . 
Ma dii legge le parole del Card, vedrà lubito , che quefta 
è vna gran bugia ; perche egli dice , che fe voi volete fare 
il Papa vn femplice Curato , che non polla far altro , che 
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prci^icare, battezzare, e confeflare, è vn rinouarc l’I.crclia 
de Valdcnfì di V Vielef, di Marfilio da Padcua,di Gioua- 
ni Hus, abbracciata da tutti gl’hcretici niodtrni . Qut fta, 
M. Giouanni.c verità catolica, la quale fc voi vorrete ne- 
gare, vi dichiararetc da voi fteffo manifcfto hcrctico.Qua- 
do parla il Cardinale della poteftà, che voi dite ineramé- 
te fpirituale,ragioncuolmente riprende quella parola,me- 
ramente, edice che baftaua dire, ch'era poteftà Ipirituale; 
& aggiunfe, che meglio era dire principalmente fpiritua- 
le . Dal che fi può conofeere chiaro , che quefto , che voi 
opponete per fecondo errore, c vna mera calonnia . E 
perche qui voi non dire altro, fé non quel , che già è ftaro 
confutatodi fopra, nó perderò più tempo in rifponderui. 

Il terzo errore , è vn’ altra fimile calonnia , et ngionta 
có vna ftorta , cftirata dichiaratione delle parole del Car- 
dinale . Egli dice, che il Nauarro aflferma bcne,chc la po- 
teftà del Papa non è meramente temporale ; ma non dice 
già che fia meramente fpirituale. Voi con vna fimplicira 
volpina propria voftra, dichiaratequefteparolc in quefto 
modo, il che è come s'egli hauejfe detto ; la poteSìà del Pa- 
pa è temporale, ma accejforiè Jpirituale . ^^elfo dinotano 
quelle parole ; non è meramente temporale , Se quefto è 
dichiararc.ò corrompere,edeprauare;lo vederanno gl’in- 
tendenti . Ma che in foftanza il Card, babbi detto il vero 
della fenrenza del Nauarro, lo dimoftran chiaro le parole 
di quel Dottore che voi recate in quefto luogo; nelle qua- 
li egli dice, che il Papa come Papa non ha poteftà laica, 
la quale, ò vogliate, ò nò , è meramente temporale ; pe- 
rò ben dichiarò la me nte di Nauarro il Card. dicendo,che 
egli alfe rmaua la poteftà del Papa non eflere meramente 
temporale. E perche la chiama poteftà Ecclcfiaftica più 
nobile della laica , che indirettamente tratta anco le cofe 
naturali ;con magione dille il Cardinale, ch’era poteftà cmi- 
nentiTimaidal che fi vede che la prima voftra oflcruatio- 
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nec vnamera falfirà . La feconda ch’aggiungete è igno- 
ranza ; perche potcftà laica appreflb di Nauarro , voi dir 
Signoriat e dominio formalmcnre ,& immediatamente 
temporale, come il dominio ch’ha il Papa di Roma , e del 
luo flato : e queflo ben dice il Nauarro , che non è per fe 
neceffariamentc conneflo co l Pontificato , ne accadeua, 
che voi per queflo mettefle la terza ofleruatione ; perche 
è vero, che queflo dipende da conceflione, e priuilegio de’ 
Principi . H parlando di quefla poteflà , che immediata- 
mente s’occupa nelle cofe temporali con mezi, & perfine 
temporale, è anco vero quel che dice Tifleffo Nauarro , 
che nè in atto , nè in habito è neceflariamente con- 
giunta co’l Pontificato . Ma à che propofito oflcruate voi 
che la poteflà Ecclefiaflica del Papa è flata inflituita da 
Chriflo , cche auuanri lui non era nel mondo ? Peniate 
forfi d’haucr à fare con hcretici?Dunque potcuate lalcia- 
re quefla quinta ofleruatione . La fella moflra : quanto 
poco ceruello voi habbùte . Dite che la poteflà del Papa 
è paragonata all’oro, e la fecohirc al piombo ; coli la po- 
teftd Eccleliaftica non ha che fare con la temporale . E nó 
vedere che il Nauarro vi dà vna mentita ? Sentite le fuc 
parole ; Sicut aurum fuperat plumbù altitudine liur qui- 
ditatis leu eflentiat, & Sol Lunam, ita poteflas Ecclefiafli- 
ca fuperat merè laicam fua eflenria, & emincntia; ’& emi- 
nentercontineteam ; ficut perfedio auri eminenter con- 
tiner perfedionem plumbi ; & Sol perfcdioncm Luna? ; 

& Deus iplc perfedionem omnium creaturarum . Hor " 
hauetcla voi intefa, maftro molin da vento ? E pur que- 
flo c il voftro Dottore che voi lodate , che volete , che fi 
ftudij . La fettima ofleruatione fi fapeua fenza che voi 
ia diceftc , ma non fa d propofito, per calonniaie il Card, 
che non la niega, anzi con rutti i carolici la confcfl'a , c cò- 
tto gl’heretici la difende. Ma l’ottaua ch’hauttc voluto 
aggiungere, merita yn cauallo , feben voi pcnlafre di dire 
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vna gran bella cofh . Quefre fono le voftre parole , par- 
lando dcHa potefta Frclefurtica ; indhettarKente Jijerue 
deV.e cefe naturali injti tutte da Chrijlo per fine /opra natu- 
rale y cioè dell'acqua per battezzate y dell’’Jio per eSìrema 
entione ydellifoldi per far la limofina . O pt nera gente 
che alcolra i.i vofu a dottrina , e li fida della voftra Mae- 
ftranza f Se voi aggiiingcuatc le parole thè inette il Na- 
uarro innnediatamenre doppò quelle che voi haurte reci- 
tato, potcuatc conofccre, che quefto I^ottore per leco- 
fe naturali , non intende acqua , ò ogiio, ò foldi . Senti- 
te. Ira quod, vt dixit Francifeus à Viéloria , Papa in or- De 
dine ad fiipra naruraliahaber amplilTìmam potè (lare tn fu- ** 
praomneintemporalcm. Che dite qua ^ parla d’acqua, 
ò d’olio , ò de foldi ? A^edctc pur , che dice chiaro, che il 
Papa huarnphlfima potefra fopra ogni porefta te mporalc: 
adunque fopra il vofrro Doge, e fopra il voftro Senato. 
Ma non è ancora finirò. Seguitiamo. Qua vti potefrquS- 
do, & quantum ucctirc eft ad finem fupra naturalem ; & 
poteft non folum omnia qu^polTuntPrincipes ftecularcs: 
led & fiiccrenouos Principes, & tolkrcalios, & impe- 
ria diuidcre, & plcraque alia. Quefra fi che c botta di 
tefta ; c ci vuol altro che chiara d’uouo. Son parole del 
voftro Nauatro, da voi tanto celebi aro nell'iftelTb luogo 
che voi citate; le non rbauenc lette, feti balordo:fe hau5- 
dole lette, rhauetc dilfimulate , fete vn irifto . Peri he o- 
gn’unofi può homi ai chiarire con quanta verità voi dicia- 
te, che il Nauarro nontfatra'di potcftà temporale , nè di 
cofe ciudi, ò temporali. E quella vofrra dichiaraiionc del- 
le cole temporali propria del voftro ccruelIo,far.i da ogn'u 
no meritamente burlata , eflendo chiaro che il Nauarro 
parla di tutte le cole create , che fenza dubbio fono da 
Dio infutuitc , perche fcruano all'huomo ptr l’acqui- 
ftt>di vita eterna. Mentite poi al foliro voftro dicen- 
do , che il Cardinale affermi huuer detto Nauarro , che 
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la porcftà dd Papa è laica, e temporale; pcfchVgli in voi-- 
gare hà detto quel , ch’io in latino con le parole deU'iftefi' 
fo Dottore v’hò fatto Icntire ; dal che ; ancor che vi 
rincrefea ; chiaramente lì conofee , che etiandio, fecondo 
l’opinione diNauarro , può il Papa ingerirli in cfercita- 
rc dominio, e giurifdittione temporale , come Papa . Ag- 
giungere poi vn’altra calonnia manifefta , quando con ar- 
roganza non più vdita ardite di dire, che più volte s’c ve- 
duto, che il Card. cita gl’Autori per vna opinione, che 
dicono tutto il contrario . -Quella lode è propria vollra, c 
dd volil o conciliabolo di Venetia . 

Il quarto errore, quinto , fello, e fettimo , contengono 
manifcfte bugie j c chiare calonnie ; perche ragionando il 
Cardin. dd Regno di Chrillo , del quale Chrifto diede le 
chiaui .à Pietro ; odi quello dicendo , che gouerna tutti i 
Regni; voi percalonniarc affermare, ch’ei dice ,rAe/7iìe- 
^no del Papa è vn %egnot chegouema tutti i T{^ni, e poi 
per burla loggiungetc , che non fapete, tegli gouerna il 
Regno del Gran Turco , ò quello del Tartaro, ò del "Redella 
Chinai . Io vi dico M. Giouanni , che il voftro ceruello 
miriefee molto llrauagantc . Voi non potete negare quel, 
che voi di fopra haucte detto delle chiaui, che furono da- 
te à Pietro . Sapete ancora, che il Card.hà detto quel,chc 
voi cercate di calonniare , per dichiarare quelle parole di 
Chrillo ; Tibi dabo claues Regni celorum : nelle qual voi 
vi fondate per prouare , che il Papa non hà niun dominio 
temporale . Dice dunque S. Sig.llluRrifs. che Chrillo die- 
de a Pietro le chiaui dd fuo Regno , quale chiama Regno 
de’ Cieli , perche non è Regno temporale, che s’acquilli 
per mezzi téporali, ò pregiudichi a gl'alrri Regni , ò Do- 
mini j ; ma è vn Regno, che gouerna tutti i Regni, perche 
è l'uperiore a rutti , c tutti chiama , & inulta a quello fuo 
Regno , che hà per fine il viuere , e regnare in Cielo . Di 
quello Regno fù fatto Pietro non Padrone , ma Vicario. 
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E perciò ali furori date Icchiauì, cioè Taifoluta porcfla,& 
arnminiftrarione di qucfto Kegno . E perche voi, Domi- 
ne Magifter.nó potete negare, che il Papa hà le chiaui del- 
la Icienria, e della glurildjttione , douete anco fapeie, che 
con la chiane della Icientia gouerna tutto’l Mòdo; perche 
egli hà autorità , anzi obligo d’inftruire , per quanto egli 
polTa nella fede, e dottrina di Chrifto tutte le genti , e na- 
tioni del Mondo . E coli fé voi leggerete rhiflorie,troua- 
. rete, che i Papi, cominciando da S. Pietro fino al prefentc 
Pontefice Papa Paolo , hanno di manò in mano, fecondo 
l'opportunità de tempi mandati Vefeoui , e Predicatori à 
conuertire, e gouernare diuerfe parti del Mondo; & à que 
fio modo non accade, che vogliate burlare , perche non è 
Regno, per infidele , che fia, che à quella chiaue di dottri- 
na, non lia foggetto . con Taltra chiane della giurifdittio- 
_ ne allblutamcnrc gouerna tutti i Regni , che per virtù del 
Battefimo in alcun modo fpctrano alla Chiefa,comc v’hò 
detto di fopra ; E coli voi v’ingannate di gran lunga , c 
v’imbrogliate da voi ftelTo, quando dite : il Papa non go~ 
aerna i Regni > è P a flore della Qhrijlianità ; perche l'olH- 
fiodi Pallore cóprende auronrd fuperiore à tutti i Regni . 

Ma quando v oi dite : è hormai tempo di /radicare da vn 
animo Catolico que fio Jijfo pen/iero di regnare^ : Mi pa- 
re di l'entire coloro , de quali è fcritto nell Huangelo, che ^ac. 
dilTero: Nolumushunc regnare fuper nos : perche à pun- 
to pare, che vi rincrcfca,chc Chrifto mediate il Papa regni 
'nella Chiefa, & indrizzi gl’huomini alla gloria di vita erer 
na . Nè accade , che voi diciate, che non e fi difcipulus fu- 
per magiflrum, neque feruus fuper dominum fuum ^ . Per- 
che il Papa non s’vliirpa più di quello, che gli babbi con- 
ceflb il fuo maeftro, e fignore, che è Chrifto . 

Dà quello fi vede, che mentire , e biaftì mmarc , quan- 
do dite, che il Card, falche il Papa jìa "vn Dio, come lo co- 
nabbero t F ilofof j cioè caufa prim^Ut . Et tutto quello, 
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clic in qucfto propofiro foggiungcte è pieno di temerità,/ 
efaifirà, come dalla fcrittura del Aidcrt» Signore, fi può- 
raccoglicre . Ben voi moftrare in qiicfto d’elTtr poco ca- 
tolico ; poi che volere , che la dottrina catolica del Card, 
fi I detto eforbi tante yC he apre larga porta a'J' idolatria. Per 
che in quelto v’ac.orda'’t e- ngriicrerici moderni, che. 
chiamano il Papato Sedia d’Antechnfto , e Fomenro dcl- 
l’Kl,>l.itria. La confequenza, che voi Kite,chebilognareb- 
bc dire, che il Poniefice folTe onnipotente , e rutto’l rima- 
nente, che voi foggiungete è tanto bt ftialc, che non meri- 
ta nfpofta. Baftabcne.che il Pontefice per gouernarc nel 
modo ch’ha dichiarato il Card, habbia hauuto da Chri-_ 
fio infallibilità nella dortrina, c tanta poteftà , qiumtaera 
nccelTaria per lo buon gouemo . Ma non po(To già lalcia- 
rc di pon.lerare vna voftra folcnnc ignoranza , che ; per 
voler far del dotto ; haucre porta nel fertoerrore ,ch’op- 
pfincte. Dite adunque voi ; I ddio lafcta operare le cau~ 
fe feconde ,Jhlamente concorre con le loro operati jni , con le 
buone pofitiuè , con le cattine permifjìuè : non v hò io det- 
to, M.Giouanni, che qucftomeltiero dello Srampare,c 
altroché cicalare , c far del Tu autem in Rialto ? Douc 
hauece voi rrouato concorfo permirtiuo è I teologi cjuan- 
do parla lO del decreto di Dio, dicono , che le colè bùione 
fono ordinate da Dio con arto" pofitiuo : le male fono fo- 
lamentc permertè . Ma quella dtrtintione di concorfo po- 
firiuo , e permirtiuo , è chimera del vortro capo ; perche 
come bene in più luoghi dichiara S. Agortinomon concor 
re,nè coopera Dio,rc nócon t|llecaule,ch'ancor erte opra 
no,e fono qualche cola;Epcrche ogni operatione.chcjpcc 
de da caufa reale c reale ancor’erta e pofitiua.fcgucnecef- 
lariamcntc,cht*I concorfo diDio co’l quale coopcra,e có- 
corrc con limile operationc, fia reale , c pofitiuo,e nó per- 
mirtiuo,come voi volere. Potrei in qucfto ftendermi mol- 
to à lungo; maflimc volendo confutare l’applicatione che 
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voi fatedi quefta falfa dottrlnnT ma quefto for/ì è troppo, 
potendo effe Tc che voi vogliate dir bene, ancorché non vi 
fàpiatccfplicarc. Onde prima di mettenii ^ fcriuere,douc- 
uateimparar bene la proprietà di termini , ò nó ve nc im- 
picciare , che fenr-a diibio era molto meglio per voi . Di- 
te ; perche cagione il Papa non lafcia operare i Venetiani 
oprando operationi buone ì Vi rifpondo , che Toperatiohi 
de’ Venettani fono ingiufte centra la Legge diuina, & hu- 
mana. Replicate voi: Dunque il Papa non è comeT)ia, 
che dijjìmuia , e permette il male . Hor qui vi voglio M. 
Ciouannij mio, che rifponderete à F. Paolo voftro , che 
cfclama.c ftridc fino alCielo,che fi roiiinano,e fi dillriiggo 
no i Regni; perche non fi fa giuftitiacontra i federati, nó 
fi caftigano i peccati, non s’impiccano lcpcrfone;& à que 
fio fine vuole, che i Principi fecolari mettano le mani nel- 
le pcrlone Ecclc fiaftichc , perche non refti alcun delitto 
impunito , e fénza il debito gaftigo ? Quefia rifpofta vo- 
glio, che pigliate per voi , perche il Papa ha precetto da 
Dio di fciogliere , c legare, non può lalciar di far l’olfitio, 
che Dio gl’ha importo di premiare i buoni , e gartigare i 
rei ; onde vedendo, che i vortri Venetiani non hanno vo- 
luto vbbidire, come era obligo de’ buoni Chrirtiani, ha 
meflb mano allecenfurc , che fono la verga , della quale 
dlceua S. Paolo ; Quid vultis ? in virga veniam ad vos ? 
Nè fa à propofito quel che voi foggiungete, che bifogna- 
rebbe ch’egli attcndeffe ad altro, come ricuperate il Regno 
del T ureo, e conuertir la China , perche voi rteffo, Domi- 
ne Magirter, con l’autorità di S.Paolo,fapcftedire in que- 
fto voftro fcarrafaccio iftclTo , Qmd enim mihi de ijs, qui 
foris funt iudicare ? confeflando , che non rocca al Papa 
punire, e gartigare quci,chenon appartengono alla Chie- 
fa . E le voi trattare della conucrfione,che s’ha da fare per 
mezo della dottrina , e predicatione ; fenza il voftro 
confeglio s’attende à quefta imprefa , quanto fi può. 


I ad Cor. 


i.ad Cor. 


184 

E voi, che fiire del Macero, fc forte qua! doucrcrte cflcrc 
aiiirarcrtc- ancor voi à conuertir grinfcdcli,xr non à fcdur- 
rc , e peruerrirci popoli Carolici , come fin’hora hauctc 
fatto, & in parole , & in ferirti . 

Quciralrra vortra marauiglia , come po(Ta il Papa ii3- 
uer giurifdirrione in curri i Regni fenza pregiuditio dei 
Pfincipi,proccdc da ignoranza , e da non voler intende- 
re quel , chepur bora finifeodi dirui ; il che chiaramente 
conofeerà ciafcuno.che vorrà leggere quel , che dice il 
Card, e vedrà parimente, che voi mentite : attribuendo al 
Card, ch'egli babbi detto, che quelle parole di quell’hin- 
no Ecdefiaftico : Non eripit mortalia , qui Regna dar Cc- 
Icftia : s’intendano di Chrifto come Dio,e non come huo- 
mo: cofa , che non fi troua nella I ua fcrittura. Finalmen- 
te, come porta vno nel dominio altrui efcrcitargiurifdit- 
tione fenza pregiuditio del Principe, à baftanzas’èdct- 
to di fopra . 

Vengo aU’ottauo errore, nel quale fi fcuoprc chiaramé- 
te, che rhaucr voi più volte citato S. Gioiianni , per San 
Mitteonon ècrror di Stampa ; maconfufioncdcl voftro 
ceruello ; perche volete pure, che tuttala giurifditrionc 
concerta al Papa, fi contenga in quelle parole, che dirte S. 
g Cap. »o. Giouanni *: AccipiteSpiritum fandfumrquorum remirte- 
ritis peccata &c. Doue voi dire,che Chrillo dice tre cofe: 
la prima è : "Da/a efJ mibi omnis potcjtas in cotlu , ò'in 
terrai . E quefta è vna gran bugia congiunta con vna 
grande ignoranza ; perche quefte parole non fi leggono in 
b Cap.ylt. 5^ Giouanni, ma in S. Matteo ^ ; E quel ch’importa, fu- 
ron dette molto doppò quelle di S. Giouanni; perciò che 
quelle di S. Giouanni furon dette da Chrifto il giorno del 
la Aia gloriofa Refurrettione ; quando la fcraapparueà 
grApoftoli; E quelle di S. Matteo furon dette in Galilea, 
pocoauanti, che Chifto Aihrtc in Cielo. Tutto! rcfto, 
che voi dite in quello punto, non fà al cafo ; perche in S. 
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Giouanni fi tratta bene della giurifdittione di rimetterei 
peccati; ma ancor, che voi non vogliate, altroue^Chrifto e ' 
promefle, e diede molto maggiori autorità à Pietro, e nel- 
la perfona di lui alla Chiefa promettendoli » le chiaui deli Matt. t6. 
Cielo, e facendolo paftoreb vniuerfale delia Tua greggia* bioano. »t, 
E perche qui intorno à quefto non dite altro, che borra , e 
vanità ; e pazzia perderci più tcmpo,maJTìmc,'checotefto 
voftro humore pizzica ; come dice il Card.deirhcrcfia de 
noftri tempi , che niega refterna giurifdittione del Papa . ì 

Ottano errore dite , che è ; perche il Card. dice : che la 
fotcjlà del Pontefice è illimitata , e non apporta alcuna ra- 
gione, ò autorità; e pure io non so come fi njoda quefia pro~ 
pofitione; perche falò Iddio ha la potejlà illimitata, il prin-^' 
cipale ha la potejlà illimitata , e non il Vicario . Si vede , 
che voi non cercate altro , fc non di contradirc ; e che non 
vi curate con che attacco lo facciate, purché poffiate mor- 
dere . Il Card. Aon dice , che il Papa babbi potcftà illimi- 
tata aflblutamcnte ; ma di goucrnare la Chiefa; e cofi ve- 
dete, che i’oppofitione, che voi fate di l^io, ch’ha potcftà 
illimitata, cioè infinita, non è à propofiro , cfl'endo illimi- 
tata in ogni forte di cofe ; e quella del Papa in certo gene- 
re, cioè in materia di goucrno. Nò in quefto come v'hò 
detto di fopra è la poteftà del Papa vguale à quella , che 
hebbeChrifto ; c voi non fapetc quello , che vi diciate , 
quando affermate , che ciò fia ncceffario concedere , fc fi 
dà al Papa poteftà illimitata ; perciochc non peraltro la 
chiama illimitata il Cardin. fe non per moftrare , che voi 
non diceuateil vero , riftringendola folamentc aU’affoIu- 
tionc de’pcccati . 

Il nono errore è rutto voftro , perche voi non volete , 
che il Papa habbia altra autorità di giurifdittione , fe non 
quella, che dà in S. Giouanni, dicendo . Accipitc Spiri- 
tum fanciulli . Et il Card, v’hà detto , che quefto è erro- 
re ; & in più volte y’Iiò replicato il medefimo . E S. Sig. 
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Illuftrifs. per moftrare.che voi v*ingannate,3ppòrta le pa- 
role di S. Giouanni, dette àS.Pierro.Pafce Agnos,&pa- 
fceoucs. nelle quali dimoftra chiaramente , che fi com- 
prendevo ampliffimapotcltà di gouernarc. Eperrifpó- 
dere infieme al decimo errore oppofto da voi , dico che ì 
ragione vi riprende il Cardinale, perche fe ben voi dite, 
che il Papa ha tutta l'autorità , che gli diede Chrifto , ri- 
ftringete però le parole di Chrifio all’ autorità d’aiToluerc 
i peccati ; Onde fegue.che non gli concediate giurifdirio- 
ne cfterna . Nè vi potete dolere, che il Card.v’habbi trat- 
tato da huomo di legno,e fenza difcorfoipcrchcpurtrop- 
po v'ha honorato , con metterli à riibondcre allevoftre 
ignoranze , che in quelle voftre opponrioni hauete mcflb 
in luce. E ben vero, che adeflb vi ritroua di molto poco 
difcorfo , di niun giuditio , e di non ben falda fede . 

Neirundecimo errore nonhauendo che oppore, vi la- 
mentate, che fuora di propofito habbia prefo a dichiarare, 
la voce , pafcc. Ma ogn’vn fa , che il Cardinale è huomo 
che parla à propofito, e con propofito . Ma voi fe ogni 
cofa fate à fpropofito,come qui andate Gcccizando, fen-‘ 
za che fi poflìi dalle voftre parole cauar fijcco : Et per mor 
dere al foUto voftro , fenza citare il luogo , hauete riferito 
alcune parole della Glofa ; E quel ch’è peggio, hauete la- 
feiato quelch’importaua,& hauete prefo folamente quel- 
lo, che vi feruiua per piccare i coftumi di qualche Prelato 
non tale quale doucrebbe effere . Aggiungetele parole di 
S. Chrifoitomo, c di S. Agoftino, le quali non fono pun- 
to contro la dottrina del Card, nè ripugnano a quell’au- 
torità , ch'egli ha prouato eilère nel Papa , e ne’ Paftori 
della Chiefa . 

Quel che dite nel duodecimo errore , fe non fi fapeflè, 
che nafee da foucrchia paifione, e dtfiderio di contradire; 
dimoftrarebbe chiaro, che meritate d’ciferligato, perche 
vi douerefte ricordare, che nel principio di quefta voftra 
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fcrittura’, vi dolcfte'dd Card, perche hauendo voi detto,' 
che rautorità de’ Principi era ienza eccettione , inferiua, 
che poteua far Leggi.di dir mcfia,& altre cofe fimili, c di- 
ceuate, che le voftre parole fi doueuano intendere in tem- 
poralibus; adeflb voi calcate in peggior errore, perche ha- 
uendo egli detto, che il quodcunquefolueris,& ligaueris, 
contiene vna potcftà vniuerfale di legare , e di fcioglierc, 
cioè di commandare , e far Leggi ; & anco difpenfare , & 
rilafciarcjvoi con vna ftrauaganza incredibile inferite,^/!»? 
potrà feiogliere ogni nodo, aprire tutte le prigioni, transfer 
rire tutti i ''B^ni, liberare tutti ifchiaui , che fono in Tur^ 
chia à fuo piacere, anzi feiogliere tutte le difficoltà in tutte 
le materie . Ah, M. < jiouanni, non fapete , che non licet 
tranlccndcre de genere in gcnus ? non v’accorgete , che 
fi parla de’ chiaui del Cielo ? Mi farete dire , che vi con- 
uengoho quelle parole di S. Paolo , Animalis homo non 
pcrcipit ca, qu* fimt fpiritus Dei . V cramentc mi riufei- 
' ' te vn’ huomo molto groflb, e materiale . Vi veggo fem- 

prc andar carpone per terra, nè mai alzate ilpenficroal 
Ciclo . Q^fto che qui dite, che deue il Pontefice coope- 
rare alla falute delle anime, non lo fapete dire, come fi de- 
ue , perche voi il tutto reftringcte all’aflbluerc da’ pecca- 
ti ; e pure, mal grado voftro, fono necelfaric tutte quelle 
cofe, che racconta il Card. & il voftro dire , non è cofi,n5 
riheua vna frulla ; e\'e[c\zm.xTccox\Òxiechinon s’accorge 
della faljìtà di quefla dottrina / è vn tiro molto freddo, 
' che appreflb gl intendcnti non vi può giouare. 

Nel terzo decimo errore,che v’è piaciuto di notare, an- 
date filofofando (per non dire fofifticando ) fopra la pa- 
rola, anima, e tal'hora dite , che fi piglia per tutto l’huo- 
mo , e tal’hora per l’anima fola ; & aggiungete , che il 
Card, argomenta da ‘vn luogo ad vn altro, fenza alcuna 
Jìmilitudine ; efenzaniuna prona, volete nella dcchiara- 
tionc de’ luoghi elferecreduto . Che vi penfatc t (Tcpe Pi- 
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tagora ^ Hbr io vi dico che firbché foftc confo mila voi* 
te Pitagora , per ranrc fciocchezze, per tante ignoranze, 
per tan^e menz ^gflc , per tante calonnie fìnaimenteper 
tanti errori, che vi fcappano di bocca, non farà huomo di 
ccrucllò, che vi creda. •; > i. - , i.u.'i, 

I . Nel decimo quarto, « decimo quinto errore , volete 
difèndere quelle parole, che anticamente fi leggcuouo neh- 
l’orationedi S. Pietro ; Animas ligandi, arque foluendi 
Pontificium tradidifti ; e non potere tolerare , che quei, 
ch’hanno leuato quella parola, animas.fiano fiati inrpirati 
dallo Spirito Santo.come dice il Card.E fe bene voi v’af*- 
foriglia e a difender quella parola , per efcludere l'autori*> 
tà del Papa nelle cofe temporali, z.appatepcrò nell’acqua 
fcnz’alcun frutto ; perche,© fi ponga,ò nò fi ponga quel- 
la parola , ne fi fomentano , nè fi tolgono le difeordic; 
perche tutta l’autorità del Papa, quale e quanta ella fi fia^ 
c tutte l’attioni , che da quella procedono , altro fine non 
hanno, fe non la falute, & il buon gouerno deH'anime; & * 
il dire, che l’hauer tolta quella parola fia fiata in pregiu- 
. ditio de’ Principi, per ftabilire t opinione de illimitata po^ 
tesiate Pontijlcis in temporalibus . E vna chimt ra del vo* 
ftro capo , & vna calonnia non più vdita : perche non è 
alcun, che dica, che la potcftà del Papa in temporalibus è 
illimitata; anzi ogni buon catolicoafrcrma,che tolto quel 
paefe nel quale il Papa ha proprio, c particolar dominio» 
nel rimanente della Chrillianità tutto ciò, che puòo- 
prare in temporalibus fi riferifee alla falute, e buono 
gouerno dcH’anime : E quel voftro parlare di ven- 
demia , è fuora di proponto . £ fe il vofiro Prin - 

cipe non hà altri- racemi di quei, che gli recate voi, in 
vece d’vua, guftarà agrefte , cheglilegarà i denti. Ma 
non vi vergognate di voler cenfurare , e dar leggi a’ 
Reformatori del Breuiario, eMiflaleè Dite,che pariti 
tc per carità. Non vi fi crede , M. Giouaoni, perche della 
- - 
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carità dice S'. Paolo che omnia credit. E voi douefe ftc cre- 
dere àichi fa più dormendo , che voi \ egIiando . Dm , t he 
haucte. dcfidcrio, ebe non fi tocchino più le ferii ture ^ . C he 
andate voi ftrabbiando e* che intendete voi pcrlcrittuvc ? 

Il Mi (Tale ? il Brt uiario ? O pouertllo , non /Ipc te , che 
qucAi non fono libri della St rittura /aera, fc bene conte n- 
^no alcune parti di quella ? Hor Tappiate, fc no’l fapcte, 
che il tefto della Scrittura non s’c toccato , ne fi tocca , nè 
fi toccata mai . Ma quello, che in quefti, & altri finuli li- 
bri per qualche accidente di tempo , ò d’altro tra fiato va- 
riato, & era difèrenre dal tefio originale, s’è mutato, e cor- 
retto , e ridotto airelTtr fuo di prima. E fc voi hauefte 
qucU’humilrà, e riuerenza , che profèflate , non hauerifie 
aitai toccato quefia materia. Dite, ch’hauete *Bre- 
marij fcritti à penna più di ducent’annit e Hampati di più 
■di etnto f e vi la parola^mimas . Habbiate patientia M. 
Ciiouanni>quefia volta li vofiti cento, e ducent’anni, noti 
feruono , perche quelli , chehan riformato il Breuiario , c 
Miiralc,fiimano,chc i libri di cotefio tcpo,fiano i più Icor- 
retri, & efil fi fono fondati in tefii di ottocento, e più anni, 
cjuandoancora l’antichità riteneua la Aia purità , & inte- 
grità ;c quella oratione.dcllaquale voi parlare, fenza quel 
Ja parola, animas, è fiata tolta dal Sacramentario de San 
Gregorio , al quale per ogni ragione i yoflri tefii di Vene- 
tia dcuono cedere . E quando dite.che fc quefia parola no 
vi foflc fi doueria metterei per togliere foccafioni di dijcor- 
■die^. Dalle cole fudette fi conofee, che non parlate à . 
propofito ; & il Card. conautorità,c con ragione hà pro- 
uato il contrario . 

NeU’vItimo errore, entrate in vn’ampia materia , della 
quale voglio trattare vnpoco eflattamente. Dire dun- 
que, che il Card, erra , perche confonde la parola y difu-^ 
bidienzMi con la parola oHinatione ^ . E pur gran cofa 
M. Giouanni, che cflendo voi padre della tòfulione.hab- 
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biate ardire d’opporre al Card fitnil vitio,daI quale egli è 
tato lótano, quanto voi dal vero ; & in quefto particolare 
no doue poflìate fódare quel che voi opponete; poiché 

il Card.chiaramctc dice, che cofa molto diuerfa è J’oftina^ 
tione dalla difubidienza . Seguitate poi à dire qtujlo è cer- 
to, che fe vno dtfuhidifce ad •una Legge, non può effere feom- 
munìcato . Forlì , che non lo dite relolutamcntc . 1 1 io vi 
dico , che è certiUìmo tutto il contrario, non folo, perche 
in moltillìmi antichi Canoni , particolarmente riferiti dal 
Borcardo , fi leggono fcómunichepronuntiatecontra chi 
fà , ò lafcia di fare alcuna cofa ; ma. perche tutte le Leggi 
Canoniche , nelle quali ipfo fài5fo s’impone la pena della 
fcommunica,chiaratnenre fi vede,che non per altro fi mec 
te tal pena , fe non per la difubidienza della Legge . Ag- 
giungete , che ancora è certo, che chi è oJHnato nel peccato 
Je non è flato auuifato , non può ejfere feommunìcato. Que* ^ 
fio perche lo dice il Sig. Card, ve lo voglio concedere; ma 
non fo già à che propofito habbiate qui pofio quelle due 
Icntenze; fe voi alFermare di non efferui fognato di dire nc 
i'una cofa, ne l’altra ; Ma quel voftro dogma è benein- 
tolerabile, che per f communicare vno, hìfogna ch'egli hab- 
bia fatto il peccato , e che amonito più volte, non re/ipifeat; 
perche come v hò accennato di iòpra , la fola amonitione 
della Legge , che fotto pena di fcommunica commanda, ò 
prohibifee alcuna cofa, balla; perche alcuno contrauenen- 
doalla Legge , cafehi nella fcommunica ; e perla dichia- 
ratione nel Foro eftemo , balla la femplice citatione , che 
fecondo lo ftile giuridico fi fuol fare . E quel che voi an- 
date dicendo deiroftinatione, non è cofa particolare di 
tal peccato, e molto meno è vero, che roftinationc , vni- 
uerfalmente parlando, fia IVltima caufa della fcommuni- 
ca . In fomma conchiudo , che il Cardinale meritamente 
V hariprefo, e die voi in volita difcfa non dite cofa di ri- 
lieuo, e fate conofeer chiaro, che in quella volita fcrirtunt 

non 


Digitized by Gqpgle 



191 

non hauete pretefo oltro, fc non impire i fogli, c moftrar- 
ui, come veramente fece, per vn ciarlone, maledico , c ca- 
lonniacore . 

CAP. O SETTIMO. « 

■ Della quinta fropofitione^ . 

t 'JfcfeP N quefto capevi fereolrra modo compiaciuto 
- 1 C ' della voftra dottrina magiftrale, c del voftro di- 
^ re non aiìatico , ma verbofo , e pieno di paglia . 
Chiamate dundue quella propofitionc La chiaue della ve- 
ra dottrina vofrrajE per quello vi sbracciate in dichiarar- 
la ; e prima di venire al voftro folito catalogo, Eitevnlù- 
go dilcorfo di più carte j doue vi mettete .à dichiarare la 
v oftra opinione, e quella del Cardinale, per far conofeere 
la dilèrenza, ch’è tra l’una,e l’altra . In dichiaratione del- 
la voftra, mettete quattro propolìtioni . Nella prima, con 
vna puerile, e gòfifa Ibttigliezzavisforzate di diftingucre 
fra non elTere foggetto , & cflcrc eflènte ; c tutto’ 1 voftro 
difeorfo lì riduce in quefto, che lo ftraniero veramente lì 
dice non elTcr foggetto , e non lì potrà dire cliènte \ & al- 
l’incontro il fuddiro, co’l quale il Principe babbi difpen- 
fatoin alcuna Legge lì dirà elfcnte,reftando però luttauia 
foggetto . Et intorno à quello difeorrere in modo,come 
fc in quello punto confillellc tutta la follanza della fede 
noftra . E poi che voi v'alTotigliate tanto , vi dico , che 
vniuerfalmt ntc, parlando fecondo ogni buon Calepino» 
exemptus, & non fubditus , fono nomi relatiui ; e riferen- 
doli al medelìmotcrmine lignificano il mcdclimo. E per- 
che l’vno, e l’altro li può riferire, ò al Principe, ò al Ma-, 
gillrato,ò alla Legge, ò à qual li vogl’altro obligo , tanto 
c dire non eflcrc alcuno foggetto al Principe, ò in tutto, ò 
in parte; quanto eflèr nel medehmo modo » ò in tutto, ò ia 
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parte efenre dalla glurifditrione, ò poteltà di lui . Nè voi 
hauetc mai,con tutto il voftro difeorfo prouato il contra- 
rio ; perciò che come voi dite, che il Francefe ftando in 
Francia, non è foggetto al Doge di Venctia , cofi diro io, 
ch’egli fia libero, & efente dalla Tua giurifditrione : Onde 
difle Paolo Giurifconfulto , Sed eximendi verbum gene- 
rale cft,vt Pomponiusair ; cripercenimeft de manibus 
auferre per raptum , eximcre quoquo modo aufèrre , vt 
pitta , fi quiinon rapuerìt quem , fed moram feceric quo- 
minusiniusveniret, vt aóìionis dies exiret, vcl res tem- 
pore amitteretur, videbitur exemifle, quamuis corpus no 
exemerit . Douc vedete, che quefto verbo, eximere,don- 
de viene efente, vuol dire fottraerc in qual fi voglia mo- 
do, e cofi vno, che è fottratto dalla giurifditrione, non re- 
fta foggetto . E fc volete fapcre la ragione perche i Chie- 
rici fi chiamano efenti, e non fi dicono non foggetti , an- 
corché veramente non fiano tali, ve la dirò in vna paro- 
la, perche i Chierici non nafeono Chierici , ma fi fanno , c 
ciafcunonaiccndo nafee foggetto al fuo Icgitimo PrincN 
pc, facendoli poi Chierico, fifa parimente efente dalla 
giurifditrione, & autorità di quello . E qui entra la qiie- 
Aionc , fe quella efentioné è de iure dittino, ò nò ; Voi • 
dite di nò ; il Card, dice di fi . Nè da quefto voftro detto 
infèrifee il Card, quel, che voi dite , che polTa il Prindpt 
far Lc^gi di dir meira,e cole fimili : ma quefto abfurdoW 
inferilce da vn’ altro antecedente.che voi dicefie di fopra, 
che il Principe ha autorità fenza niuna eccettione , & che 
può far leggi in ogni materia . E rauuertimento , che voi 
date in quefta materia di fuggire l’equiuocationi p feufare 
gl’errori da voi,fatti,è come chi chiude la ftalla dopò che 
fono fuggiti, i buoi, fe ben voi fete tanto .iccono , che no 
vi fapete nc anco ben ricoprire. Perche ( ditemi galant' 
huomo) non fono quefte voftre parole ? quando J? parla 
d'eccettionctd immunità dalla potciìà ftcolare nece^aria- 
' ‘ men^" 
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mefite shà da ìnt^dere in quelle caufe beni, e delitti ne' quà' 
li tolto ogni priuilegto , ò diuino, ò bumano, l'huomu farei)--' 
he al Principe fecolare necejfariamente fogjgetto . Hor non 
v’accorgcrc voi, che non volnido , conte i mare lu confc- 
quf nza del Card, che voi volere oppugn.irc ? Voi haue- 
te derro.thcil Principe hi norcftn fenza niunaei.ee trio ne. 
aduncjue non eccettuapc il Priuilegio diuino ; c cofi teglie, 
che pofla far Leggi della Mctfa, edell’alrre cofe rpirituali. 
E perche cpie fto è falfo , è forza confeflare , che rantccc- 
denre, d’onde que fto dipende , non pofla efter vero . 

La feconda voftra propofirionc, c diiiifa in due parti , 
la prima, come voi ftcflbconfciratc,è tolra di pefo dall'o- 
pere del Sig. Card. c perciò nonv’ccofa da riprendere, 
nella fecóda, vi lamentare , che vi fiano ftatc appofte Brcn- 
tianare, Caluiniate , c Marfiliateda Padoua, come voi par 
lare . E perche quefta materia tocca al Sant’Otfitio, io nó 
mi ne voglia impicciare ; è ben vero , che non vi potete 
tanfo mafcherarc , che non apparifea Tempre qualche lé- 
gno di quel che fete . E cofi nel fine di quefta propnfitio- 
nedite, che la potefta fecolare non fi ftende nelle cofe me- 
re Ecclcfiaftiche,e fpirituali,nifi per accidens ; nel che ha- 
uete voluto faluare il voftro Doge , che in qu< fto tempo 
cfercita , c fa efcrcitarc i tuoi miniftri autorità Vefcouule . 
Ma non fate niente, perche ogn'vn tiene , ch’ci pecchi . 

La terza propofirione, cònriené la voftra opinione, che 
ì Chierici fiano efenti folamentc priuilegio Principum , ò 
efpreflb, ò tacito; econ queftovi rifcaldate contro ilCar- 
dinale.chcnciredition Veneta delle opere fue , babbi più» 
chiaramente efplicata la contraria fentenza , che i Chierici 
fiano efenti iure diuino . Et à dire il vero nó .sò à che prò-, 
pofito habbiatc voluto (pendere in quello particolare tan- 
te parole; perche fc volete riprendere il Cardinale.pcrchc 
vi paia, ch’habbia mutata opinione, voi riprendete anco 
S.Àgoftino, il quale fece libri à poftadcH’opinioni daini 
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ritrattate , c dichiarate, e tanto più haucte torto , perche il 
Caidi.i. in foftanza nelle prime edirioni dell’opere Tue, le' 
bone non prono l’efenrione per chiaro teftimonio diferit- 
tura, diflc però, ch'era molto conforme alla ragion natu- 
rale , & i grefeinpi, che fi cauano dalla fcrittura . Nt ll’al- 
tra edirione poi aggiogete à quel,ch’haiica detto, e dichia- 
ro meglio la ragion naturale, e fcioglieie le ragioni di quel 
li, ch’han tenuto l’opinione che voi profèfiatc. Ma èbeti 
grancofi M. Giòuanni, che nelle citationi,il voftro Stam 
patorcvi feruc Tempre male . Qui nella citatione di San 
Tomafo v’hà feruito maliffimo : prima, perche cita male 
il luogo ; fecondo,perche S.vTomafo no dice quel, che voi 
dite j però bifbgna dire, che lo Stampatore non v’habbia 
intefo bene , ò non v’habbia feruito fedelmente . A Cor- 
nelio Cfianfenio voi fate vn gran torto, perche egli nódi- 
ce, che i Chierici non fiano Imeri iure diuino,anzi parlan- 
do contea di voi, e voftri fimili , doppò hauer detto gl’ar- 
gomenti , che portate voi per moftrar , che i Chierici iure 
diuino fono foggetti a’ Principi , foggiunfe quelle parole . 
In gratiam fcilicet fuorum Principum , hxc pafiìtn dcicen- 
ces (come fate appunto voi, Fra Paolo, c tutta l'altra co- 
mitiua ) quohabeant ( vedete, che belli titoli vi dà) im- 
pietatis , & erroris fui defenfores , & patronos . Direte 
voi; Parla de gl’heretici.è vero, ma mi pare, che qucft’im- 
pietà, e quell errore , del quale egli qui tratta , fia appun- 
to quello» che voi dite,che co leftelfe autorità della Scrit- 
tura.volete prouar quello,' eh 'elfi prouano . E perche voi 
dite , che quello J>ottore è per voi , fentite le lue parole 1 
Hauemio detto , che a’ Principi infedeli bilogna pagar tri- 
buto, foggiunge ; Secus eli de Principtbus fidclibus,quo- 
rum conceffione Clerici fuam immuniratem in naturali ce- 
quitate fundatam haberit^ qua; eriam Ecclefiallicis Cano- 
nibusefe confirmata'» quibus illi Principes tanqua fideles, 
de Eccielìac fubieèli contraire non polfunt,- fed obedire re-' 
f ncn- 
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ncntur . A quefto iftcfto fcruono quelle parole , che v’hò 
citaro di fopra. Ma vedere, chegalant’huomo fctc. Dite, 
che per l'altra opinione fono pochifliìmi Dottori , c ve nc 
porrei contare al manco venticinque, ò trenta Legiftj, 
Canon:fti, Teologi, Sommifti . Nc quefto dubbio c, tan- 
to nuouo, quanto voi lo fate ; perche alcuni Dottori af- 
fai antichi, tanto da vna parte, quanto dall 'altra lo tocca- 
no . E folenne mentita quella, che voi dite, che chi dic^ 
il contrario è cofìrctto à rìdir^ , come afTcrmate efU re au- 
uenuto al Card. 0 cancella dalli libri quelle, che fa à que^ 
fio proposto, pcrcioche mente di quefto è vero. Ma il Car- 
dm. imitando S. Agoflino , S. Tomafo , c molti altri , hi 
più cfplicitamentc dichiarato quello, che altre volte non 
hauea cofi bcnccrplicaro .Ma voi concheconfcientia por 
tate le parole di Soto, e infedelmente , & ad altro propo- 
sto di quello, che le fcriue rautorc ? Diferite voi cofi fer^ 
uum hominem multa decet fentiri Ò" panca loqui . Et il 
Soto dice appunto cofi ; Oportctcnimfcruum plurafci- 
re quam loqui . E quefte parole non le fende , come voi 
accennate per paura delle minaccie della Chiefa.mapiù 
torto per non offenderei Principi: perche hauendo tratta- 
to delle pretenfioni ch’hanno i Principi conrra la libertà 
della Chiefa , & hauendo mortrato per lo più fono fenza 
fondamento, conchiude: Et in re dubia.Ecclefia eft ludex: 
E poifoggiungeratdcijs, qux ad concurfum duorum 
tnagnoruin luminarium fpeiàant, hxc panca furticiant:. 
oponet enim feruum plura feire , quam loqui . Seguitate 
poi tutto pieno di carità , che [autore non haueria al cer^ 
So fcritte quelle propofltioni , fe non fojfe [iato necejfitate^ 
coacìus propter euidens periculum animarunt-j , c per dt-" 
fefa d'vn Principe tanto Catolico , come è quello di Vene~ 
tio-^. MillérGiouanni voi minulcitevna gallina, che 
come dice il prouerbio del voftro Paefe, canta bene , c ru- 
ffa male. Schauertehauuto zelo delle anime, c defidc* 
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no , che il Principe Catolico fi dimofiraflc t.'rlcjbifognaui' 
che l’infegnaftcrobligo , ch’egli hà d’ubbidire alla Sedia 
Apoftolica , e non vi Facefte autore, edifenforedi tanti 
fàcrileuij < quanti tutto dì fi fentono ; e quel voftrodire* 
che fJMolteco/e à tempo di pace fi taciono t che à tempo di 
liti t e di eontefe non fi può far di meno , di non dirle . per 
direlayerito-i.èvtì certo parlare , che non mi finifee di 
contentare ; perche tanto in tempo di pace , quanto in 
tempo di lite, fèl’huomo vuol parlare, come conuiene, c 
obligaro fèmpre à dire la verità; ma perche vi pare, d’ha- 
uerc'afiai ben prouato Ijivoftra opinione; di quefto vo- 
glio , Che ne fiano giudici i Lettóri intendenti . Al refto 
non accade rifpondere ; perche non contiene altro , che 
empitura di parole . ' 

La quarta voftra propofitione è tanto falfa, quanto l’i- 
ftclTa falfità;perchecome io v’Hò detto di fopra,nioltiflimi 
c Canbnifti ,c Teologi tengono il contrarioinonlolo per 
quelle leggieri conierture , che voi apportate ; ma peral- 
tre molte ragioni , che fi potrebbono addurre , e’ fono ad- 
dotte da altri Dottori . É quegli ifteffi luoghi di ScrittUA 
ra , de’ quali voi moftrate di far fi poco conto , pondera- 
ti come conuiene , non mancano d’hauere la fua forza ; 
ma perche qui non è luogo da trattarla quefiione,nonmi 
ftcnderò in altro . ^ 1 

La quinta voftra propofitione c&riene la dichiaratione 
dclfopinione del Sig*Card.Ia quale voi hauèrc cauato dal< 
fUo trattato,ch’egli fece di quefta materia, e fi ftapò la pri-' 
ma volta in Vcnetia,con l’altre opere fuc; e ladiuife in tré ^ 
detti, & vniucrfalmehte lachinmatè nuoua, e nuouamente 
introdotta netta Cbtefa s^za alcuna ragione,» autoritàxho 
fono tute tal fità, die lapalfione v’ha canato dibocca;pcrA 
che chi vorrà leggere quel trattato del Canconofeera chia- 
ro quàta fia ben fòndata,e ftabilita.E quàto a refter nuoua 
yi lì può moilrare(Chiaramctc,che è molto più antica del- 
' ‘ l’altra 
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altra? perciòc^^e ficaua quafi ciiidentcmcntc ’da cononi 
antichilfimi, dà detti de’ Santi Padri; c dcgl iiklfi Impe- 
ratori, c Principi fccoluri ; c per tralafciar molti altri, vo- ^ 

glio qui mettere alcune parole diS.Crcgorio, il quale par eft qua* 

landa della tirannide dalcono Impcratore,dice quelle pa-tpanìtc'-'n 
role:Qui turpiflìmi lucri cupiditate illcdlus, fponlam 
Ili captiuam cupitabducere, & paffiònisDominicc facra-iprobjbant 
iTientum aufu temerario contendit euacuare. Eccldìam n?‘hiinimi- 
quippe,quam fui fanguinis pretio redempram faluator 
nofter voluit eflc liberam , lianc irte, poteftatis regiac iuta 
tranicendens , Tacere conatur ancillam. Quanto -melius 
foret libi Dominam fuam efle agnofccre, eique religiofo-^ 
rum Principum excmplo deuotionis obfequium exhibcrc: 

Nec centra Deum faftum extcndere do/ninationis à quo 
fu® dominium accepic poteftatis. Ipfe edenim qui aie; 

Per me Reges regnant ; fed immeni'9 cuecatus cupiditatis 
caligine , & diuino, vr patet ingratus beneiìcio » & centra 
Deum laftuorusrerminos,*quos pofuerunt patres noftri 
contempto diuino timore, tranfgredirur,& centra catho- -v,,: 
licam vcritatem fu® furore tyrannidis cfTcratur ; in tantu 
autern fu® temeritatemcxtenditvclani®,vt caput omniu • 

Eccleliarum K omanam Ecclefiam libi vcndicet , & in do- 
mina gentium terren® ius poteftatis vfurpet ; quod om- * 

nino illc fieri prohibuit, qui hanc B. Petro Apoftolo fpc- 1 

Cialiter comnnfitdicens; tibi dabo Ecclefiam mcam .. In- ‘ J 
torno alle quali parole, imitando fe vi piace, la voftra di- . j 
ligcnza,'voglio,.che notiamo alcune cole. Laprìma,chc .r£-7r,.,.x 
S. Gregorio fa quefta inuettiua contro l’ufurpatione tira- • t - ^ « 

nica , con la quale Mauritio infeftaua , & opprimtua la 
Chiefa . La feconda, ch’afferma, che chi riuok foggttrar- 
fi la Chiefa ;ccrca per quanto ei può di render vano» e di- 
futile il facrantento della paftione di Chrifto . La terza > 
che chiaramente dice,che il Saluator noftro ha voIuto,che 
k Chiefa comprata co’l prezo del fuo iangue fia libera, de 
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che il volerla far foggetra c pafTarc i termini della poterti 
regia. Douc vedete chiaramente , che quando il voftro 
teologo F. Paolo dice , che quefto nome di libertà della 
Chiefa c nome, e cofa nuoua,non là quel che fi dice, e te- 
merariamente alTerifce vna gran falfità . La quarta, che 
chiama la Chiefa padrona delflmperatorc; -alla quale per 
efempiode* Religiofi Principi è obligato di prtftare dino- 
ta obedientia . La quinta,chela Chiefa Romana è Signo- 
ra delle genti, che è vna botta in terta per voi, M. Gioua- 
ni, che non potete fopportarc, che il Papa habbia domi- 
nio fopra lecofe temporali. Hora tornando al voftro di- 
re, intorno al primo, c fecondo detto, che voi attribuite al 
Card, non voglio pe r adelTo dir altro fole che voi al mo- 
do voftro eftenuatc, & auuilitequ9llo,che non vi va à gu- 
fto . Nel terzo, doue voi altamente teologare , bilogna, 
che ci fermiamoalquanro. Dite dunque, che il terzo 
detto del Cardinale è nuouo , e non più inrelo, perche di- 
ce che l efentionede’ Chierici è de iure diuino, cioè de iu- 
re gcntium. IDunquc,'^ MilTcr Ciò : fé non haucte mai piu 
intefo,.che iusgeiuium è vnaconclufione cauata dal ius 
diuino naturale, non haucte mai letto Caio lurifconfulto, 
che dicequefte parole: Quod ratio naturalis inter omnes 
homines conftituit, id apud omnes gentes cuftoditur , vo- 
caturq ; ius gcntium . Nè haucte mai letto Giuftiniano, 
che nella fua inftitura parla airiftelfo modo. Ne h.iuetc 
mai viftoS. Tomafo, il quale feguitando il detto del lu- 
rifconfulto conclude ; Quod quia ea , qu^ funt iuris gen- 
tium naturalis ratio diétai; putaex proquinquo haben- 
tia arquitatem; indecft quod non indigenraliqua fpecia- 
Ji inftitutione , fed ipfa naturalis ratio ea inftituit. Dal che 
fi raccoglie, che conformcalJadottrinadi S. Tomafo dif- 
le il Cani che ius gcntium , tocca fecondai iamente al ius 
naturale, e diuino : e non come volete voi fiumano , le nó 
in quanto è proprio folaracntc de gl'fiuomini. nel refto, 
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come dice S. Tomafo, perche è dettafo dalla ragion na- 
turale, e come tale riccuuto da tutte le genti, non ha bilo- 
gno d’ordine, ò precetto humano. Nel che e difTcrente 
dal ius ciuile , & humano ; perche fe bene ancor quello 
ha qualche conneflìone, e dipendenza dal ius naturale, c 
diuino,cnondimcno perche non cconfcquenzachiara,nc 
riceuuracommunemenre da tutti, habdogno d’ordina- 
tionc , e precetto humano; e perciò fi chiama propriame- 
teLegge,e‘conftitutionehumana,enonmai ius diuino. 

Ma quella voftra feconda oflcruatione , che non è de iure 
genrium, tutto quello, che fanno alcune genti , è molto 
impertinente ; per non dir peggio ; conciofiache, come io 
v’hò detto,il Giurifconfulro vuolè che ius gentium fia co- 
munemente da tutte le genti olTcruato,come dettato dalla 
ragion naturale . E refcmpio,chc voi apportate della ven 
detta, che è in vfo comntune delle genti , è vno de i vo- 
ftri fpropofiti ; perche quefta non è ofleruanza, che fi ten- 
ga per Legge , anzi da grifte/Ii Filofofi è riprefa,comc vi- 
tio, e diffctro della natura . E queU’altro del matrimonio 
de’ Sacerdoti è anco maggior fpropofiro ; fi perche que- 
lla non era Legge che obligalTc i Sacerdoti ; ma era lor li- 
bero il pigliar moglie , ò nò , come à tutti gl’altri buomi- 
ni . E fi come tra gentili afferma Apuleio. E tra Chrillia- 
niTerrulliano, Scaltri ; alcuni Sacerdoti erano obligati al 
celibato, e delle vetrini Villali è cola tanto chiara,che no 
ha bifogno di prona . Ma quando bene vi folle fiata tal 
legge commune, eflèndo il nofiro Sacerdotio infiiruito da 
Dio con parricolar aurorità , che auuanza ogn’autorità 
humana , non douea, nè poteua elTcr comprefo da fimil 
Legge . E però. Mi (Ter Giouanni, habbiate patientia, che 
non potete in modo alcuno pigliar moglie . La terza 
offeruarione procede dal non hauer bene intefo il difeorfo 
del Cardinale. E quel vofiro efempio de i primogeniti no . _ 
fàal cafo , perche coloro, che dicono, che i primogeniti 
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nella Legge di natura erano anco Sacerdoti, intendono del 
la ftirpe di Set, e parricolanncnt^ poi della fucceflfìone di 
Abraliamo, nella quale fi ritcneua il culto del vero Iddio; 
Onde la voftra confcquenza è fciocca fenza alcfin fonda- 
mento ; E la rifpofta dd Cardinalcè degna di lui , c della 
fua litteratura , ancor che vi diipiaccia . La quarta, vi fi 
oiega rutta ; peri he il ius genrium obliga ogni perfona,& - 
il violarlo è tenuto communemente bcftialità.Ndla quin- 
ta, fé vorrete tilcr creduto, bifognerà ch'apportiate altre 
proue; perche à noihafia, che all’efentionc de’ Chierici 
conuenga quello , che dice Caio Giurifconfulto , & rifè- 
rifce,& approuaS. Tomafo ; perche fes’haueflc à guar- 
dare à quel, che fanno alcune genti barbare, bifognareb- 
be dire, che nè anco il matrimonio del quale voi fate tan- 
to conto , ch'ogni tre parole l’inculcate , non fia de iure 
gentium, perche anco in quella materia fi leggono appref-. 
fo genti barbare alcune cofe ch’hanno più di 1 bt ftiale.che 
dcll’humano. Airvlrimo volete, ch'à qiicfto ius genti ù, 
fia fiato derogato per il ius diuino pofitiuo inftituito da 
Chrifto. Nel che con ignoranza indicibile, & intolera- 
' bile impietà, volete, che la Legge di Chrifio babbi annul- 

lato il ius gentium , ch’è, come habbiamo detto vna con- 
fequcnza.che fenza conftitutionc fiumana immediatame- 
te dipende dalla ragion naturale.oltreche ècommuneop- 
pinionede’ teologi, che Chrifto non habbia aggiunto a’ 
precetti naturali, fe non quelli delle vinù tcoIogiche,e de’ 
facramenti ; edall’elèmpiodclla vendetta , e matrimonio 
^ de’ Sacerdoti , che voi apportate , già s’è detto di fopra, 
che nè l'vn3,nè l’altro era precetto. E perche pare, che voi 
vi fondate molto neH’humiltà tato raccómàdata da Chri- 
fio , vi dico, M. Gtouanni mio, ch’io non trouo che l’hu- 
miltd fia più necclTaria à i Chierici, chea i Secolari ; per- 
Aijacth. i8. che vniuerfalmente diife Chrifto .'Nifi conuerfi fueritis,& 
cfiicianiini l^cur paruuii, non intrabitis in legnum coclo- 
• a rum. 
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nim . Onde fe voi fete tanfo denoto di predicare I humil- 
tà, haiicuatcboniflimaoccafione d’efcrcitaril taléro, pcr- 
fuadedo al voftro Doge,che s’humilij, c vbbidifea al Pa- 
pa : al quale per ranri riroli è obligaro obedirc. Finalmen- 
te quanto alle parole Hi S. Paolo : Onmis anima pott fla- 
tibus fiiblimioribus ftbdira fit : s’è detto à baftanza di fo- 
pra,che non fanno pcrvf i ; Nè altro m’occorre peradtf. 
fo d'aggiungere, fé non che pare, che vi feruiatc di quella 
fentenza , comedi Tale per condire ogni mincftra . 

Quanto alla dichiaratione della voftra opinione, non 
accadcua,chcmolriphcaftcpiù parole ; perche affai be- 
ne s'era intefa ; nè qui hauete auanzato altro , fc non che 
con molte righe hauete empito il foglio . E nel catalogo . 
che voi fate d’errori , hauete com me ffo vn’altro errore in 
Aritmetica . E per primo errore dite , che il Card, intende 
male il Concilio , quando dice : Immunitatcm ecclefìafti-. Cene Trid. 
camdiiiinaordinationeconftitutam. E volete , che quel- tf. 
l’ordinatione diuina non s’intenda de iure diuino; ma co- ’ * - 
me dichiara la Gloffa nelcap. quanquam dcccnlìb. in 6. 
che fi dedue? dall’efempio di Cioft ffo, & Artafe rfc; e fo- 
pra quefto fondamento fate vn lungo cicalate fenzave- 
run propofito, perch’io vi dico, che que Fa GlofTa, fé he ne 
può in alcun modo accommodarfi .ì que 1, che dice il te fio 
in quel c.quanq, non hà però che fare co’I Conc. di Tré- 
to. E voi doueuate pur fapere,che nóogni fcarpa Uà be ne 
ad ogni piede,e le parole del Concilio fi no tanto chiare, 
che non hano bifbgno. di quello voftro impiaftio . E fc vi 
p.-ace tdnto la dottrina della GiofTajpcrchc no ricci rt-fte à 
quella nel c. Si Impcrator.douc chiaraméte dicc.i he i chic 
rici.c le loro caufe ante omné humana confi itutionc fono 
efenti dalla giurifdittione de’Principi , erbe >e Leggi fatte 
dipoi fono dichiarationi del ius diuino ^ E c6 vcftra buo- 
na gratia dico di più, che dite il faIfo,quado afferu ate,c he 
iDottorifiiimcuono à qlla voftra Gloffa, della qua]e fate 
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tanto coro, chenon’vfpare con roppofirìone<fd!c parole 
AdR.o.t|. 5 ^ Paolo omnis anima, &c. di poter fenza quella ftlua- 
rcil Concilio di Trento da errore ; ma i buoni Carolici , 
che fanno , che i Concili] generali iegitimamente congre- 
gati a’ quali aHìfte Tautorità de) Papa.e da quello confer- 
mati, non pofTono errare , fono ftiori di qucfto dubbio , c 
fanamentein'cndono le parole di S.Paolo nel modo det- 
to di fopra. : 

Nel voftro catalogo mettete poi nel fecondo luogo per. 
errore la ciratione, che fa del Concilio Colonicnfe , e per 
tcrzo.che al mede fimo fine cita il Lateranenfe , c v’inge- 
gnate di prouare , che nè l'uno , ne l’altro di quelli Con*i 
' cili j ha definito quel, che il Card, dice Ma le voi haudle 
Ietto la fcritrura del Card, con quell’animo, che conueni- 
ua, vi farefte chiarito, ch’ei no pretende prouare, che quc- 
fto fia decifo come difinirione di fede ; ma folo , che voi 
temerariamente parlare , vfando termini contrari] à quel- 
li, che hanno vfato i facri Concili] : che fe voi hau' fte tan- 
to giuditio , e timore di Dio.quanto ardire ;ftimarefte co- 
me è in fatti , cofa molto indegna , epericoloCi difeoftarfi 
dal modo di parlare de’ facri Concili] . 

Nel quarto luogo vi dolete d'clTere chiamato Goliat, e 
volete affomigliarui à Daui<k ; ma à dire il vero , non 
potete in modo alcuno elTere aflfìmigliato à Dàuide , 
perche egli per difendere le fue pecorelle , fc la pigliaua 
con Leoni, & Orli, e voi per compiacere al voftro Leone 
alato , mettete in confuftnne , e difordine , anzi pericolo 
. manifefto le pecorelle di Chrifto . Siche bifogna,ch'hab- 

biate patientia; perche ragioneuolmenfb v’ha il Cardinale 
paragonato .à Goliat , non già nella grandezza del corpo » 
e delle membra; perche quegli era vn Gigante fmifurato»- 
e voi fete poco meno , che vn Pigmeo ; ma nella temeri- 
tà , e maledicenza fete veramente fimile à Goliat . 

Quinto errore del Card* volete , che fia 1 bauer citacai 

per 
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- per la verità il Canone di Bonifario Vili, quale fé bene 
altre volte rintcfc conforme alla voftra Glofla, non mef- 
fe però quclladichiaratione per articolo di fede: Onde in 
quefto luogo trattando più del modo di dire.che della co- 
fa iftelTa , h.ì potuto ragioneuolmente feruirfi del teftiino- 
* riio di quel Pontefice . 

' Dite nel fello errore, chele parole di Papa Giouannt 
Vili, e di Simmaco , fideuono intendere folamcnte del- 
le caule Ecclelìaftùhejcnondiirenole paroledi quelli 
due Pontefici fono chiare , & vniuerfali . E poiché voi vi 
rimettete alla lettura delle patole loro , metterò qui le pa,- 
fole di Papa Ciouanni , acciò, ch’ogn’imo vegga quanto 
voi lete veririero . Dite dunque in quello modo : Non à C. lì Impe- 
legibus publicis, non à potcllatibus latculi , fed a Pontili- ^ 
.cibus, &: Sacerdotibus , omnipotcns Deus chrilliana? Re- 
ligionis Clericos, Sacerdotes voluit ordinari , & difeu- 
ti , recipique de efrore remeantes . Douela Glofla nota 
quella parola , difeuti , e dichiara , che voglia dire , che i 
Chierici nò polTono eiler giudicati da Laici. E Papa Sim- 
maco nella terza Sinodo Romana euidentillìmamentepar 
la de i beni temporali della Chiefa , & vuole, che fiano li- 
beri dalla potella fecola re . Si che vedete, che voi non ha- 
aiete intefo quelli Pótefici,e forlì anco non gl’hauete letti ; 
ma coli alla cieca hauete detto quello , che v'c venuto in 
bocca,llimandoforfico’l volgo ignotate,che quello (ìail 
yincitore,che sà meglio gracchiare, & è lulrimo à tacercv 
Settimo errore volete, che lia l’hauere il Card.apporta* 

Co queidueefempidi Faraone, e di Aitaferle , doue voi 
cauare vna conlequenza à fàuor vollro, & opponete vna 
calunnia a! Cardinale ; la conlequenza è ,che Timmunità 
de Chierici lia per priuilegio de’ Principi ; c non v’accor- 
gete, che da quelli dueefempi il Cardinale vuole conchtu- 
dere , clU re commun lenfo di tutte le genti impreOb dal- 
iaaitura , che debbano godere limile priuilegio . La ca- 
■ CC » lon- 
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* lonnia.che voi opponete è che fi conmdlca ; perche hauc- 
do detto nel Tuo trattato, che rimmunirà è de iuTgenriù; 

aggiungete del voftro. Et per quandam /ìmilitudinemt 
dite, che qui fi rontradice. perche vuole , che il lume della 
natura immediatamente l'infegni . Doue doppiamente 
errate voi. Primo, per malitia -dopouper ignoranza. La’ 
maliria fi inanifi-f> i ; perche voi rifèrire fall àmcntc le pa- ' 
role del Card. Egli dice : Perche il lume naturale t che è da 
Dio immediatamente , dimojlra , che coji conuiene. E voi 
dire, ch'egli dice, che tl lume della natura ciò immedi ata- 
mente infegna à quelli Principi . Il che quanto fia ditTe- 
rente da quel che dice il Card, lo porre fte chiaramente in- 
tendere, felapalfione non v’accecalTc. Moftrare igno- 
ranza poi, volendo, che il ius gentium, che.comc habbia- 
mo detto è vna confequenza della ragion naturale,non fia 
immediatamente da Dio; cola , che di fopra è fulficicnte- 
«nente confutata . ' ■ 

• PalTare poi al lètrimo errore, doue volete mofirare.che 
il detto del Card, fia contrario à S. Tomafo, le cui parole 
mentre volete ftorcere, e peruerfamente dcchiarare, dite, 
che l’equità naturale, delia quale Fa mentionc S. Tomafo, 
altro non fia, che la ragioneuolezza , nella quale è necef- 
fario, che fia fondata ogni Legge fiumana, per efler giufta; 

& io vi dico, che non Tintendete; perclic fé bene ogni leg- 
ge fiumana, per efler giufia, deue efler ragioneuole; non è 

} >erò neceflario, efie tutte fiano fondate in equità natura- ■ 
cjperche.chei voftri Venetiani, le vogliono entrare in cò- 
lerlo, vadano vefiiti di lunga, è legge giufta, e ragione- 
nokfecondoi collumi di corello paefe ; ma non leguirà 
già,cfie fia fondata in equità naturale, no eflèndo abbrac- 
ciata da altre infinite nationi . £ per infegnarui quello, 
che roollrare di non làpere , tra l’equità naturale, c ragio* 
neuolezza è quella diflèrenza , che l’equità naturale ri- 
%uarckkcoia iaàk IklTa^per comparadonc co’l lumt 
a.-. . natu- 
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naturale : la ragioncuoiczza confiderà Iccofc fecondo le 
circo nftanze delie perfone, de’ luoghi, e de' tempi: perciò 
auuienc tal' hora.clie cofe contrarie per diuerfi rifpetti fìa- 
no ragioncuoli . Che il Soldato non vada difarmato , è 
legge ragioneuok- ; Che il Senatore , ò il Prete non vada 
armato è ragioneiioldiimo . Nonfara però alcuno, che 
dica, chequefta, ò quella Legge fia fondata in equità na- 
turale, fe bene l’vnacofa , c l'altra lia qualcheconuenien- 
za co ila ragione naturale. • 

Vengo ad vn’ altro voftro difcorfo,nel quale per fauo- 
riril Sig. Card, vi contentate d'opporli folamentc cinque 
errori. È ben vero,che per proemio rutto vanagloriofo,vi 
varate d’haucrgli dato molto da fare con quel voftro efem 
pio di Salomone , che depofe dal fommo Sacerdotio A- 
biarar , & intorno à quefto tutto v’ occupate : Primo 
crroredunque volctc,chc fia, perche il Card, dice, d’hauer - 
prouaro, che Mose era fommo Sacerdote , c tornate a di- 
re, ch’haucndo Mosè rcnuntiato ad Aaron, era rimafto 
con lautorirà fecolarc ; e nondimeno giudicaua i Lcuiti: 
ma perche di quefto hò ragionato di fopra à baltan2a,nó 
ne voglio dir altro : Quefto fi bene vi voglio auucrtirc,che 
lion è molto conforme al vero quello , che voi dite , che 
Aaron fu il tipo del fommo Sacerdote della Cbiefa , e non 
Mosè ; perche S. Paolo a gl'Htbrei proua , che la vera fi- 
gura del Sacerdotio di Chriftó fu Mclchifcdech, cóformc 
à quello, che dice Dauid, Tu es Sacerdos in aeternum fe- Piai, 
cundum ordinem Mclchiledech. 

Per fecondo errore , mettete la dichiaratione del Card, 
che dice, che Salomone fu, tfccutore della Profetia fatta ' 
per bocca di Samuele, che la ftirpe di He!ì, douea perdere 
il fommo Sacerdotio . Voi inoltrate di non contentaruc- 
ne , e volete , che'l tefto metta per cofa chiara , che Saio- 
mone lo facelTe per via ordinaria; & io credo,che quando 
k perfone doueftero ftarc ai giuditio del Card, ò al voftro» 
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/ènza dubbio prcualerebbe quello del Cardinale. M i per- 
che fo, che voi non ci ftarcfte faldo, metterò qui perla 
parte del Card, iltcftinaonio di Tcodoreto: &aiperrarò, 
che Voi per la parte voflra apportiate qualche altro d’u- ^ 
guale, ò maggior autorità . Perche come io v'hò detto 
più volte, fenza proua non vi fi crede . Hor fenrite quel 
^.j.inlib.1. che dice Teodoreto, il quale doppò haucr contato Terro- 
K-cs- , re, che fece Abiatar, fauorendo Adonia , ch’era delitto di 
lefa maefià , foggiunge quelle parole : Diuinar quoque 
prardii^onis adminifier fuit Salomon.Heli enìm prxdixic 
Deus generis ignominiam, quod hifiorìa ofiendit . 

, Il terzo errore, ù vna mera vofira calonnia,perche non 
dilTc mli il Card, "che Dio fàcélTe precetto à Salomone , 
che douefle priuare Abiatar ; ma ìù particolar inllituto 
diurno, perche s’adimpifle la Profètia latta, come pur bo- 
ra finifco di dirui con le parole di Teodoreto ; nè lò co- 
me voi polliate dire< checonftalTe deH’auroricà ordinaria 
di Salomone in quello fatto , poi che di quello fi dilputa, 
c voi non prouate niente.Ben poteuate rilerbare a miglior 
propofito quel detto d'Horauo : Nifi Deo viudicc nodus 
inciderir.* ^ • 

, Il quarto’errore mettete in quello, ch'ha detto il Card. ■ 
die i fatti de' Principi non fono Leggi . Dire voi; dir- 
che nè meno i fatti delli Poterci fono Leggi. Fate molto 
bene M. « ^iouanni, perche voi che fetePrcte, eperconfc- 
quéza foggetto alle Leggi £cclefialliche,rarelleobligatoa 
patire il martirio,com’han fatto rutti Sàti Pótefici. Mà per 
lafciar le burle, la lèntcnza del Card, è verifsima,e voi nó 
la potete negare . Ma quando voi dite , che r errore 
ui^mo dirct che Sabmone ch'haueufi ottenuto una fapien- 
$ia diurna in particolaret per giudicare rettamente hauejfe 
errato, giudicando tAbiatar . Se volete dire, i he ciò hab- 
bia alfcriuaco il Card, dite vna gran’bugia : perche dalle 
Tue parole non potete raccogliere altro, fé non che il fatto 
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di Salomone noh è EIarapienxa,chefutlata i 

Salomone , Io poteua bene prcferuarc da ogni errore fpe- 
culariuo,che non deflè tono à chi hauea ragione, ò al c6» 
tràrio ; & à quello modo non errò nel folto d’Abiatar ; 
perche il delitto commelTbda lui meritaua limile , e mag- 
gior pena ; ma non era però neceflàrio , che Io prefeniaf- 
Ic da ogni error prattieo, e moiràfe,-<iome fi fa, poi che ne 
commclfe moiri nei rimanentedtfua vita. • • 

Nell’ vlrimo errore, che voi qui opponeteli Card, non- 
dire cofo nuoua ; perche della diflinrion del foro auuanti 
Ciulliniano Imperatore, se detto di fopra à>fufficienza> 
E però non accade qui dirui alrro,fe nó che chi legge quel 
che uoi dite in quefte poche righe , giudicata focilmenK»' 
che voi ftefl’o non intendete quello che vogliate dire. ^ 

' Fate poi vn’altro difeorfo, nel quale raccogliete fci er- 
rori, e perche vi femiuate pu^ngerc , pérhauer propolltf 
vn’ argomento tolto dagl hcreticif, perche non vi fape»; 
uateftrigare, v'aiutate con dire, che l’hanno propofto 
molti carolici; manonhauete però fapuro nominarne al- 
cuno . Aggiungete, che gtberetici lo fecero ad gltro finet^ 
che non à quello che lo fanno i eatolici . Al che non nomi- 
nando VOI alcuno,non vi fi può rifponderé : ma fc volete 
parlare del fotte voilro, vi dico, ch’è rifielTo , con quello 
de gl'hereticiida quali vòiliHtiire p»irfò|||^ patte di quel- 
le V olire propofiekmi ; perche più vblfcrv'Ù ftaiSd mollra- 
to.chc voi andare dietro à grcrrori di Marfilio da Padoua» 
& d'altri fimili hererici. Venendo poi al voftro primo er- 
rore, vi confeflb ingenuamente, che non finifeo di mara- 
uigliarrai della ftrauaganza del voftro ccruello ; prima, ia 
hauer apponato fimileargomento,dt poi, per l’oppofitio- 
ne, che qui fate al Card, e per trattar prima deirargomé- 
to , vorrei faper da voi, M. Giouanni , fi? voi fufte fatto 
pernione da qualche Cadì, ò Balla del gran Turco,c vi vo- 
lede per i voleri demeriti ^ impiccare , à chi appcllareftc 

uoi. 


DiQitized by Google 



io8 , 

voi ? al Doge di Venctia, ò al Viceré di Napoli, ò a! Pa- 
pa ? Secondo il vofrrodire, c fecondo quello , ch'infe- 
gna la ragione.douercfre appi Ilare al Superiore di chi vi fa 
torro . E perche il Cadì,& il Bafsà fono fbggctti del Tur- 
co, à lui bifognartbbe intirizzare l’appellarione j perche 
ad ogn’altro, t hè voi vi volfaftc,non vi giouarebbe niente 
apprclTo quei Barbari. Ma dall'altra parre, fecondo la 
dottrina, che qui infègnace voi,non lo potrefre fare fenza 
peccato ; perche, ò voi Io fereftede iure, ò de fadorde iu- 
re non la porrefre fare ; perche appellando , fecondo voi, 
vi mofrrarere fuddito del Turco , ecofi vi ribellarefte dal 
voftro naturai Sig. del quale io qtiefta voftra opera vi lè- 
te profelTato vaffalb.^Ma fc lo£Ù:e{te de £àfto,co'l voftro 
argomento , che qui voi fate centra S. Paolo , vi prouo, 
che in ogni modo pèccarefte . Perche dite voi : San Pao^ 
lo ciò, non fece de iure , dunque contea ius. dunque peccò 
Alfifteffo modo argomento contra di voi, perche voi fa- 
refte tale appcllationc de , c non de iure : £ fecondo 
la voftra logica farefte contra ius,& perciò peccarefte.Ma 
per rifpooderuicome voi meritare , è poflibile , M. Gio* 
uanni, che voi',>& il vbftroE. Paolo habbiate perfoil cer-, 
nello , che non veggiate.chc quefto argomento è vna me- 
ra balordaginediqueU’heretico, che non prouaaltro, le 
nbn che in fitti, per hauere giuftitia fu neceffarìamente co» 
ftretto S. PjoIo appellare a Gefarc ? Nonconfeffate voi, 
ch’egli fu fatto prigione d torto per violenza de’ Giudei, 
c per mera ingiù ftitia de’ Miniftri di Cefare? Hor per vfei-. 
re da quel pericolo, e trauaglio, à chi vi pare, che per non 
fbggettarfì à Cefare doueiTefirricorfo.? S.Pietro al ficu- 
ro non lo poteua liberare . Concilio generale non era al- 
cuno in piedi . E quando bene vi folle ftaro , non gli po- 
teua dar aiuto alcuno . Era dunque nccelfario , ò appel-, 
lare à Celare , ò perire Ingiuftàmcnte nelle mani di nemi- 
ci. E per dire il vero, è ben grande la voftra sfacciataggi.' 
.. nc", 
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ne , baftandouì Tanimo à dire, che nè ilTorrecrcmafar 
nè il Card. Bellarmino hanno fciolto qucfto argomrnro 
che per fe fleffo c friuo!o,c di ninna forza . Ma voi, M if-' 
lèr LogichifTìmo da Rialto, douc haucre imparato quella 
logica, che tutto quello, che no fi fà de iure fia centra ius? 
Non dite voi ftcfTo,che ad redimenda vexationem, ral ho- 
ra la perfona è coftretta à far molte cofe,ch’alrramentc no 
forebbe ? Credete voi, che quando i Martiri fpontanca- 
inente fi foggetrauano à i Tiranni ,fheper tali erano co- 
nofeiuti da tutti, ciò facelTcfo coftretti,& obligati dal ius? 
ò fc quello non era de iure , come dite voi, ardirete voi co 
la voftra logica di conchindere, che fofle centra ius, e pec- 
cato ? Io non polTo credere, che fiate tanto fuora di ragio- 
ne, che vogliatcconccderc limile confequenza. Nè vo- 
glio manco fofpettare, che voi vogliate concedere , chè 
foflero i Martiri de iure obligati adefporfi fponraneamen 
te nelle mani de' Tiranni per elTere martirizzati ; perche è 
cola certa, come prouano S. Atanafio, e Tertulliano , che 
in moltifiìmi cali era lecito il fuggire, com’han fatto mol- 
ti fantillìmi huomini, almeno per qualche tempo . non era 
dunque in tal cafo obligo de iure l'efporfi alla morte. Ma 
fe voi intendete elTer de iure quel , che fi può lecitamente 
fare, come fi dice,che è de iure,vim vi repellere, nè il Tor- 
recremata , nè il Card. Bellarmino vi negaranno mai , che 
lecitamente S. Paolo appellafle à Cefare; perche non ha- 
uendo altro rimedio contra la violenza de' Giudei , e l’in- 
giuliitia del Prefidente, fu, come egli dice , coadlus C«fa- 
rem appellare. E perciò folle,e fciocco penfiero fù il vo- 
ftro imagin.irui, che quando il Card, dille , che San Pao- 
lo fi foggettò de fatìo, non de iure, voleflc conceder , che 
queU'attione folle in alcun modo contra ius, e peccato; 
perche non volle lignificar altro , fe non queU'attione di 
S.Paolo,clTcndo feguita necelfitatefa(5li,non iuris,n6 potè 
ua pregiudicare in modo alcuno all’cfsctione Ecclefiaftica 
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fondata in iure diuino . Aggiungo, che qucfto voAro mo- 
do d’argoincnrarc, che quello , che non è de iure , cioè di 
obligo (ia centra ius , mi fa fofpcttare de’ fatti voftri , che 
voi non habbiatc in capo due errori: vno in buona Teo- 
logia, l’altro in materia di fede . La buona Teologia fon- 
data in Filofofia infogna, che parlando dcirattioni huma- 
ncin generale , alcune fono illecite centra ius , altre lecite 
cioè de iure, & alcune indifferenti , che poffono eflèr leci- 
te, 5e illecite . Voi co l voftro modo d ’argomentare pare > 
che efcludiatc quefto terzo membro . Di fede poi habbia- 
mo, che non tutte le cofe buone fono di obligo, che vuol 
dir de iure , ma vi fono i confegli Euangclici a’ quali nin- 
no de iure è tenuto : direte .voi dunque, chechigl’abbrac- 
cia, faccia contra ius ? horvedetc,chemodod’argoincn- 
tarc è il voftrp,e quanto lontano dalle buone regole ; poi 
che vi conduce à coli fatti aflurdi . 

Il fecondo errore fi può congiungere co l terzoipcrchq 
l’uno, e l'altrQ s’occupa in ponderar cjuella parola, che 
dirteS. Paolo i'Coaélus fu m appellare Ctefarem . edite» 
che erra il Card, perfhe l' epiteti in altro' fenjio , che lo dijjè 
S. Paolo : Et Ìo non sò doue voi fondiate queft’altro len- 
fo; perche quando il Card, diflè , che fc S. Paolo haueffé 
voluto dire, che non riconofceua altro fupcriore , che il 
Vicario di Chrifto , ballerebbe fatto ridere, non voleua 
dir altro , fe nonché fiinile appdlationc non gli hauereb- 
begiouato ; perche non gli farebbe fiata am meffa fimile 
declinatione del Foro ; anzi veramente, come dice il Car- 
dio. hauerebbe fatto ridere , comecofa detta molto fuora 
di propofito . E cofi quel che voi dite , che S. Paolo ap- 
pellò adredimendam vexationem , non è cótrario à que- 
fio ; efea voi pare altramente, v’ingannate, & errate voi 
al vofiro folito . 

• Nel terzo errore v’aguzzate ftupcndamente . Eccole 
vofire parole . Domando . S. Paolo mentre j che non tap- 
• pellù 
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pfUò à S. Pie fra fece bene , è male^f fe fece lene : dunque 
t efentione non è de iure diuino : fe fece male , perche lo fe- 
ce^ i Per non far rider forf / Dunque per non far ridere 
fi può far male , ò lafciar di dire la verità , in particolare 
dall' ApoHolo / Qutfte fono M. Giouanni le v< ftre brauii- 
rc . Ma vedere di graria con che facilita , cchiarczza fe gli 
rifponde . Dico che fece bene , e che per vlcir di quel 
trauaglio, nel quale la malitia de’ Giudei l'haueano 
pofto , non potcua far altramente. Ma quando dite: dun- 
que l’efTentione non è de iure diuino; con fopportationc 
della voftra Logica, vi nego la confequenza ; perche in 
quefto San Paolo s’accomqiodò al tempo, & alla necef- 
fità ,eflcndogli tolto ogn’alrro rimedio. E voi non mi 
potete negare , che la giufta difcfi non fìa de iure natura? , 
E pure non feguc , che faccia contra ius natura? , chi lafcia 
tal volta di difenderà , rnaflfime quando lo fd per fine lo- 
deuole, & honefto , ò per altra cnufa giufta , e neceffaria. 
Mora al propofìto di San Paolo, vi dico, che vedendo egli, 
che la dcclinatione del Foro, per la conditionedi quei rem 
pi, e perfone non gli giouaua, nè hauea altro rimediojap- 
pellòà Cefare per vfeir delle mani de’ nemici, in quel 
modo appunto, eh ’hauerebbe potuto giuftamente fug- 
gire , ò difenderfi con farmi , quando nonhauefle hauu- 
to altro modo da fcamparc . Nè vi douetc dar ad inten- 
dere co'I voftro Fra Paolo , che quando noi diciamo, che 
l’efenrione de’ Chierici è de iute diuino , vogliamo dire, 
che lìa precetto , ch’oblighi in ogni cafo , come obliga il 
precetto di adorare vn folo Dio , ò di non biaftemmare , 
ò non giurare il falfo ; perche non vogliamo dir altro ; fe 
non che Dio iure diuino hà inftiruitovna Monarchia, e 
Hierarchia ecclcfìallica hiperiore à tutti li Principati tepo- 
rali-.alla quale tocca la libera,&afrolutadifpofìtionc delle 
pfone,e cofe Ecclcfiaftiche.Onde fi come in molti altri pre 
cetti diuini a '’lmiatiui,hà dichiarato il tépo, e modo d’of- 
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feruarlijcome nel precetto di guardar le fèlle, di oflcruar il- 
digiunó,& altri lìinili, cofi ha dichiarato come, c quato fi 
ftéda quella lilx*rtà,& immunità ecclcfiafticaicthap que- 
llo fatti diuerfi Canoni, ne’ quali il fupremo capo della 
Chiefa può fccodo le occafioni.c t5pi dirpéfarc. Ma fi co ' 
me non potrebbe la Chiefa vniucrfalmcntc tor via il pre- 
cetto delroffcruanza delle felle , e digiuni ; ma fi bene in 
quello, e quel giorno particolare difpcnfarc , e dichiarare 
qual debba clTere rollcruanza di obligo , e qual nò ; cofi 
- non potrebbe del tutto torre la libertà , ò immunità Ec- 
clcfiaftica; ma ne' cali particolari può difpcnfare,e dichia- 
rare fecondo il bifogno dèlli negotij, e perfone particola- 
ri in cdificationem , non in deftruflioncm . Da quello fi 
raccoglie , che lì come non dirà che il precetto di fantifì- 
car le felle , non fia de iure diuino , ancorché quella , ò 
qucU'altra fella fia inlliruira dalla Qiicla , e dalla medelì- 
mafia inllituiro il mododrfantifìcarle ; coli non fideue 
negare , che l’immunità fia de iure diuino : le bene molte 
particolaritàjchc toccano à quella, tanto alle perfone, qua- 
to alle cofcjfiano inllituite , c dichiarate dalla Chiefa H 
fe bene le perfone priuatc Ecclelialliche, non poflbno con 
prillata autorità cedere iuri fuo; nondimeno i Prelati pof- 
fono.quandoi demeriti d’alcun Chierico lo ricliieg^ono 
priuarlo de i priuilegi j clericali, c darlo nelle mani de giu- 
dici Iccolari . Nè quello è dilpcnfarc , ò far contrail ius 
diuino ; ma è parte calligarc, e fmembraredalla fua Repu 
blica vn membro putrido, parte delegare altrui la fua giu- 
rildittione,& autorità . Mora ritornando a S.Paolo, egli, 
come quelch’haucua fomma autorità nella Chicla, potè 
giuridicamente (q uando la vogliate alTottigliar tanto) fen- 
za far peccato metterli nelle mani di Caefare . E cofi non 
accademia, che tanto vi rifcaldalte per prouare, che non era 
lecito a S. Paolo far male per non far ridere ; perche lap- 
piamo benilìiino,cii‘cgli diccua di feftelTo,Nos fluiti pro- 
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E ter Chriftum . Nè il Cardinale diflc,che S. Paolo harcb- 
c fatto ridere per quello ,verfo , che voi lo pigliate , ma 
volfc dire, che l’appellatione non haucrebbchauuto effet- 
to alcuno, nè appreffo li gentili, nè appreflb li Giudei, co- 
me quelli, che non riconofceuano in S. Pietro alcuna fu- 
perionlà . E di gratia , M. Ciouanni, non vi pigliate tan-'" 
to a petto quello modo di parlare del Sig. Card, perche 
eglidiS.Paolo,edcllafcrittura parla come conu iene. Ma 
voi, che malamente in fenfo peruerlo interpretate le fue 
parole, llnillramente parlate d’un tanto Apollolo , c cor- 
rompete il vero fenfo della feri ttura 

Nel quarto errore, ve la pigliate co’l-Card. Baronio, c 
con Onofrio Pannino, c volete, ch’habbia errato il Card, 
perche cita quelli due Scrittori. Intorno a quello non vo- 
glio dirui altro; fe non che il Mondo è alTai ben chiaro del 
valor loro , e di che pelo llìano Je> colè.vollre, lo fate voi 
ogni dì più palefe ., E fon lìcuro , che il Card. Bellarmino 
eleggerà più prefto d’errare con quelli dui autori , che dar 
punto di credenza alle vollre Chimere . 

Il quinto errore è tutto dalla parte vollra, perche quato 
dice il Gud.del fatto d’Ottone Imp. e di Gio: Xll.e quan- 
to al fatto, e quanto al ius, è rillella verità , nè voi hauete 
mai potuto prouare il contrario. 'E fc alcuno dubitalTc, 
che ceruello lìa il vollro, fe nc potrebbe chiarire da quelle 
poche parole, che dite in quello luogo ; perche doppò d’ 
cllèrui vantato d’hauer prouato quello , che non hauete 
mai potuto prouare; anzi v’c llato euidcntemenrc confu- 
tato, foggiungete quelle parok;^£ Sua Sig. I llujlrifs. ar- 
gomenta à contrario fenfuinè /q doue ^ pojfa fondare.) 
Dou- di grana trouate voi quello argomento è Voi dite, 
che Ottone primo depofede propria autorità Gionanni 
XII. il Cardai, vi prona il contrario con l’hillorie in ma- 
no,econ le inedcfimc vi fa vedere, che i Papi giuridicame- 
te hanno depodo molti Imperatori ; li che l’argomento, 
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che voi dite, a contrario fenfu non àpparifee . Ma che voi 
non fappiarc doiic fi fondu il Card. ve lo credo fenz altro, 
perche fé voi hauefte ben’ intefo la Tua fondata dottrina, * 
al ficuro non hauerefte prefo a confutarla. . 

- Il fefto, & vltiiho errore e pure intorno alla depofitio- 1 
ne di Giouanni XII. E perche vi p.ireua, ch’il Ciaco'nc fa-j 
cefic centra di voii fhora di propofito fparate quel detto 
d’Oratio : Quicquiddelirantreges pleéluntur Achiui. E 
di voftro capo andate argomentando , ch’Ottone in ogni 
modo deponefle il Papa , e non dite pur vna minima pa- 
rola centra il fondatilfimo difcorfo del Card co l quale 
euidentemente proua , che il Papa fudepofio dal Conci- 
lio , e di più, che quel Concilio fu acefalo, c fcifmatico. E 
voi, che non volete credere, nè à hiftorici,nè a’Cardinali, 
nè à perfona del mòdo, volete che fi creda alla voftra lèm- 
plice parola; E gl’huomini da bene fono rifoluti di non 
farn’ altro, pcrciò,ò prouate, ò tacete. 

Veniamo all'altro dilcorfo, doue con infolita liberalità, 
fate grana al Sig.Card. d’opporli due foli errori . E per. 
principio ve la pigliate co’l Cardinal Baronio , dicendo ; 
che nella materia dell' immunità t non ludìet au(ìoritatem. > 
Ma Sua Sig. Illufthfs. nè in quello , nè in altro , s’vfurpa 
autorità, ma con immenfo ftudio , (ingoiar diligenza , & 
ifquifito giudiriojfcdclmentc ha raccolto, e melTo in ordi- 
ne quel che fi troua neH’anrichirà . E fe voi à quello non 
dare fede, poco importa . Balla,chc gl’huomini dotti co- 
nofeona la verità . E quegl’errori,che voi minacciate, che 
in vn libro li faran predo dimódrari, ancora non foncó- 
parlì.Se venendo in luce faran tali , quali fono quelli vo- 
ftri, ch’opponete al Card.Bcllarmino,fcruiranno per illu- 
flrar h dottrina di lui, e palefar d’ignoranza di chi gl’op- 
ponc.Tra t.ifo troppo sfacciatamctemctite,dicédo,che in 
fino adejfo shà fatto lecito et emendar li Padri, li canoni, e 
gl' hijhrici, e correggerà li CÓcily àfuo mode,& adfuù fin?. 
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E s’io vi volcfH in qùcfto càfo dare In rifpofta,chc voi nie- 
rirate , vi dourci chiamare con quelle parole , che Paolo 
Apoftolo chiamò già ElimasMago: O piene omnidolo, Aà. 
& omni fallacia , fili Diaboli , inimice oinnis iuftiria? non 
definis rubuertcre vias Domini redàas . Perche ccrro tutte 
quitte parole vi conucrrebbono, baftàdoui l’animo di ca- 
lonniare tanto sfacciatamente vna perfona, à cui la Chic- 
fa di Dio è tanto obJigata , che è al mondo di tanto cre- 
dito, c ftima , non folo perla dottrina; ma molto più per 
la fantità di vita , quanto ogn’un sà . E voi non dimeno 
conchiudetc Si che von accade attendere alla muità di S. 

Sig. lUuiirì/s. E voi M. Giouanni, quando fete venuto al 
mondo è non volete , che fi dia credito alla nouità del Ba- 
ronio ? mi rimetto dunque à Venctiani , c voglio , ch’effi 
giudichino, di che credito voi po/fiate elTer degno . Que- 
llo è il proemio del voftro difeorfo fatto non per altro , le 
non perche il Cardin. Bellarmino cita il torao'nono de gl’ 
annali del Baronie . 

Venite poi à i voliti errori; & il primo certo è tutto vo 
ftro:dite dfique,chc'erra ììCard.pcrchedice,che ta nomina- 
tion: alPapatOjè come la nominatione debenefitìjte quejlo è 
falfo, perche ilPapatono è bene^tio. Ac\uc[ìo modo,M.Gio: 
madianio à fpalfo tutte le fimilitudini.ecóparationi.E qua 
do la Scrittura dice :,Sicut lilium inter (pinas ; Sic anima 
mea:fccódo voi fi dirà è falfo; perche l'amica nò è giglio, 
ecofidi mille altre fi potrà dire . Poco dunque importa al 
Card, feil Papato fiabenefitio, ò nò, a lui batta che Tao-. 
torità di nominar la perfona al Pontificato non pregiudica 
aU’efentione de’Chierici, come nó pregiudica il ius patto* 
nato, ò il priuiicgio di nominarle perfone alle Chitfe, & 
altri benefiti; . E quefta rifpofta batta ancora per quello, 
che voi dite nel fecondo errore ; perche quando benefof- 
fc ttato concetto ad alcuno Imperatore facoltà d’clcgere il 
Papa,nó per qucfto reftaua il Pontificato foggetto al Prin 
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cipe tcporaIc;comc nè anco adeflb Ce bene ifPapa e eletto 
di Cardi n.ili, no refta però il Pontificato foggerto a quel 
facro Collegio . E non e vero , che il Card, baronio per 
paura di qucfto argomento, babbi negato C.inoni , ò far- 
ro altra cofa contro la verità dell’Hjftorie-. E chi fi vorrà 
chiarir del vero, conferifea quelle voftre ciancie con le fa- 
tiche, e dotti fcrittidi quel Signore ; ma come dite voi: 
dato vnoinconuenienti, multa fequuntur; perche dall’in- 
conuenicnte dell’haucr voi prefo a difendere vna caufa in- 
giufta contra la Sedia Apoftolica , nafeono tutte quelle 
ignoranze, & errori, che voi fcriuete. Ma noi fiamo ficu- 
ri:che porr? inferi no prcualebut córro la Sedia di Pietro ■ 

L’altro vollro difeorfo , che fegue ; fe bene è vn poco • 
più lungo del precedente ; non è però punto meglio fon- 
dato , anzi è pieno de voftri errori , Se aperte menzogne . 
dite d’hauerprouato con i’autorira di S. Paolo, S. Gio, 
Chrifoftomo , S. Tomafo, e gl’ Ecclefia Ilici fono iure di- 
uino fudditi a’ Principi , & vi s’c moftrato di fopra , che 
non prouarc niente; e che S. Chrifoflomo, e gl’altri San- 
ti per infino a San Tomafo, ò non fauorifeono la volita 
dottrina , ò gli fan contra . Onde il primo, e fecondo er- 
rore, che voi opponete al Card, reftano del tutto cuacuati. 

Per terzo, voi dite , che il Card, malamente riferifee il 
Soto,eil Couarruuia persè: e volete, chefiano dalla vo- 
lerà parte : metterò le loro parole , & ogn’uno fi chiarita ^ 
del vero . Il Couarruuia dice cofi : Quamuis* exemprio 
Clericonimaiurifdi(51ioncf*culari iure tanrùm fiumano ^ 
fitintroduiila ; Princeps ramen farcularis , vteunque fuin- 
mus fir, non potcrit buie immunitari , aut exeprioni pro- 
pri] s h'gibus, propriaùc audlorirate derogare . Da quello 
veciete , che la volita dechiaratione è fond;ira in aria , & è 
come fi dice chiofufenzatefto'. Volete lèntire il Soro? 
Vdite . Qiuimuis Clerici ncque in fuis perfonis , neq ; bo^ 
nis eflent iure diuino liberi, niliilominus P.ipa potuit edam 
. ' incon- 
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Inconrultis Prìndpibus ; Et dcbulteos ab eoruni ( xu(5lio- 
nibus , & Foro cxcipcrc , cui c]uidcm cxctnprioni Princi- 
pcs conrraucnirc ncqucunt. Adunque Mi(Ttr Giouanni il, , 

Card, dice il vero, c voi lo calonniate . Ma vedere, fé fere , - 

goffo ? dite , che i! Card, parla ajfolutamente , e che que~ 

Sii Dottori parlano conditionatamente t cioè ordinarie, per 
che in particolare il Soto dice, che ad vim vi repellendam,in 
cofe certe fi può leuare il priuilegio deW efentione^ . Quan- ■* 

do fuflc vero tutto quelto ( cola , che non è, come li può 
vedere dalle parole loro ) in ogni modo vo i hauete il tor- 
to. perche quando fi parla aflblufamcnte,e fi mettevna re- 
gola vniuérfale, come fa il Soto , c di poi fi mette alcuna 
cccettione; la regola reità alToluta, eia cccetione importa 
conditione, ò tacita , ò efprefla . Onde hanno i CanonilU 
wr regola . Exceptio firmar regulam in cafu non expref- 
fo : Se dunqueil Sotadice , die i Principi ordtnariamen- 
te non polTono derogare alfimmunità de Chiérid, le non 
quando vfiilTc tirannide, ò violenza, non v’accorgete, che 
la regola refta aflbluta fenza conditionc , e che l’eccettio- 
ne c quella, che è conditionata ? E fé non folTe , che non mona, de 
mi pofl'o fiendere, vi moftrarei chiaro, che quella conditio- 
ne raro, o non mai può hauer luogo , le non in cali lubitij-'nift*. 
quando non fi può hauer ricorlo al Superiore . Nata ^conC. 

• Nel quarto errore voi entrate in vna materia, che richic ^ 
derebbe vn lungo trattato . Dite , cheli Signori Venetia- Fcihconf.i. 
ni fempre hanno giudicato gl' Ecclefiajlici fielli delitti gra- 
ui,& atroci. QucTto è vn punto, nel quale s’è molto alfa-, ft* dicaci, 
cicatoil voltro F.Paolo,ma fi come hanno moftrato altri, praferi. 
che córra di lui dottamente han fcritto, nó hà potuto prò- puè^io^ A*nl 
uar niente ; perche non è polfibile , che poifino prouare dr.n. 4 An- 
conAietudine immemorabile , come fi raccoglie da molti J", 
Canonilti » . Nè giouano Scritture b antiche, le quali non nu.Vj. verf! 
poflbno prouare quella negatiua, chenonfi fia mai villo perinftru- 
fare altramente, come richiede la confuetudineimmemo- 
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rabilc ; mafifimc che fimili confuctudini per moire ragio- 
ni fi pofTono cuidcntcmcnte confutare, attefo che i facri 
, Canoni chiaramente riprouano ogni confuetudinc con- 
a Sub Leo- alla libertà Ecclefiaftica; e particolarmente due Có-» 
nex Setrx. cilij a Latcrancn/e, e Tridcntino,il che ha tanto n\aggior 
court. qu»I forta ; perche lì fa di certo, che Girolamo Prioli Doge di 
minivnm« VcnctiacodConfcgHo de’ pregati nel M D L XIIII à i5. 
filis Lcci.J. d’Ottobfc fece decreto , che in tutto il dominio fi douefle 
"de offeruare il detto Concilio di c Trentoioltrc che è opinio- 
r£formac.c. nc dc molti d’Canoiiifti , chc le confuctudiiii contrarie alla 
zo.§. decer libertà fEcclefiafttca fiano di niun valore. Et aggiunge 
li Giof. & 'l’OftieniètChecomraledecifionid’un^oncilio geuera-, 
doftorcs c. le, non vale alcuna confuetiKtine <Ìe’ laici. Finalmente lì 
veibo con- dcuono ricordare i yoftri Signori Venctiani del folenne 
fuetudine giuramento , e .promelTa fatta da loro à Papa Giulio 
^c*c'*hi* ^ualc s’obligarono à non opporli mai 

cis. n.i i.de silb'i libertà Ecclefiaftica,ne far cofa inprcgiuditjo di quel-, 
reb. Ecclef. la , nc intrometterli in cuufc, che in alcun modo tocchino, 
nó Alienali. Ecclefiaftico . Per tanto tutto quello , che voi ditc= 

in quello propofito , c quello , che nc Icriuc F. Paolo , fi 
' deuc ftimare di niun valore, fondato in prefuntioni falfe, 
cvanc pretelle . r 

Ncl quinto, e fello errore,non opponete cofa alcuna ah 
Card, ma volete pur difendere le voftrc mali citationi co 
darne la colpa allo Stampatore. E per qiwnto tocca all'o- 
pinioncd’Innocentio IV'. mi rimetto a quel , che nc dice,. 
• • c prona il Card, al quale perche non haucte faputo rifpó- 

dere, vg.Iapaflàtcco’lrimctteruialCpuarruuia, il quale 
da Sua Sig.Illuftrifs. c ll.itoetfic.iccmcnrc confutato. 

Nell’ultimo errore, mi marauigliarei oltre modo del fat- 
to vollro, s’io in più luoghi di quello vollro fcritto i non 
■ ‘ V Iiauelfi conofeiuto perpiù malitioloch’ingcgnofo. Di- 
M re , che il Card, Qn^^^perche con gran fottigliezza dice, che 
Soto non fcrijfe dopò il Concilio ; ma à mezzo il Concilio . 

E non 
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E non potendo voi contr;idirc,andatepcraItra vìa fciifan- 
doui con dire, che ropcrcfuc furono Stampate dopò'I 
Concilio . Hor non v’accoi^cte pouer' huomo, che con- 
cedendo voi quel che dice il Card, non potere dire, che 
egli erri fenza concedere d’cflerli voicópagno neirerrore. 

Vengo allaltro voftro difeorfo , che in quefta propo- 
fìtione è l’ultimo ; nel quale raccogliete nouc errori ; ma 
prima à torto vi dolete , che il Card, v’habbi riprefo , chè 
in ynaferittura coli piccola , habbiaterantc voltevoluto 
ripetere tante ragioni ; cofa che pare, che non fia ftata fat- 
ta per altro , che per far parer grande la fcrittura i E per- 
che volere, che quello fia il primo errore , non vi dirò al- 
tro, fenó clic il prouerbiodice, del vero, I hiiomo fi duole. 

Quanto al fecondo errorej non accade dir altro, hauen- 
do di fopra fufficientemente moflrato , che l’opinione del 
Card, intorno aLius gcntium, e iusdiuino , èmoltolxn 
fondata , c ftabilit.à ; E voi à torto la chiamate nouità; nel 
che moftratc , ò di non hauer letto , ò di non haucr ben’ 
intefo quello , che in quella materia Icriuono i Dottorii 
quali come s'è detto di fopra, fondano Timmunità nell’e- 
quit.à naturale. 

- Nel terzo errore dite, ch’erra il Card, perche nega cflc- 
re dottrina del Soto,e del Couarruiiia quella ragione, nel- 
la quale vi fondate , tolta dalla ragion di fiato, c vi dolete 
d’efler ft.ito trattato da Machiauellifta; e concludete , che 
ladifefacontra la forz-3 altrui è de iure naturar. Quanto 
al primo punto dalle parole degl'autori da me citare, pò* 
tra ogn' vn chiarirli , che il Card, dice il vero , e voi men- 
tite. Quanto al fecondo , fe voi in Veneria facciate pro- 
felfione di Machiauello , me ne rimetto al vero. Quello 
fo bene, che la fama commune vi condanna. Quanto al 
terzo della forza , v’hò detto di fopra quanto ballaua per 
' la breuità, ch’io pretendo, perche nel rcllo vi bifognaab- 
bepiu lungo trattato. 
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Nel quarto dite, che il Card, riprende la voftra diuilìo- 
nc , e non rifpondendo voi in contrario cofa alcuna, refta, 
che voi fiate ftaro ben riptefo, perche il dire, che tutti por- 
tano fimile diuifionc fono parole gettate al vento ; 
concioliache per prouarc , bifognaua venire al partico- 
Jare. 

Il quinto errore non merita nuoiia rifpofta , perche in- 
torno alle parole di S. Paolo , ch’hanno la mcdcfiina for- 
za con quelle della fapienza, se detto à baftanza di fo-, 
pra ; ne accade ripeterlo di nuouo ; ma confidcrando Iq 
parole , che voi qui dite,refto grandemente in dubbio, s’io 
mi debba più marauigliare della voftra ignoranza, ò dcl- 
Tinfolcnza , con che parlate ; baftandoui l'animo di dire, 
che il Card, parla contro la Scrittura , e fenz 'altra prona, 
pafTare auuanti . Ma lodato fia Dio , diedi fopra s'è pie- 
namente dichiarato con autorità, c con ragioni, in che mo- 
do la poteftà de’ Principi dipenda da Dio . 

Con quanta verit.à opponiate il fcfto errore , fi potrà 
chiarire , dii legge il difeorfo del Card, perch’egli non di- 
ce, che i facri canoni pofiìno feeraare , e fminuire l’auto* 
rità de’ Prencipi ; ma folo afferma quel, ch'infegna il vo- 
ftro Couarruuia . che quando bene l’immunit.à de’ Chie- 
rici foffe fondata folamente ne’ canoni ,, non pofibno i 
Principi , come anco afferma ilSoto, pregiudicarle. On- 
de quel voftro citare di S. Bernardo , c come voler pinge- 
rei Delfini fopra le cime degralbcri.. Ben vi dico, che 
quando il Qard. hauefie parlato in coiai guifa , non lo po- 
teuatc in modo alcuno riprendere , perche come io v’hò 
detto di fopra, gl’imperatori carolici confcfTano, che le lo- 
ro Leggi dcuonoeffer fottopofic a’ facri canoni, c fappia* 
mo, che più Leggi ciuili fono fiate da’ canoni moderate, e 
corrette. 

. Il fettimo errore tocca vna materia, che per effere trat- 
tato còme conulene , richiederebbe yn lungo volume j 
■ ' 'ma 


Digitized by Google 


^ ^ r I.. <?. t. 

ma per quanto tocca al particolare dcircfcntionc , ha- 

ucte contra di voi il Soto , e Couarruuia . Nella dottri- <;.vol.4.vérf 

na vniuerfalc pigliate vn grolTo errore, facendo il medefi- & i^leo dl- 

mo giudirio de’ Sacri Canoni, che delle Leggi ciuili ; l’au- ^ 

totità delle quali dipende in gran parte dall’accettationc pendimu* 

dèi Popolo : La douei Canoni hanno forza , & autorità, 

in virtù di quella poteftà, che l>io ha dato alla Chiefa.la- de fent. 


quale come s’è detto non ha veruna dipendenza dal Po- exeomm. 
polo . E finalmente i voftri Venetiani non fi pofTono va- ^ ^‘ìari^có 
lerc di limil fcufa,perchepiù volte hanno acccrrato,e giu- lùm.io.vcrf 
rato d'oflferuare quel, che nclli fiacri Canoni è determina- ^ 
to à faiiore della libertà Ecclefiaftica . 

L’ottauo errore non ha chefàre contra il Card, attefo, «eltrind. 
che voi ftctio confelTate, che d’ordinario i Principi fono 
tenuti à mantenere , e conferuar illefi i priuilegi j de’ Clc- &cònf.x 1 4. 
liti, & incafodineceilìtà deuono ricorrere a’ Superiori 
Ecdeliaftici ; E quando ciò non fi pofla in cafi fiubiti,e pc- offin . ad 
riculum fit in mora, i Dottori infegnano , con che mode- confuemd. 
ratione fi debba procedere, e farebbe colà lunga il voler- 
Io qui dichiarare . Quefto fi ben dico , che in materia de’ in fin.&feq. 
piiuilegij parlate tanto poco fondatamente, che niente 
più . E che il Papa reuochi,e moderi i fuoi priuilegi j, non aè lud*! 
è marauiglia, mafiime quando dipendono daU’autorità b Lofred. 
Ipiritualc propria del Pontificato. Ma quefto voi 
mente applicate al cafo noftro i 8 c all’autorità de’ Princi- upus, Ale- 
pi , perche quando bene la immunità Ecclefiaftica di- «oo.vcr 
pendefle dal priuilegio de’ Principi ( che però non fi con- ^in<fu™o 
cede in modo alcuno ) non la potrebbono etiandio, per Cardin. in 
caufevrgcntiflìmcriuocare; conciofiacheil priuilegio co- 
ccifo à quei , che non fono fudditi, diuenta irreuocabile, *ex- 
comc de’ Priuilegij dati alla Chiefa , affermano molti comm.coi.j 

Dottori j anzi b molti vogliono , che il priuilegio con- doVonf^m 
ceffo àperfiona non fiudditapaftl nella natura di contrae- prìuilcgiu. 
IO, al quale i Principi fenza dubbiò fono tenuti di ftare per 

ragie- j.dcjudic. 
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ragione di giuftiria. E fccondola più commune.epiù 
corra opinione de Dottori a, il priuilegio cóceflb alla Chic 
fa per modo di priuilegio , non può edere in modo alcu- 
no rcuocato; dal che vi potere accorgere , quanto poco vi 
intendiate del me ftiero, ch’haucte prefo a fiire . 

NeU’ultimo errore oltre, che dite vna flilfità , di nuouo 
inciampate in rno errore di Logica'; la fallirà confifte in 
quello, che voi opponete al Card.che vi dica villanie.cofa 
che è molto lontana dalla natura, e ^pft dìone di S.S. Illu- 
ftrifs. Ben’ è vero , ch'egli condanna , e cenfuracon molta 
ragione la vollra dottrina, qual voiollinatamente volete, 
che lìa veri dima Catolica, e fondata nella fcrittura,e San- 
ti Padri. 11 die quanto da vero , giudicheranno i difereti 
Lettori, che conferiranno le voftrefcritturc con qudla del 
Card. L’errore in Logica è in quelle parole, nelle quali af- 
fermate , che il Card, hà fatto vna falfa illatione . E gi.à 
v’hò detto vn’alrra volta , che Tillationi , e le cpnfequen- 
?c , fecondo le regoledcDialctici , non fono ne vere, nè 
falfe, ma ò buone , ò male . Ma io m’auuego, che fecon- 
do il prouerbio latino , Latcrem latto .. Padcrò dunque 
con yoftra buona gratia alla feda propodtionc . 


if 


CAPO OTTAVO. 

‘X>el/a feHa propojìtionc ^ . ‘ 

N quella feda ’propodtione', vi fete contentato 

t l ^ d’ vn folo difeorfo; nel quale però fecondo il vo 
dro conto opponete al Card, ben venti errori . 
E per principio , volete pur modrare , che quanto ader- 
matein queda propodtionc, da neceda riamen te dedotto 
da quel , chehaueteprouato nelle precedenti; Ma perche 
ad ogni buon intendente s'è fatto conofeere , che non ha- 
ucte prouaro nulla; c che il Card, v’hà ottimamente cen- 
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furato , e riprcfo ; rcfta, che quefta voftra propofirione, inccchfljr. 
vada con l'altre à gambe Jeuate . Hora venendo alle vo- yfnloaJ j*! 
ftreeppolìtioni . de cóftitut. 

Dite , che cri a primo, perche conforme U parola Prin- ?• 

ape , con la parola Doge ^ . Equi trionfate, come che Ita ^ ì„ e. 
errore in materia di fede; ò peccato in Spirito Santo . Et Deciusin c. 

10 fpcro far conofeer chiaro.che le te voi l’autore della co- 
fulionc; e che in quella propolìtionc parlate in modo,che verf.&idco 
haucre-daro occafione al Card, di meritamente riprendere 

11 voftro modo di parlarci perche quelle fono le vollre pa cql'Vt • * 
role . Il Principe diy enetia legitimo , e naturai Signore Roman.fin- 
det fuo Stato . Non potete negare , che nel parlar com- f 
mune in Venetiu il Doge non li chiami bene fpclTo Prin- aJfpecuiac. 
cipe iEt io potrei giuraced’haucrcolì fentito chiamar più 

volte il Doge da Ponce, HCigogna, & il Grimano. Se voi vmlnfinc. 
dunque intcndeteà qucllò modo Principe , ragioneuol- & ibi fpecu 
mence v’h.x riprcfo il Card, perche non può elTcrc naturai 
Signorcdcllo Stato,- sì per non cITcr naturalmente Signo- 
re , ma per clctrionc ; sì anco per eflerdi più foggetto alla 
Signoria; c come dice il Card, quel voftro modo di par- 
lare, dcfcriuc appunto vn’alTolitto Monarcha , che per le- 
gitima fucceflìonc lìa padrone d’un Stato . Ma fc volete 
per Principe intendere la Signoria , molto meno la pote- 
uate chiamar naturai Signore: prima perclie la Signoria di 
Venctia, come dalle Icritturc dicotella Citt.à cuidenteme- 
te lì raccoglie , non hebbe principio, fe non dopo il M.C. 

LXX V. ò poco prima, quando fù inftituito il gran Gon- 
feglio; percioche prima i Dogi, che dopò i T ribuni gouer 
narono la Kcpublica, erano tumultuariamente eletti dal 
Popoloic fenza alcun freno di moderata poteftà animini- 
ftrauanoil tutto à loro piacere , come padroni alToluti^ ; 

Onde nacque, che tré di loro furono violentemente veci- pubi, dì 
fi, e none priui de gl’occhi,in clìlio mandati. E come v’hò Vcnctia. 
detto di (opra, molti Dogi faccuano i loro figliuoli fuccef- 

fori . 
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fori . Se dunque quefto voftro Principe non è nato Prin- 
cipe; ma è flato molto doppo che fii cominciata la Hepu- 
blica, creato , & in nrolti modi alterato , e variato ; come 
potete voi con ragione chiamarlo naturalmente Signore? 
Non vi douetc dunque marauigliare, fé hauendo li Card, 
riguardo à tutte quelle cole, hà riprefo quel voftro modo 
di parlare, che Icnfa dubio più conuiene à Monarcha, che 
à Rcpublica ; Onde voi M. Giouanni fete quello, che no- 
tabililTìmamente errate ; e nella foftnaza della cola, e nel 
modo di dichiararla; e fé non hauetc altro,che opporre al 
Card. V ’allìcuro, che per quefto non perderà il credito. 

Nel fecondo , terzo . quarto, & quinto errore v'anda- 
te pur aggirando intorno à quefto nome di Principe, qua- 
do lignifica il Doge , e quando la Rcpublica ; nel che da- 
to, e non conceflo, che per occafìone del voftro non faper 
parlare il Card. hauclTeintefovnacofa pervn’altra invn 
folo punto, molto fuori di propofito moltiplicate tanti 
crrori.e calonnie,chc non finite mai ; e perche anco di fo- 
pra hauetc toccato quefto medefimo punto , come fcfuf-' 
fé peccato in Spirito Santo , vi dico M. Giouanni , che il 
Card, hi intefo quefto nome di Principe,comerintendo 
^no i Scrittori , che fcriuono delle cofe di Venetia , come il 
• Sabcllico , c Pietro Giuftiniano , che Principe chiamano 
il Doge ; e non s'c letto mai appreffo alcun buono auto- 
re.chc chiami vna Rcpublica libera, comcAthcne, ò Ro-' 
ma. Principe . ma lì benequefto nomes’è detto nelle Rc- 
publiche à quelli, ch'erano principali , & eminenti . On- 
de anticamente alcuni erano chiamati Princeps Senatus ; 
& Augufto per non pigliar nome odiofo, volfecfler chia- 
mato Principe : Onde dille Horatio ; lìcames dici pater ; 
atque Princeps . Si che vedete, che il chiamar il Senato,ò 
Confcglio Principe, è parlar improprio, e più conuiene .i 
Monarcha, che a Rcpublica ; perciò hauendo cglipi-efo à 
cenfurar la yoftra fcrittura , comepericolofa , c nociua ; c 
^ che 
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che pofeua partorire gran danno nelle confcicnzc di mol- 
ti, nondoucua confiderarcqiicl, che -voi fappiatc , ò di 
che giudirio fiano (lati coloro, che l’hanno reuifta; ma do- 
aiea folamente attendere à quel , che voi dite , ò male , ò 
bene . E s’cgli forte flato vago, come voi dite , di coglier 
fpine fra fiori , v’aflìcuro, ch’egli non hart bbc perfo tem- 
• po nella voftra fcritrura ; la quale e priua affatto di fiori , 
e piena d’ogn’intomo di fpine , & ortiche . E perche voi 
volete pur llar sù la voftra, e difcndcre,che quel nomedi 
Principe fignlfichi la Kepublica, che non hà mai conofetu- 
to Superiore in temporalibus» eccetto Dio . V i repIico,chc 
io non sò con quanta verità lo polliate affi rinate , perche 
ciucili, che trattano delle cofedi cotefta Rcpublica , affer- 
mano effere fiate molte mutationi nel gran Confegliò ; c 
che per i tempi paffati riconofceua per Superiore il Popo- 
Jo;dalIa cuiinfolenza volendoli liberare,moderarono 1 au 
torità del Doge, e ferrarono il gran Confeglio, cfcluden- 
done la Plebe . E fe volete paffar più auuanti, defìderard 
iaperda voi , fecotefto voflro Pacle non hà mai ricono- 
(ciuto Supcriore in temporalibus, come Caflìodoro clTèn 
do Senatore» , e Prefetto del Prctorio,commanda al Ca- 
nonicario di Vcnctia , che rilafci i Tributi , ordinandoli , ria. Epift.r. 
che per le difgratic feguite non vogli granare i Popoli.Cer 
to il Canonicario era miniflro deirimpcratore per efigerc 
i T ributi,c poi che dal Prefetto del Pretorio gli vico cora- 
mandato, che gli rimetta, èfegno.che pcrauanti'li paga- 
uano ; e fe pagauano Tributo, come dite voi, che non co 
nofccuano Supcriore, e fe Venctia non hà mai riconor 
fciutoSupcriore,comeper teflimoniodel medefimo Caf- 
fiodoro b commanda Tcodado Re ad Onorio Prefetto, bLìb.io. 
che in tempo di careflia, c di penuria prouegga alli Vene- Epift.»8. 
tiani degli grani publici Regij di Treuifo,edi Trcnto,co- 
piealla Liguria, di quelli di Pauia,e di Tortona? Chi Icg- ' 

' gc quella Epiftola, conofeerà chiaro, che no fù quella ca- 

F F rità 


ir(» 

rità pura, ma fu attione di Superiore, che volcna nc"bi/b- 
gni proutdere i Tuoi Sudditi . Ma che ftò io à dire ? Non 
a Libr.ix. ìcriuc il niedcfimo Caflflodoro a > l’iftdTo Prefetto dd 
Epift. 14. prcforio commanda à i Tribuni di Venetia , che mettano 
in ordine IcNaui per portar vino, & ogHo à Rauenna ? 
Come potcua commandare, fc non era Superiore ? Ma 
perche non vi veniflt voglia di dire, che quelli nonerano 
Tribuni di Venetia, perche il titolodi quella Epiftoladicc 
' Tribunis maritimorum. leggete t'.itta l'Epiftola , e vede^- 

rete chiaro, che parla della voftra Venetia ; e fc quei Tri- 
buni, come pcnio io non erano Magiftrati ddla Citti , ò 
Dominio , ma officiali deH’Impcrio, tanto piò fa contro 
di voi ; perche bifognadire,che i Minifin dcH Imperaro- 
re haueuano autorità fopra Venetia, ch’c quello , che voi 
negate ; &in ogni modo qualunque fuflero quei Tribuni, 
il Prefetto del Pretorio gli commanda . Sete dunque voi, 
che errate . E di più fenza pjpopofito vi feoprite malirio- 
fo, interpretando fìniflramentelc parole del Card, come, 
chcegli à bello (Indio, vliabbi voluto rendere odiofo alla 
Republica, quali, che delle in pregiuditio ddla libertà trop 
po potenza, & autorità al Doge j perche voi non lete tan- 
. to lemplice,che non Tappiate beniffimo , quanto lìa la na.«- 
rura del Card, lontana da limili aftutie , & arcilidj . Ben 
Voi M. Giouanni, per metterai in gratta del Doge, gh fa- 
te \Ti afperges d'acqua nanfa , c fuora di propofito alftr* 
ratamente Tadulate . Ma vi douetc ricordare , che di fo*- 
pra v’è ftato auuertito, che qucflo modo di parlare, ohe il 
Principe non riconofee Supcrioiv in temporalibus, nóhà 
«toppo del Catolico ; Ma perche di quello s’è ragionato 
à baftanza, non dico altro . > 

Nel quinto errore dite, che il Doge non hà fatto Lc^i, 
il che afferma ri Card. Vi refpondo , che il Card, sà bentl- 
fimo ,'che il Dogefdo non può far Leggi ; masà anco-, 
che non lì fanno fenza lui . £ però ellèndoui anch’egli in^ 
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lerucnuto , di lui come di perfona tanto principale , fi fi 
particolar mentione nel Monitorio di Nofiro Signore . 

Nel fefto errore, darevna mentita al Card, perche hi 
detto , che le Leggi di Venetia fono pregiudiciali a gli Ec- 
clefiaftici , Se alla Chiela; nel che con la voftra folita ino- 
deftia fare bugiardo anco il Papa, che di quello appunto 
fi duole nel Monitorio ; E per quello ha fulminato la 
Scommunica ,& l’Interdetto. Voi poialvoUro lolito 
riempite le carte d'errori , quali mi conrentarò folamcntc 
d’accennare, perche n’habbiamQdiffufamenre ragionato 
di fopra . Vedete per prona tellimònio della Scrittura, nc 
mai nominate le traditioni , che fono d’eguale autorità , 
cercate definitione della Chiefatanqwam de fide, & mai 
fate verun conto della Sedia Apoftolica, come le a lei non 
teKcalIe difinire de fide . Dite , che il Principe hà l’autori- 
tà da Dio alToluta; e fcvoleteefcludere la fuperiorità del 
Papa , errate in fède . Soggiungete d'hauer prouato tut- 
to quello , elTcndoui fiato mofirato euidentemente tuttò’l 
contrario . Con efiicma temerità olate di riprendere il 
Papa, notandolo come perturbatore della quiete de’Prin- 
cipi.chec temerità inaudita. Citate S. Bernardo fuori 
di propofito , perche difendendo lua Santità la giurifdit- 
tione Ecclefiaflica , non parta i termini della fua autorità ; 
ma fodisfa all’obligo deH’offitio fuo . Non cerca Signo- 
ria temporale ; ma difènde la giurildittione.che Dio gli ha 
dato . Non cerca oro , ò argento J ma procura di prefer- 
uare, e liberare l’anime da’ peccati . Non occupa confini 
dcH’altrui autorità ; ma fi bene procura,che non fiano op- 
prertl, & occupati i fuoi . Et il confeglio ; che vi prendete 
a dare a fua Santità,doueuate darlo a cotefii Signori, e fiu 
diar meglio la materia de auèloritare Papa? in temporali- 
bus : perche quando dite, che chi dà autorità al Papa indi- 
reèlc in temporalibus, gli la da in cafo di ifirema nccelfi- 
ta , dite vna gran bugia , c moftratc di non hauer letto , ò 
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inrcfo gl autori j perche fé voi intendete eftrema neceflitS» 
tjuando la poteftà fecolarc trapalTa i termini della fua giu- 
rifditrione , ò repugna a' facri Canoni , e libertà Eccklìa- 
ftica, intendete bene , e parlate male. E quando coli fia, 
fua Santità da eftrema neceflità è ftata coftrcttaa proliibi- 
re le Leggi Venete, per le ragioni,che tante volte fono fta- 
tc replicate. Ma s'intendete eftrema ncccOStà nel modo 
commune, v’ingannate, come s’è detto. ‘ 

Nel fettìmo errore opponete al Card, che egli moftri di 
non intendere la forza del voftro argomento ; efete pur 
voi, che non volete finir di capite , che non è Principe al- 
cuno al Mondo, peraflbluto,& independente, che fiacche 
habbia hauuto, ò da Dio , ò da gl'huomini poteftà fopra 
tutte le cofe temporali ,'Tenza niuna limitatione; perche 
lèmpre bifognariftringere quefta poteftà, non folo dentro 
a i termini del giufto , & honefto,per non dare in tirannìaf 
ma anco fotte l’autorità del Vicario di Chrifto, de’ Cano- 
ni Ecclefiaftici,econftitutioni Apoftoliche. Nè accade di- 
re, che ilPriacipeda fé fteftb fi limita la potefta,conceden- 
do quefto, e quello priuilegio , perche prinia, che foffe al- 
cun Principato Chrìftiano,è ftatada Chrifto inftituital’au 
torità fpirituale, Se Ecclefiaftica,.fuperiore ad ogn’autori- 
ta politica ch’appartenga alla Chicìadi Dio; e come ogni 
, colà creata è Ibcgetta naturalmcte a Dio,& è più di Dio, 
che non è di fe Itcifa ; coli ogni Principato , e fuperiotità , - 
entrando perla porta del battefimo nella Cbiefa di Dio, 
diuenta foggetta aH'autorità Ecclefiaftica , & è col'tretta 
a regolare tutte l’attioni fue conforme a’ Canoni , ccofti- 
tutioni Ecclefiaftiche . E conforme a quefto bifogna , che 
voi , e Fra Paolo , e gr.altri voftri fi fgannino vna volta , 
& intendano, che il Dominio di Veneria non è prima del- 
la Chiefa: ma in qualunque tempo babbi cominciato » ri- 
trouò grEcclefiaftici in polfclTo di tutta quella libertà, & 
immunità, clic adelTo cerca difendere la Santità diN. Sig. 
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Nè in quefto riconofce da’Principi fcrolari , fe non proivt 
ta obcdienza . £ fe bene non c in tutri eguale, non è ptrò' 
quello cóme voi dite, perche i Principi habbino conccfTo 
chi più, chi meno alla Chiefa ; ma più prcfto al contrario:- 
perche la Chiei'a pergiufte ragioni s’ è contentata in alcun 
luogo di rilalciar del fuo, c fauorirc, e honorar quei Prin- 
cipi, che l’hanno meritato, con fue concelfioni , c priuilc- 
gij . E la voftra republica no’l può negare, che più volte 
ha chiedo, & impetrato dalla Sedia Apoftolica limili ’pri- 
uilcgij ; Onde doppia mente lì moftra ingrata ; e perche 
pafla i termini de’ priuilegi ottenuti : e perche l'otto il ma- 
giftero di F. Paòlo , e della voftra fetta pretende negargli, 
c doue è debitrice di buona parte di quel , che polfiedc, fi 
fa creditrice, prelumcndo d’hauer conceCfo quel , che non 
ha ingiuftamente. vfurpato ; che è come dilTc alcuno , be- 
nefìcio de’ ladroni , che lì gloriano d’hauer data la vi- 
ra, perche non l'han tolta. Et al licuro non ofarebon tanl 
to quei Signori , che fempre fono flati in credito di pru- 
denti, e pij, fe non foflcro dalla falfa dottrina di voi altri 
pfeudoteologi , fedotti , & ingannati , che falfamente an- 
date inlegiundo che niuno può limitare la petejlà delPrin- 
cipe temporale , in temporalibus , quando non e tirannica; 
e non hafupenorey eccetto T)io . ch’è come più volto tf'è 
dimoftrato , dottrina falfa , & erronea ; & adulando ag- 
giungctc,chc l’attioni condannate dal Papa fono ad opti- 
mum finem . Onde con ragione conuengono alla Repu- 
blicadi Vcnetialeparolcdi cjuel Profèta . Popule meus, iià.cap.3 
qui te beatum dicunt,ipfi te decipiunt , & viam grcfliium 
tuorumdiftlpant. 

Ottano errore, volete, che fia quello, che diflc il Card, 
che il Doge può punire , difponcre, e far Leggi,& oppo- 
nete , che voi non hauete detto cofijima che la T{epublica 
punifceydiipone.fa leggi . Ei /un cofe molto dif- 

ferentiy l’atto,e la pofennia . Già vi s’c detto di fopra,che 


le bene il Dòge non può fare co(à alcuna folo , può però . 
fare , e fa accompagnato ; Onde à quefto modo fi verifi- 
ca di lui tanto l'atto , quanto la potenza . Quanto ai re- 
tto, moftratc di non voler intendere, & hauer troppo gran 
voglia di contradirc ; perche fe bene dalla potenza all’ar- 
to, non fi può efficacemente argomentare, perche non sé- 
prc la petfona fa tutto quello , che può fare ; nondimeno 
dall’atto alla potenza s’argomenta beniffimo, perche niu- 
no fa, fe non quel, che ò moralmente , ò fificamente può 
fare . Se voi dunque dite, che la Republica fii Leggi, e in- 
tendete, che le fa lecitamente, ha potuto ragioneuolmen- ' 
tc dire il Card, che le può fare : fi che non fo , ch’errore in 
quefto ritrouiatc; anzi fe mi date licenza, vi dirò vn fegre- 
ro, che le voi hauette giuditio,douerette per parte della Re 
publica ringratiare il Card. perche trattandoli dileggi in- 
giutte contrarie a’ canoni,& alla libertà Ecclefiattica,mé- 
tre parlaua d’vna Republica , che fempre fin’ al prelente 
è ttàra tenuta catolica, & \ bbkUenre alla Sedia Apoftoli- 
ca, ftimò manco maledire che può fare, ch’alferraar di 
fatto ch’clla.fàcelTc ; perche il poter far male non è male: 
ma fi bene è male il farlo . Vedendo dunque il Cardina- 
lc,(che voi volendo difendere la Republica, ò fcioccamen- 
te«k èmalitiofamente gl’attribuiuate anione tanto iniqua, 
come far Leggi córra la liberta Eccleliaftica per la fua na^- 
turai modettia, e perla riuerenza , che pena alla Repu- 
blica , non liillècome voi, che fa, ma che può fare, moifi- 
me, ch’egli non vi teneua per tanto sfacciato , che voleftc 
teattare il vottro Principe, (come dire voi) da tiranno , di 
cui è proprio far quello, che non gl’c permeflb di fare. .. 

11 nono errore, non merita nTpotta, perche già v’c fiato 
detto, come il Card, intenda il npme di Principe , c voi 
qui non dice cofa nneffia : ma per far numero , contra la 
regola de’ Filofofi moltiplicare eotia fine neceffirate ; co- 
me fate anco neldccimo errore, nel quale voi sì errate più 
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xhein grwtoinatica.éoinèv’è'ftahj piwjatb di fopra, doiie 
v’hò dimoftraro» cbf fola l’autorità del Papa è immedia- 
taincntc da Dio, c che i Principi temporali I han riccuuta 
da gl’huoirini maggiore , ò minore, fecondo che è parfo“ 
loroconuemente. • l ii * , ■ 

'r : L’vndecimoerrore,iefti in parte cfclufo dalie cofe fu- 
dette, perche hauendo il Card, prouaro, che laChiefaè’ 
effcntc iurediutno, nè hauéndo voi contra di quefto prog- 
nato cofa alcuna, eoocana à voi dimoftrare, che la Kepu> 
Mica di Venetia fia anreriorc à quella libertà della Chiefa; 
il che non porrete mai^ouore, fe non prouate ch’ella ila 
•ftara fondata forte vn’altro Dio, e fotte vtfaltrcvEuange* 
-lio ; la doue noi àli’'incontro prouiamo , che i principif 
della Repubifcadi Véneria, coracv’hò dimoftraro , dipè-’ 
doho inigran parte dalla Chiefa,e da’ Prelati di quella. -Si 
ehe^naa pmpofitork«rrete<al pmiilegio di Federi^ IL 
del quale non fa il Card, mehrione alcuna inquefto^óó^ 
go, nè in lui fonda refentione , ò immunità della Chiefa; 
ma altrouc ricordò la detta conftitutione di Federico, per 
difnofìrarui, che le Leggi ckt yo^o Gin ftmiano, & altri, 
delle quali voi faceuate lì grati conto ; èrano fiate' da gli 
/ledi Imperatori reuocare . Ma non poflb già fare di non 
ridermidc’ fatti voftri, vedendo , cheti voflro cerucllo à 
guifa d’huomo , che paiìfee vertigine , va fempre vacU- ^ 
landò , e non ftà mai formo in vn propofìro . Nelle vo- 
ftre fcritrure , che fin’ adeifo fi fon ville , vi fece ingegna^ - 
ro di prouare,che i Principi focolari fono in tutroindep?- 
denti dal Papa 5 «Se bora come foordato delvoftro inten- 
to ,tohfoffate chiaramente, (Afe Federico li. Imperarott 
fii dcpoftodairimperio da Gregorio IX.e quello, che im- 
potta, volete , che Ila (lato fatto giuridicamente ; 8c ag- 
giungete di più (di Vollrocapò però ) che furono annul- 
lati rutti gl’atti di lui : Il die quinto s'accordi con quel- 
lo,ch'hauete fempre deno d^poK'ftà laica , lo lafdò 
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giudicar’ a grintendenti . Queftosì bene afltrmo', che 
non è nccedario , perche vno fia deporto dall’Imperio, 

' che fiano anco annullati i Tuoi arti ; potendo accadere, 
che molte cofe fiano rtate fatte bene, c giuridicamente, 
come auuenne nel cafo di Federico, d quale per alcun 
■ tempo fu 'molo fauoreuolc alle cofe della Chiefa » & in- 
torno' à querto era obligo vortro auuertire , che in due 
modi fi può deponere vno dal MagiUrato , ò dall lmpe- 
rio, ò perch'egli non fia mai ftato legutimamente eletto, 
ma da fe fteflb fi fia tirannicamente intrufo, ò perche pof- 
fedendo legitimamente ^Imperio fi porta tirannicamente, 
c merita erter deporto, 'Nel primo modo vengono ordi- 
rariamentc annullati , ò dechiarari nullrgratti;nelfccon- 
do,pafla la cofa altrimenti per la ragione , che pur bora fi- 
nifeodi diruti Siche quando bene i priuilegij della Ghie- 
fa dipendeffero da Federico ( che è falfilfimo ) bdepo- 
fitione di lui non gli potrebbe nuocere in conto alcuno ; 
Non voglio già lafciar d’auuertirui d’un voftro errore 
in hiftoria , perche dicendo voi , che Federico fecondo, 
fu deporto dall’Imperio da Gregorio nono , moftrate cU 
non hauer ben ktto^ l'H ftorie ; percioche auuenga che 
.Gregorio tentafle di, farlo., non gli potè però riufeirti 
per li ftratagemi: vfaii da Federico ; ma la depofitione 
.autentica, c giuridica , fu fatta di poi da Innocentio quar- 
.to , come fe voi leggerete meglio il voftro Platina , vi 
potrete in tutto chiarire . E quel , che’ voi dite, che i 
Venetiani hanno feguitato la Nouclla di Giurtiniano, 
-la quale voi alfermatc non effer mai rtata annullata, fi 
• può chiaramente conuinccre ciTcrc falfiflfimò ; parte 
perche voi volete, che la Rcpublica di Vencria fia dir 
fcefa etal Ciclo , con autorità talmente independente,' 
che nonriconoica altro Superiore, che Dio i e coli nó de- 
ue foggettarfi alle Leggi d’vn'Imperatorc ; parte pcrchei 
Signori. Venetiani , quando yiueuano co’l tjmor tli.Dio , 
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*e con la reuerentìa della Chiefa , che conuicnc a’ Principi 
Qiriftiani, dimandarono priuilegij daSiftoIIlI. Innoccn- 
tio VUI* Óemcnrc VII.c Paolo III. che fecondo il voftro 
modo di parlare furono hieri . E con qiiefto chiaramente 
dettero ad intendere , che non haueuano le prctcniioni 4 
che voi , e F. Paolo mettete in campagna . Per tanto tut- 
to quello, che dite in quello punto c borra, & empitura. ^ 
Il duodecimo errore, vi poteua reftarc nella penna con; 
molta lode voftrajpcrche non è altro, ch’un repetere qucKt 
chedi/oprav’èftato confutato intorno all’autorità xliS. 
Paolo, e de graltri Santi; có le quale vi sforzauate di pro- 
uare, che i Chierici iurediuino fonò foggetti a’ Principi; 
attefojche s'èprouatodi fopra, che per virtù delcaratte-; 
re Clericale, reftano i Chierici iure diuino liberi dallagiu- 
rifdittione focolare . E rargomento,che voi di nuouo qui' 
replicate,tolro dal carattere battifmale, già v’è Ihito fciol- 
to . E fi poco è vero quel, che voi dite,che il Nauarro fàc. 
eia tara /lima di quello argomento, tolto dal carattere bat- 
tifmalej che lo giudichi infolubile, che egli con l’autorità 
di Durando , e di Torrecremata prona , che perrifpetto di 
detto carattere rutti i ChVilliani fono foggetti alla giurifdic 
rione Ecclefiallica . & al Medina, che fa gran forza in que- 
llo argomento, balla per rifpolla quel, che s’è detto di fo- 
pra della diiferentia, che è tra Tuo carattere, c l’altro . 

Nel decimo terzo errWie nonxlite , fe non parole , & il 
Card, e noi di fopra v riabbiamo dimòllrato,inche fi fon- 
di la libertà , ,& immunità Ecclefiallica ; però qui non le 
ne dice altro . Quanto alli Canoni , ne’ quali voi ricerca.,* 
re, che fiano legitimamente pubiicati, ericeuuti; vi refpó- 
do, come v’hò detto di fopra , che i vollri Venetiani non 
poflbno dire di non hauerli riceuuti ; poiché dimandaro- 
no dalla Sedia Apoftolica priuilegij . Tutto il rcllo , che 
qui voi dite , è liuto confutato di fopra . ' i: 'm 

Nel decimo quarto , yi fate conolcere per yn gentililfi- 
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mo humorc . e fc quello, che voi dite , non fofle in mate- , 
ria tanto grane , e tanto importante , li potrebbe tenere , . 
per vna bella galantaria; ma per eflere in materia coli gra-j . 
uc il dire, che i Venetiani han pollo manus violctasin CIc 
ricos non fuadente diabolo ; ma ruadcntc Dco , atque iu- 
ftitia ; a me pare vna biallemmia hereticale ; perche fate 
inanifcftamcnte Dio autore del peccato , c volete , che fia ! 
giuHitia quel, che chiaramente ripugna a’ liicri Canoni,& 
il voler riftringere il Canone ; Si quis fuadente . alle per-, 
forte priuate c vtia temerità troppo intolerabile ... , 

Nel decimo quinto errore, non lì contiene cola nuoua, 
perche affermate quello, che il Card, nega elfcr la Kepu- 
blica di Venetia in polTelTo di far tutte quelle cofe , che la 
Santità di N. Signore riprende , e condanna nel fuo Brc- 
ue . E perche non vi ballaua l’animo di prouaiio altrimc- 
tc, vi rimettete alle coaliderationi di F. Paolo VGltro,do- 
ue mi venne voglia di ridere , e dire il prouerbio latino . 
Dignum patella operculum . i. i < 
j Nel decimo fefto vi farebbe molto da dire ; ma perchci 
io non hò prefo a fcriuere contrail Doge,nè contra la He-, 
publica, dico folo , che voi , c F. Paolo con gl altri voftri, 
compagni con prefuntione , e temerità non più vdita , ve 
hauetc prefasù laconlcienza tutti i facrilegij, che in que- 
llo Interdetto lì fanno . e non ha dubbio , che delitti così 
horrendi dimandaranno vendetta da Dio contra gl’autori 
di tate fceleraggini . E quel prctello,chc voi mettete auan- 
ti, che quelli eccelTi fiano fatti per ouuiarc alPherclia, rie- ' 
Ice tutto al contrario,perchc come di fopra v’hò prouato, 
non per altra porta entrano l’herelìe nelle Citta , e Prouin 
tie le non per la difubidienza, e difpregio delfaurorita A- 
poftolica . Et è fenza dnbio temerità inaedibilc , che vi 
balli l'animo fenza pure vna minima proua apparétc,coli 
liberamente affermare, che Iccenfure di N. Signore fono 
ingiullc , e nulle, douc s'haucile punto di rimordi Dio , 
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ancorché con prone euidcnti, le douereftc tcmcre,concor- 
rendoui maflGmefi gran fcandalo , ecommunc rilènrimé- 
ro di tanfi popoli. Ecerto,M.Giouanni,chefatcvnbcir 
honore alla voftra Republica con darle quefta lode ch'el- 
la è in poflcfTo immemorabile di nonhauer mai nel fuo 
dominio oflcruato interdetto. E pure haueteintefo di fo- 
pra,' che opinione habbinoi Santi delle ccnfiire Ecclcfia- 
ftichc. Oltre di quefto dice S. Agollino, Nihilficdebét Tratt.jj.in 
fonnidare Chriftianus , quam lèparari à corpore Chrifti. ' 

Si enim feparatiir à corpore Chrifti, non eft membr fi eius; 

Si non eft membrum eius, non vegetatur fpiritus eius . 
Quifquisaiirem,aitApoftolus,fpiritum Dei nonhabet 
hic non eft eius. Et Innoccnrio Papa fcommunicando 
Arcadio , e la moglie, commanda.à gl ’Ecclcfiaftici , fotto 
penadipriuatione, che non debbano miniftrar loro i San*» 
fi Sacramenti . E riuolto di poi à gl’ ImperattMÌ ,/c^gi fi- 
ge; Quod fi vt homines potenres quemquam’ ad id vi ade- 
geritis , & canoncs vobis à feruatore per Santìos Apo- 
ftolos traditos tranfgreflì fiieritis , feitote non paruum id 
vobis peccatum fore in borrendo ilio iudici ) die, cura ne- 
mincmhuiiisvittchonor, &dignirasadiuuarepoterit. E 
S. Gregorio. Vmimiiifteobliget paftor , paftoristamen Hom.i6.m - 
fentenria gregi timenda eft , ne is quifubtft , & cum iniu- 
ftefofitam ligutur ipfam obligationis fuc fententiam ex 
alia culpa Tnereatiir . E poco doppò , isautem , qui fub 
manu paftoris eft, figari timeat ,= vcl iniufte , ncc paftoris 
fui iudicium temerè reprchendat , nc & fé iniufte ligatus 
eft ex ipfa turaidat rcprchcnfionis fuperbia culpa , qua? nÒ 
crat, fiat .' Et altroue . Si vero funr, qui dicunt , quia co- Lifa. j.epj ^ 
pulfus quispiam ncce/Iìratc fi anathematizatus Éierir, ana "iTtotiih 
fhematis vincalo non tenetur, ipfi libi teftes funr , quia 
Chriftiani non funr . Vedete s’è vero M. Giouanni quel, 
ch’io vi dico, che fi dà n^H’hcjefia , & infedeltà , quando 
fi refifte alle cenfure Ecclcfiaftiche . I Concili^ Aquif- 
’ . GG a gra- 
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a Cmc. t.e. agrancnfc,& ^‘Oflonienfe giudicarono cflc r degni di nuo- 
pfimo. **** cenfura.e di feucriflìmo gaftigo coloro, che nó fàno fti- 

b c. », fub fcommunica .‘^11 Concilio Sardicenfe feruendofi 

innocoit.j. delle parole J’Ofio Vcfcouo, parla dello fcommunicato, 
w in quella gui fa , Vcrum priufquam diligcntcr , ac lìdcli- 
fi Epifeop- lìngula quoque cxaminara i'ucrinr,qiii conimunioncm , 

non habet ante caufx cognitionem , non debet Aio libi iu-. 

■ rccomrfìunioncra vendicare. Da quefto potranno vede- 
• ‘ re i Signori Venetiani che differentia lia tra li Dottori Sa- 
ri, cF.Paolo, evoico’gl’alrri voAri compagni, ch’infe- 
gnate loro dottrina fcandalofa , feditiofa,, ingiuriofa , fei», 
fmatica, erronea, &heretica.< • . ii 

Il decimo fettimo errore ( fe errore lì deue chiamare) c . 
errore in fatto ; E fe il Card, in q.ue/lo.ha errato, ha hauu- 
to , & ha molti compagni; perche è'cerro,chc tutto qucl- 
, Io , ch’egli dice è ftato qui riferito , & altre cofe molto 
peggiori fi rileri Aono ogni giorno . Se fi faccia publica, 
pcrfecutionealla Chiefa, ò nò, non lo voglio decider’ io; 
Io potranno giudicar coloro , che ogni dì veggono Airti- 
uaméte fuggire dallo Stato perfoneEcdelìaAiche.clie ra^:- 
coutano le minacele, che rutto di fi fanno à coloro , che 
vogliono vbbidire al Papa. Tralalcio molt’ altre cofe li- 
mili à quelle, che già vfauano i tiranni contro i fedeli; per 
che non è mio intento fcriuere contro la Hcpublica . E p 
la medefima ragione, non voglio entrare à dimoftrar, co., 
me voi dite,di che hcrefia ella lia protettrice. Mi balla ha- 
uer detto da principio , che la troppo gran licenza , c li- 
bertà, eh 'ella concede ad ogni forte di per fona, l’hanno có- 
-, dotta .àquefti mali termini. E piaccia à Dio , che non la 
riducano alla totale rouina . 

Nel decimo ottano errore vi moftrate molto brauo , e 
fiero . Vi dolete, perche il Card, ha paragonato l’attioni, 
che a lui erano fiate riferite , à quelle di Valente, edi Vn- 
rwrico Arrkm ; nui perche non le potete difendere , nè 
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Icufxcej v'C la pigliate co'l Card, é co-’I Baronie, piccando- 
li, che veglino fpauentare le genti con lorp epiteti d’hcre- 
tici, e de fcifinatici . Nel che mi par, che voi facciate, co- 
me fi fauolcggia, che già fecero i Lupi , clic trattauano di 
far pace con le pecore , purché fi rimoueffero dal la guar- 
dia delle greggi i canij perche non haDcndo paura ne delle 
voci, nè de i denti loro, fperauano di poter fare ogni gran 
preda;cofi voi nó vorrefte che queftidue Cardinali, & al- 
tri fiinili à loro vrgliàdo fopra la guardia della greggia di 
Chrifto, gridaflcro , al lupo , al lupo ; E quel voftro dire, 
che in vn Cócilio generale fi feopriria, che cofa fia fcifi^ia, 
e che cofa fia herciia, è chiaro legno del voftro animo po- 
co fincero. Duque voi nó credete, che fenza Concilio ge- 
nerale poilli la SediaApoftolica dichiarare, c[uale fia feifma 
c quale hcrefiaè E fé voi dubitate di quefto, ò aflbluramc- 
te no 1 credete, non volete eflèr tenuto hcrcri^ c* È non vi 
pare Hercfia negare alPórcficeraJJiftenzadello Spirito S. 
c i'infaliibilità delle decifioni di fede ? Vedere doue fi va a 
' parare, quando fi comincia a difputare contra Tautorità 
del Papa. Vi pareua poca cofa,fe bene era gràdifTima,il ne- 
gare l’autorità dclPapa in téporalibusjadeflb fitte vn mag 
gior falto, e gli togliete il maggior priuiIcgio,ch’cgli hab- 
bia nella fua .autorità fpir«uale,chc è poter fenza errore de 
cider tutte le controuerfie , e queftioni di fede . Dite , che 
quelle cofe haueran fine. É cofi credo , e fpcro . E prego 
])io,che fia tale, q iiale deuono procurare tutti i buoni eh’ 
haiwio zelo deU’honordi Dtd,deircfaltationc della Chie- 
fa,dclla falurc delle anime,della pace, e tràquilira d’Italia. 

Il decimo no io errore è mera vanità voftr#, nella quale 
moftrate voler diftruggere quato hauete cercato fin’adclTo 
di ftiibilire.N'ó hauete più volte dctto.che la Chiefa cógre- 
gara ne i Concili) non può errare è E d’onde credete voi, 
che ciò proceda , fe nó perche gl’alfifte lo Spirito Santo? 
Per qual cagione dunque dite voi, ch’erra il Card, perche 
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afferma, che Icdici/ìonide'Concilij generali fono fatte c6 
autorità dello Spirito Santo ? E fe coli e, perche non vo- 
lete voijch’habbino la medefima autorità, che hebbe quel 
Io, nel quale diflfcrogl’Apoftoli. Vifum di rpiritui San- 
ato , & nobis ? Ben chiaramente mentite , dicendo , che i 
Concili] Lateranenfe, e Tridentino non trattino di quella 
efentionc, della quale parlano gl'autori della cótraria fen- 
tenza j e fé in quello voleuate efler creduto , era obligo 
y ollro diilinguere il modo , come l incendon^ >, e quelli, e 
quelli; perche noi teniamo per fermo, chcfia ilmcdcfimo 
fenfo di tutti . 

L’ultimo errore e vna magra feufa della voftra sfrena- 
ta licenza in riprendere coloro, che tengono l’efcntionc 
della Chiefa iure diuino; nel che, perche vi fentiuate meri- 
tamente riprefo dal Card. vi fcufarccon dire,chc non par- 
late di tutti, ma d’alcuni folamente : & in qui Ito appunto 
vi riprende il Card, perche fenz 'alcun fondamento teme- 
rariamente parlate contro rautorita dello Spirito lànto, 
che nc’ Concili], c facri Canoni parla in quello modo ; c 
perche non hauetenè difefa, ne feufa , non fapetc dire, fc 
non parole. 

CAPO NONO.^ 

'Velia fettima fro^ofitione ^ . 

* ’ » 

ITE chela difefa diquefla propoftione è facilif- 

t D ^ fma ; perche de iwe fono fiate riprouate le oppo^ 
ilWi) fitioni di Sua Sig. lllujlrifs. efficacemente di fo- 
pra^ . Óuelto M. Giouanni è vn magro artifìcio , e lì 
può chiamare vnbrauare in credenza . 11 Cardin. ha be n 
dimoftrato, che quel , che voi citate per prouarc la nullità 
della fentenza del Papa , non è a propofiro, e non prona : 
manonlogià conche verità voi pofltatedire, d’haucre 


Digitized by Google 


i3i> 

cÉBcaccmentc riprouatò Icfiic oppofirioni, fe non llmuc- 
tc pur tocche . Quando mai haucte rifpofto a’ Canoni ci- 
tati da lui , tolti dal libro 6. de fentcn. cxcom. (^hc rifpo- 
ftahauetc voi mai dato all efficaci ragioni, che egli porta, 
per prouare la validità delle cenfùre, tanto in iure dhiino , 
quanto in iure pofìtiuo ? Che giuditio volete voi , che fi 
faccia de'fiitti voftri.e di cotefrb veltro modo di procede- 
re ; le non che cercate di fedurre, & ingannare i lemplici? 
Ma poiché voi volete pafiare al voftro catalogo d’errori, 
fàllamente oppofti , anch'io lafciando tutto ! refto , vo- 
glio rilpóderui ad vn per vno .• c le bene in quefto non Ic- 
te molto lungo , face però raccolta di non pochi errori : e 
per quanto io pollo giudicare , fece più confufo, che in 
c]ual fi voglia altro luogo . - 

Dite dunque, che erra primo ; perche dké , che il Poh-' 
tefice prims.di profenteJinMtxji centra insignorì Vene- 
tianifli hà amoniti tré volte cmonicamente : e pure il pri- 
mo JUQ Monitorio , non Ju ^Monitorio t ma fentenza de- 
claratoria, e dejìnitiua i alla quale non precedette JMoni-' 
torio alcuno . Qui ceiyo vi confèlTo , che non vi poflb ri- 
fpondercfcnzaftomaco,perche mofirate fi grand’igno- 
ranza, che mi vergogno di trattare co i fatti voftri . Quan- 
do voi dite , che il primo Monitorio , non fù Monitorio , 
ma fentenza declaratoria, e definitiua, nófapete, quel che 
voi dite; perche al ficuro voi trattate del primo Breue del- 
li I o. di IXcembrc : e fenza dubio errate , ò lo chiamate 
Monitorio , ò lo chiamate Icntenza ; perciochc nè voi, nè 
r.Paolo,chc fa tanto del dottore, potrete mai trouare in 
quel Breue parola alcuna i che tocchi a monitione giurìdi- 
ca, c molto meno a fentéza ,* perciochc quello fu yn’auifo 
paterno cftragiudiciale, nel quale Sua Santità prima di ve 
niread alcun’atto giudiciale , vedendo greccefii commef. 
fi centra le perfone , c Canoni Ecclefiaftici , fa auuertiti 
quei Signoridei perìcolo dciraitimeloro,edellccen{ure 


fHiminatc ne’ facri Canoni contro' di colorò , che olàuano* 
difarc fimili attioni . E perche qucft’ attiene del Papa nè 
pronuntia , nè dichiara fcommunica, nè aggiunge cofa di‘ 
nuouo a i facri Canoni, che contengono le ccnfurc , non 
• richiedeua altra preparatione giuridica ; nè accadeua, che 
F. Paolo in quèfto nelle fue confiderationi.fpendeflè tan- 
te parole : nè fi qucrclafle,che folTero dichiarati fcoinmu- 
iiicati tanti huomini da bene, già pafiàti aH’altra vita. Per 
che quel breuc delPapa in effetto non opraua più di qucl- 
ro,cheoprarcbbct]iial fi voglia auuifo di'perfona priua- 
ta ] fc nonché jSrocedendo dal Papa, che è giudice com- 
mune , era come vna preparatione degratti giuridici , che 
erano per feguitare, quando non fi fodero rifoliiti d’ubbi- 
dire. Et il fecondo monitorio, che voi dire, ei a breuedell' 
iffeffi natura del primo', ne conteneua attione alcuna giu- • 
ridica ; perciò .a torto vi dolete, che nel terzo breue , chfr 
fu affoluratnentc monitorio, e fentenzaconditiondta, fi 
faccia mcntionc delfenfircufi , della qualene’ primi breui 
non s’cfa fatta parola: c quella voftra confequenzatcèe f9 
non fojfe per altro, la fintenza è nulla per quefh capo.Qoti 
tutto quello , che ibggiungetc in qucfto propofito è vna ^ 
delle piùNò^neigiióvanze, che vi fiavfdta dalla penna 
in qucftà^ftrafcrittura ; perche effendo quei piiraibreui 
luori'de* termini giuditiali fatti, come v’hò detto, non 
per nccSelfirà , ma per foprabòdanza , e per oùuiare,fe fof» 
fe fiato pofiibilea'procdlìgiuridichi , no. poffono pregiu- 
dicare aU'atcioni , che fono feguicedi poi fotte , come ha 
prouato il Card. & altri con tutte le folennirà neceflàric • 

E quando dite,chclefcntcnze di Sua Santità hanno quet- 
l' inejcufabile difetto ; e che rende ogni caufa nulla del tnH-‘ 
camento della giuridica citatione. Se intendete di quei pri- 
mi breui, err;ue molto in godo; Se pariate del monitorio, 
foto fciocca'incntc , s'in quello cercate citatione , effen- 
do le cofe delle quali in quello fi tratta tanto manifèfte.chc 

come - 


S 
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come fi Mccoglie da moiri* canoni, & aficrmanofiùt» ac.manilc- 

Dotforijfimilc citatione non c punto neccflliria : oltre che c.bonlme. 

la trina monitione, che in quello fi contiene con li fuoi mori* nel t 

fcrminiconfueti lo giuftificano in maniera, che non può 

F.Paolo per modo alcuno oppugnarlo sedendo co fa chia- de accufat 

fa , che quando è notorio, che non può il rtó . addurre in 

fua difeffa ragione alcuna , nè fi può fotto vcninpretcfto 

fcufare , non è c ncceflaria citatione, come nella notoria bsii.excom 

violenza fattaa’ Chierici, e ne' Statuti ,<1 che euidcntcm è- 

tcfono centra la libertà Ecclefiaftica. E perche voi in Tabi éod/ 

quefto vi rimettete al voftro gran* Macftro F. Paolo , an- 

ch’io rni rimetto à quelli che l’hanno dottamente confu- Man^^ÌT! 

tato. ’■ , c Abb.c.pa ; 

Nel fecondo errore, errate voi affili goffamente , dicen- 
do,chefupponete pereuidente, che nel monitorio del Pa- cxcpm.&c! 
pavifìa difetto in iure pofitiuo. e ne rendere la ragione ; '• 

perche in Venetia non fi parlaua d’altro . E voi , che fete d Gcmfui!c! 

Dottore de Rialto vi lafciate tirare, come fi dice, per lo na- eos. de im- 
fodal vano cicalar del volgo è Voi che con quei voftri ' \ 

Matheologi volete, che fi debbano efaminar i precetti de’ peiin.c. 
Supcriorfijionhauete con maturità ponderato il prccet- clefias.Ma- 
fo del Papa , e ve ne fiate à quello , che fc ne ciarla per le d *’confhr* 
piazze? Dunque voi volete fiate al giuditio di coloro, che quiahosci- 
fono parte,che fono intereffati , che parlano per paflìone? ' • 

Souuengaui di grana quel che icriueil Profeta,® parlando g pf_ 
in perfona di CTirifio,& imaginateui , che riftelfo fi poflà 
applicare à Papa Paolo; Aduerfum me loquebantur, qui* 

Icdcbant in porta : in me pfallebant, qui bibebant vinum. 

Ma come Chrifio rifponde : Ego vero orationem meara 
ad te Domine, tem pus beneplaciti Deus . Al medefimo' 
modo può rifondere la Santità di N. Sig. Nè accadcua,' 
che la vofira gran Maefiranza fiburlafle della ri Ipofia,’ 
che voi dite , che fi fuol dare à Roma , che Papa efi fupra « 
canoncs . Et aggiungendo ciò non poter haucr luogo nel: 

« - H H par- 
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» ’ particolar della citatione , che è fondato nell’ordine dell^ 

corrctrion rrarema,chefu da Chrifto ordinata nel Vangc-r 
lo; conciofìachcappreiTo a’ catolicic cofa ind ubi caca, chp 
il Papa non .è alhctro alle minutie de’ canoni > c che può 
procedere iuris ordine non Icruato . E non è punto vero, 
che la neceffìrà della cirarione fia fondata nell’ordine della 
corrmion fraterna , preferirto da Chrifto nel Vangelo » 
Anzi ha orìgine dal ius diuino naturale , che inf^u, che 
non lì debba condannare alcuno, fenza vdire le lue ragio>^ 
ni . Ma qucfto,come s'è detto, in delitti raanifcfti, enoto-i 
lì) non è Tempre ncceflario.come fi vede nella giuftida mù 
litare,e nelle efecutioni ftraordinaric,chc in cali eforbitati, 
iure, & more militari fogliono fare i Principi. Aggiungo, 
che nel particolar della fcommunica le volete, che oi fon- 

Cap li diamo nelle parolelli Chrifto in S. Matteo, non n ouaretc 
neceftìtà di citatione,ma fi bene di tnooitione,pcrcbe Chri 
fio dice ; Si Ecclefiam non audierit fit tibi tanquam etiuùn ' 
cus, & publicanus. & è cofa chiara , che l’udire dice,com« 
paratione,e rifpetto à moniiione, à confeglio, à precetto, 
à correttione. E perciò S.Paolo dice, Hatrcticum hominé 
poft vnam , & lècundam correptionem deuita. E perciò i 
facri caaoai,d( i Doctori.e l'ufo Ecclefiaftico hanno intro- 
dotto , & approdato la trina amonitionc . Si che quanto 
voi dite intorno à quefto è pqrdiméto ditcpo,e di parole. 
Nel terzo errore, tengo per che voi quando vi 
mcttefte à ftenderele cofe,chc voi dite,òcrauare oppreifi> 
dal fanno, ò del tutto fuoracU voi, perche aHe prouedel 
Card, con le quali dimoftra,,che laicntenza del Papa iure 
diuino è valida, non fapete altro che dirc,lè non che è ia- 
dcmoftrabilc , Ma perche non relpondete voi alle ragio- 
ni è perche non feiogliete voi gl' argomenti ? voi non fa- ' 
pere dir altro, fc non, che i Vcnetiani non peccano . Dite, 
che non fanno centra aliquà legem . E come nò vi vcigo- 
gtatc adirlo, fc fanno coatra tanti canoni de’ Pontefici ? 

Dite» 
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Dite, che non pecca qui rerìnet, qnod Aram eft mordicuj* 

Ma chijtoglie quello della Chiefa, M. Giouanni ? Vole- 
tc.che non pecchi chi vbbidifee più torto s Dio , che a gli 
huomini . Ma i Venetiani non obedendo al Papa, a’ facri 
Canonijdifubidifcono manifertamére a Dio, il quale chia 
- ramenrediiTe nel Deuteronomio: Quiautem luperbicrit Cip. 
nolens obedire Sacerdotis imperio, qui eo tempore mini- 
ftrat domino Deo tuo , decreto ludicis morietur homo il- 
lé, & aufères malum de Ifraél . Finalmente dite , che non 
pecca, chi fa refìftenza alla violenza . E doue lafciate voi 
quel, che è fommamentenecefTario prouare, che qui ci fia 
violenza ? E quando Io prouafte ( cofa ,■ che non farete 
mai ) perche non aggiungete quel j che dicono i Dottori, 
cum moderamine inculpata* tutel:e ? HoraTevoi conce- 
d«e, chc^quefte fiano Tattiom de’Venetiani , fete non fo- • 
lo lenza giuditio , ma fctat, coiMrieriria , fe vblete negare,' 
che erti non pecchino. ‘ ‘ t:'» x .. 

Nel quarto errore dite,che habbia errato il Card-fegui- 
tando, come volete voi , il Durando j il quale vuole , che 
porta il Papa giudicare in ogni materia per rilpetto del pec 
cato, e delia confeienza . E fete pur voi quello, che gran- 
demente errate, fe lo volete negare . E quando dite , che il 
Sig. Card, aflèrma, che fe il Papa giudica , ch’un’attione 
di virtù lìa peccato , tal giuditio lì debba tener per certo , 
dite vna bugia più grolla , che non è il voftro Bucentoro: 
perche il Card, dice quel , che inlcgna la Ftdc Catolica , 
che nelle cofe dubbie , nelle quali fi cerca', le v’inteniengi 
peccato , ò nò, il Papa è legitimo giudice;& in fimil ma- 
teria il Aio giuditio è infallibile, e le voijvolete oftinata- 
mente dire il contrario , non vi dolete poi , fe le perfonc 
dicono , che lete heretico . Aggiungete a quello vn'altra. 
bugia, quando dite, che il Cardin. afferma, che il giuditio 
del Papa fa , che vna cola lìa peccato,quel, che mai fognò 
di dire . Ben può il Papa , come ogn’un’altro legitimo 
' HH a Prin- 
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Principe, facendo Legge far, che fia-f cccato quel, che au- 
^ uanti la Legge non era ; ma quando giudica, ch’vn’airio- 
ne lìa peccato, ò nò , dichiara quel , che è in fatto, fc ben 
prima non era conofeiuto per tale . E perche voi in quello 
errore moltiplicate altri errori ; vi relpondo, che tutti fo- 
no errori, & ignoranze voftrc . Dite primo , che il Papa 
può errare in iuditio fadi . led nego minorem , Domine 
Magiftcr, perche il giudicare, fc vnq cofa è peccato, ò nò, 
apprdfo gli huomini intendenti non cA fadi , fed iuris . 
Onde le Decifionidcl c. nauiganti, edcl c. in Ciuitate tua. 
de vfur. & altri fintili , che fi trouano in iure, fono fcntcn- 
ze de iure, e non defa^ . Onde Tefempio di Stefano, c di 
Formofo non fa a propofito . Dite fecondo , che non fi 
deue ricorrere al giuditio del Papa nelle cofe certe . Se ve 
lete dire, che non è ncceflaria dichiaratione del Papa nel- 
le cofe , che fono certe , &; euidenti , perdete il tempo , ( 
Spendete le parole fenza nece/fità ; Se volete dire, clic an- 
co inquefte cofe non pofia giudicare infallibilmente, ditt 
in quello propofito il fecondo errore « Aggiungete il ter- 
zo, quando applicandp la voAra falfa dottrina al partico- 
lare de’Venetiani, affermate, che non fanno peccato, fe be- 
ne il Papa gli dice altrimcnte . E volete prouat quello vo- 
Aro paradoflb, condire, che il peccato procede da mal; 
intentionerefuoradi propofito citate S. AgoAino,e S 
^rnardo; nel che vi moArate tanto di buona confeienza 
che vi pare, che l’oAinata refiAcnza à grauuifi paterni de 
Papa, alle giuridiche monirioni, airaffoluto precetto, e fi 
nalmente U far tutto di tato alla feoperta contfa i facri C; 
noni, poffa procedere da buona intentione . Se cofi è, vo 
non trouarete peccato per graue,.& enorme che fia,che n< 
polliate fcufarlooon buona intentione. Ma io mi dubi 
ro, che l'inferno fia pieno di qucAe buone intentioni , eh* 
fono falfi pretcAi , che tal’hora fi pigliano ad excufanda 
cxcufationcs in peccatis. Et è ben gran marauiglia , eh' 
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Voi vogliate, che i Signori Venetiani fiarto tanto accecati 
dalla nialitia , che tenghino per certo di non peccare, ha- 
ucndo tutto il mondo in contrario . E quel dire,che il Pa- 
pa voglia efler giudice , e parte, è vno di quei voftri tiri 
mordaci, che pizzicano d'infedeltà . 

Nel qujnto errore, v’imbrogliate al modo voftro, per- 
che volendo entrare à dichiarare quel, che intorno alla le?- 
prafolcua farcii Sa 'erdoteanuco, dire mille incttie; per- 
ciòche voletc,ch’cgli non giudicafle della Itpra, ma che fo 
lamenre poteflTe dire alla perfona, tu lei leprofa ; il che è 
tanto ftrano, e fuora di ragione, che per molto ftrauagan- 
tc di ceruello , che voi fiate, non hauerei mai creduto , che 
vna tale Icempictà vi potcAc vfeiredi capo, s’io non l’ha- 
uefli letta con grocchi miei, come poteua il Sacerdote di- 
re ad alcuno , tu fei Icprofo , fc non poteua difccrnere , e 
giudicare qual folTe vera lepra, ò nò ? Che àccadcua,chc 
voi dicefie, che il Sacerdote antico fi farebbe fatto burlar 
da tutti s’egli ad vn fano haueirc detto, ch’era Icprofo ? 
MoArate bene non hauer letta la fcritrura, nella quale mi- 
nuri<fimamentc fono deferitti tutti i cali, ne’ quali fi douca 
alcuno prelenrare al Sacerdote ; e fi danno tutti i contra- 
fegni , fecondo i quali il Sacerdote douca giudicare . Nel 
reAo voi non dite cofa buona, c tornate à ripetere , che il 
giuditio del Papa fi può ammettere in cofe dubbie , e che 
il cafo prefente non c dubbio , come ripetete più^ lungo 
nell’ultimo errore, tornate anco a dire,chc il Papa in dub- 
bi de fiuAo può errare , & ha errato . A qucA’ultimo già 
■vis' è rifpoAo, che qucAo dubbio , febene è fopra vn fat- 
to , nondimeno e de iure , e non de faóio ; perche non fi 
dubita fe i Venetiani tengano prigioni i Preti , ò habbino 
fatte le tré leggi, delle quali fi tratta; anzi elfi tutto queAo 
confclTano, & à perfuafione di F. Paolo,e voAra, voglio- • 
no difendere d’hauer fatto bene ; Onde fe non Icte più 
ch’ignoranti, potete chiaramente conofeere, che accorda- 

dofi 
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dofi le parti nel fatto è qucftione de iure . QiWnto poi al- 
l’altro , le la cofa è dubbia, ò nò j perche toccate il mede- 
fimo nelfultimo errore, rirpondcndo à quello , tratterò di 
quello più à pieno . 

Dite dunque neirultimo errore , che erra il Card, per- 
thè dice,che la quejlioneiche "verte fra li Signori Venetianij 

il Pontefice Jia dubitabile,la quale non è dubitabilet ma 
certa apprejfo dejjinel fatto . E poflibile , M. Gionannì, 
che vi lafciate vicire fimili cofe dalla penna ? che volete 
voi dire, quando affermate , che la cofa apprelTo d’elTi è 
certa nel fatto ? Se volete dire , ch’efltfono arri d'hauei 
fatto, e fare tuttauia quello, di che fono riprclì,e condan- 
nati dal Papa, chi vdoniega ì anzi chi lo può negare, 
effendo manifello a tutto’l mondo ? Chi mai dillè , che 
quella è queUione dubitabile ?la quellione dubitabile,deK 
la quale parla il Card, è dejiure , e non de faélo. E la chia- 
mò dubitabile, non alTolutamente doppò ladecillone d< 
tanti canoni , e doppò le lentenzc de tanti Pontefici ; m; 
allraendo da tutte quelle colè, conlìderando la quellion< 
in fe ftefllii, poteua hauere qualche apparenza di dubbio 
Onde il Cird.non dille di quella quellione in particolare 
ch’era dubitabile , come voi fallamente riferite : ma ha 
uendo voi detto, cAV cojlanza^ non ofrinatione lo ftar fer- 
mo in yna buona opinione . Il Card, dice, ciò ellèr vero 
, finche la quellione è dubitabile , ma quando è giudicata 
e definita dal giudice , al quale ogn'uno è obligato a ere 
dere , come è quella , della quale parliamo , il parere d 
quei, che difendono iVenetiani, non è più opinione , m: 
errore : e la collanza in elfo è ollinatione . Da quelle pa 
rolc del Cardinale, ogn’un può intendere , che voi errar 
doppiamente ; prima opponendogli il falfo, e fàcendogl 
dire quel,che non dice . Di poi, perche volete ch’una co 
là, che già tante volte è Hata dccifa, e definita per vn 
parte , fia cerca, & indubitata perla contraria. Certo fa 
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rcbbe grande errore volerla metter in dubbio, ma il tener- 
la per certa, & indubitata, paflTa tanto i termini, che chi dà 
in firn ile errore , dà chiaro fegno di non haucr giuditio, ò 
d’eflcr affato fenzaconfeienra. E fe già non vi forte di- 
chiarato qual fìate,tutto quello.che voi dite in querto prò 
polito della probabilità delle opinioni, e delle regole del- 
la confcicntia, vi farebbono conofeere per ignorante , te- 
merario, efeonfeientiato . 


CAPO DECIMO. 

7>rl/4 attaua propojitionc^ . 

E R difefa <fi quello, eh in querto capo v’oppo- 

t P ^ ne il Cardinale,fate vn principio molto oratorio: 
nel quale però noQ dite, che parole vane, e bu- 
gie maniferte, mortrandod'hauer prouato quello, che no 
hauete prouato, & hauer rtabilito quel che con argomen- 
ti erticacilfimi è ftato gettato per terra . Ma venendo a 
gl’errori, che voi notare nel Card, fi potrebbe in vna pa- 
rola dire, che voi Tempre rtate nel medefimo, e fenza pro- 
Ha volete eflfere creduto: quando dite, che i Venetiani fan- 
no certiffimo per ragioni chiare , & euidenti che la fenten- 
za dei Papa è ingiurta,e nulla . £ non ci fàrerte gratia, M. 
Giouanni, di metter in campagna vna di quelle ragioni 
euidenti ? Chi fa , fe potefte forfi pcrfuadcre , e lar anco 
riuocorelafcnrenza del Papa ? Ma fe non hauete altre 
ragioni di quelle, che voi hauete rtampato , che 
nelle fuc confiderationi ha melTo Fra Paolo , e gl’al- 
tri cIk hanno fcritto per li Venetiani : il mondo rerta 
chiarito, che non hauete apparenza di ragione. 

Ma venendo al primo errore, voi dite.chc il Card.con- 
fonde k cok ; & io non vidi mai maggior confùfionc di 
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quella, che fi ritroua nelle voftrc rcritture . Il Card, dice, 
(e dice il verb)che il fuddito nó deucefier giudice del prc- 
tctto.ò della fenrenza del Superiore . Onde in quello voi 
errate in due modi, prima, perche, come hò dctto,luppo- 
hete l'cuidcntia dalla parte de*Venetiani,fenza vcrun^ro 
ua : fecondo , perche volete pure , che il fuddito poflm 
fe ftclTo difcutere.c giudicare del commandamento del Su 
pcriore; cofa che ripugna alle Scritture facre , & alla dot- 
trina de'Santi Padri, e particolarmente di Santo Agolbno; 
i quali vogliono, che etiandio nelle cofe dubbie s ubbidi- 
fea prontamente à'quanto dal Supcriore vicK ordinato . 

Nel fecondo errore , fiate pure nelfifiefib , mettencto 
alianti la coperta deireuidétia,ch’haucte; nella quale p;u- 
fate tant’oltre, ch’afFermatc non elTcrui potenza , chepojja 
trattenere il giuditio , & il libero arbitrio d%mhuomO)Cbe 
non affermi vna cofa per certa , indotto à ciò affermare , e 
tenere dall’euidenza, e certezAa delle ragioni i oche queliti 
à chififcuoprey e marufefia vna tale certezza , & 
za non affermino , e tenghino il medefimo . Quefia MiHei 
Giouanni,in vniucrfale è vna dottrina molto temeraria, c 
pericolofa, perche il Sauio dice; Neinnitaris prudentia 
nia? : Ma applicata al cafo noftro, è molto più temeraria, 
c pericolofa , maflìme non apportando voi , non dico ra- 
sione cuidente,ma nc anco probabile, & apparente, t ta 
ccndo profelfione, di voler tiraregi altri nella voftra opi 
nione , fctecome quel cieco dell’Euangelio , cheli pren 
de a guidare vn’altro cieco , & ambo in foueam cadunt. 

Nel terzo crrorc,opponcte , che il Card, habbia errate 
affermando, che quei Religiofi, che fi fono paniti da V< 
nctia, e dallo Stato, habbino fatto bene, nè habbino dat 
fcandalo alcuno . E voi vi mettete a raccontare alcune cc 
fe', ch’hauetc Icntito dire dal Popolo fcandalizato . doi 
prima di paflure innanti.mi pare d’auucrtiriii, che in qui 

fia materia di fcandalo , voi non pallate punto da Dotte 

rd ; 
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re ; anzi vfatc termini molto popolari , e plebei ; perciò 
che gl’huomini ciotti elicono, clic lo fcandalo cft aftio mi- 
nus teda prtebens occafionem mina:; volendo dunq; voi 
moftrare.che quei Rcligiofi partendoli habbino dato fea- 
dalo , doueuate proiiar due cole : prima , clic quella loro 
partenza fofl'e attiene non del tutto buona;il che non po- 
trete mai prouarc; poiché fù atto d’obcdicntia accompa- . 
gnatacon molte altre circóftanze, che la rondino per mol- 
ti capi lodeuolc, e meritoria ; fecondo, ch’habbiano dato 
ad alcuno occafione di ruina, ò di peccato , il che ne man- 
co potrete moftrare; perche non folo partendoli, northii- 
no dato occafione alcuna di peccare, & offender Dio , ma 
hanno co'l loroelcmpio)moftrato quel, che di ragionedo 
‘ ucuano fare tutti grEcclefiaftici ; & infieme hanno auuer- 
tito il popolo del pericolo , in che fi trouaua , perche po- 
teflè prouedere a’ cali fuoi . E le cofe, che voi Icriucte^ha- 
ucr fentito dire dal Popolo , quando bene vi fi co'nccda,. 
che l’habbiate fentire dire ( del che mi darete licentia , che 
io non vi dia tutta quella credenza, che voi vorrefte) non 
fono cofe , eh arguifeano vero fcandalo , ò dato , ò rice- 
iHito ; ma moftrano vna certa marauiglia nata dall’igno- 
ranza del fatto ; Onde era offitio voftro dar loro ad inten- 
dere , perche caufa fi partiuano, & infegnar loro quel, che 
erano obligati àfàre , per conformarli conia fentenza del 
fommo Pallore . Ma per venire alle cofe, che voi dite ha- 
uer fentito dire: dite prima , che dtceua y che alcuni pochi 
' doueuano preferire il fuo giuditio alla Cate- 

drale; l'oJferuanzM della quale era data alli Ti^igiof dal- 
li /acri (fanoni per regola della loro ojferuanza nella ma- 
teria delle cenfureye che non doueuano condannare . còl fuo 
efempio gl’ altri tanto dotti , e religiof y quanto ejjì fi per- 
fuadeuano d ejfere^ . Se voi mi dicellc , che quello è vo- 
’ Uro concetto, ò che I hauete fentito dire da F. Paolo,ò da 
gralfri vollri fette Pfeudoprofeti , lo crederei facilmente ; 
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perche fere appunto ceruelli da ciò , c nelle Scritture , che 
vanno in volta l’hauctc accennato ; ma chel'habbiatefeii- 
tito dire' dal Popolo , è vna di quelle bugie tanto grofle , 
che non potrebbe palTar per la porta del Popolo di Roma; 
perche ancor no'i fippiamo, che il Popolo di Venetia non 
c addottorato in Canoni , ò Teologia come voi, e non po 
teua difcorrere fopra i C.inoni , come voi qui dite : E per- 
che bifogna dire, che qucfto è volito dilcorfo , virifpon- 
do,che non sò doue voi hauerc rrouato.che i Canoni vo- 
gliono, che la Chiefa Catedrale debba cHère la regola à tue 
ti i Religiofi, perche è ben vero , che vogliono i Canoni , 
chei Regolari debbano olTeruar nQterdetto,quandò la 
Chiefa Catedrale Toflerua ; ma non per quello leguc.che 
quandoella difubidifceal Superiore,dcbbano gl’altri imi- 
tarla : attefo , che Innoccntio III. chiaramente dice, che 
’ per l’obligo di Icruare l’interdetto , balla , che in qualun- 
que modo lì fappia, che l’Interdetro fia flato folennemen- 
tepublicato . Il che fapcndo i detti Religiofi, lì proteflaro- 
no di volerlo olferuare, ò le cotefti Signori non voleuano 
permetter loro , ch’ubbidilferoal Papa, erano rifoluti di 
partirli, ò di morir più prcflo,chc violar l lntcrdetto . Sé- 
tcndo quello i voftri Signori, gli fecero jA’ecetto , che do- 
uelTcro partire . Hor che fcandalo trouate voi in quello ? 
Dite , che hanno preferito illoro giudirio alla Chiefa Ca- 
tedrale : fe voi preferite il veltro giuditio , e d’alcuni altri 
pochi Teologi , ai parere di rutti i buoni Catolici d’Italia, 
c fuori d’Italia , vi par gran cofa , che alcune Religioni di 
molta dottrina, e di fingolar virtù non habbino foggetta- 
to il lor giuditio in cofe,doue fi tratta della faiute propria, 
e di tante anime , al giuditio di pochi Preti , che non fo- 
no nè i più dotti , nè i più Canti del Mondo , elfendo maf- 
lime mcrcenarij ( per non dir /crui ) di cotefli Signori ? 
Dell’esépio de gl’altri Religiofi, per dotti, c fanti che fbf- 
fcro,QÒ Édoueuanoclfl curare; perciochecon verità dilTe 

Samue- 
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SamucIeiMelioreft ol>c<1ientia,quam vidima?: &aufcul- i.Reg-»»- 
taremagis,quamoffcrrcadipcmarietum : quoniam quali 
peccatum ariolandi eft repugnarc , & quali fcclus idolola- 
tria? nolle aquicfccrc . Se quello vi par mal l'atro, & attio- 
ne fcandalofu , credo , che vi farcAe anco fcandalizato del 
buon Tobia, del qualecfcritto, cliccum ircnt omnes ad lob.c.i. 
vitulosaureos, quosicroboam fccerarllcx Ifrael.ipfelb- 
lus fugicbatconlbrtia omnium . Vi farefte propriamente 
fcandalizato di quel gran Matathia, padre de’ Macabei, il ,.Mac. c. i. 
quale arditamente rifpofe à i Miniftri del Rè Antioco : Et 
fi omnes gentes Regi Antiocho obediunt, vt difeedant 
vnufquifquc à feruitute Icgis patrum fuorum , & confen- 
tiant mandatis cius . Ego, & fili j mei, & frarres mei obe- 
diemus Icgi patrum noftrorum . Propitius lit nobis Deus: 
non eft nobis vtilc relinquerc legem , & iuftitias Dei : no 
' audiemus verba Regis Antiochi, nec facrificabimus tran- 
fgredicntes Icgis noftra? mandata, vteamus altera via . Se 
quelli vi paiono efempi fcandalofi , io vi dico liberamen- 
te da parte di quelli Religiofi che non fi curano di cotefto 
volito fcandalo, e fi contentano d’imieare anzi èoftoro,& 
altri loro fimilijchcrattioni di quei Religiofi, che voi mo- 
ftrate di ftimar tanto . E dicono , come già dilTe Chrillo, 
dc’farifei : Sinite illos ca’ci lunt , & duces cascorum . Mare, i y. 

I)itcfccondo,chediceuano le genti, che quei Religiofi, 
che fi partirono, ciò faceuano per ambinone de' Cappelli , e 
di Vejcouati , e per acquijlare la grafia di Sua Safifd • e no 
perche nel vero JentiJferoj che la caufa fojfe ^iuììa . Non 
c quella la prima volta , che l’attioni de gl huomini vir- 
tuofi fono da gl’empi j calonniate, c riprese . Coli l’attio- 
ni di Chrillo erano findicate da’ Giudici , quando lo chia- 
mauano beuitordi vino,& amico di publicani, e peccato- 
ri . Ma da San Paolo hanno imparato i buoni di non cu- 
rarli del giudirio de grhuomini:Mihiautem(diccuaegli} l adCor.^. 
prò minimo eli, vt à vobis indicci » aut ab humano die. Se 

li a l’at- 


l’attione non fi potcua riprendere , non roceaua à gl ’huo- 
mini giudicare deirintcntione,che è rifcrbata à Dio folo . 
Ccrr o che non è credibile , che tanti religiofi , che jfbno 
vfciri fuori afpiraflero tutti à Cappelli, e Mitre . 

II terzo, è al ficuro pcnficro voftro, òdiF.Paolo, ò al- 
. tro cotale, col quale condannate quei tali d'ingratitudr- 
ne, e di poca fedeltà al Principe in cofa temporale , nella 
. quale egli ha ragione ; elTendo flati da lui dii'efi , protcrti, 
&: in tutte le neceffità aiutati . Ma vi doucte ricordarc,chc 
erano più obligati d Dio , & alle confeientie loro , malTì- 
me conftando^i tutto il contrario di quel che voi dite,cbe 
il Principe non folo hauea torto, ma cercaua d’indur loro 
in manifcfta difubidienza , e facrilega contumacia, dalln 
quale non fi poteuano liberare; le non,ò con la morte, che 
loro veniua minacciata, ò con la partenza • ( f r 

Nel quarto, toccate vn punto maeftro , e fi fa doue voi 
andare à ferire . Dite, che quello ripugna alla profelfione 
di coloro, che per la falute dell’anime vanno à predicare 
tra gentili, & heretici ; perche fi partiuano da carolici in^ 
giuftamentc fcommunicati . A quello fi rifponde, che in 
quello hanno meflb in efecutione il precetto di Chrillo, il 
Cap. IO. quale dille in S. Matteo . Qmeumque non recepetit vqs» 
neque audierit fermones vellros exeunres foras de domo, 
vcl Ciuitate, excutite puluerem de pedibus vcllris. Fra gl’ 
heretici, & infedeli pollo no vbbidirea’ loro maggiori, pre 
dicanò la verità, c con la voce , c con i fcritti , e molto più 
con la buona vita, feruono al Sig. Iddio . Ma che doue- 
uano fare in Venetia,doue nonpotcuano dire la verità, nè 
predicare con quella libertà, che il tempo,& il bilognori- 
chiedeua ? GliVpoftoli iftclli, quando videro l’ollinatio- 
Apoft. ne de’ ^Giudei , diH'cro : Ecce conuertimur ad gciues . E 
■ quanto airelTcrc i Venctiani ingiuftamcntc fcommunica- 
- . ti, già v’c fiato lifpofto di fopia, che bifogna prouare ; E 
piun de voi alai Matcologi ha fin’al prdcntc prouato niil 
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la ; & al contrario vi fi c moftrato in moiri modi , che 11 
fentenza di N. Sig. Papa Paolo c per ogni rifpetto giu- 
• ftiflìma. 1 

, L’ulrimo penficro,che voi qui toccate, che alcuni dice- 
uano.chc fe tutti gl’altri haucflcro feguitato rifielTo efem- 
pio, farebbe reftato il Dominio Veneto , come vn’ paga» 
nefmo fenza Sacerdoti ; Onde i Lupi a fuo piacere, hareb- 
bono concorfo alla deftruttionc dcU’Ouile di Chrifto.Pi.a- 
cefse a Dio, Mifser Giouanni, che tutti hauefsero feguito 
refempio di coftoro ; perche al ficuro , le cole non fareb- 
bono a quelli termini ; perche i popoli tanto fedeli , e ca- 
rolici hauerebbono prefo queirifpedicntc , che ha meflb 
paura a chi con tanta diligenza (per non dir violenza) ha 
procacciato, e procaccia il contrario . E voi,chc fatepro- 
Icfiìonedi granMaeftro di Stato,intendete bene tutto que- 
llo : ma parlate coli per dare ad intender , che la contuma- 
cia voftra , c d’altri non fia dilubidientia , ma zelo; non 
mancamento di religione , ma carità verfo i prollìmi. Ma 
come dice S. Paolo, Deus non irridetur . Dite di più,che 
accrefccuano lo fcandalo le parole ch’efiìdiceuano, atfer- 
mando, che il Pontefice era Monarca della Chrifiìanità.e 
che bifognaua •vbbidtrgli in ogni cofa) è fia temporale,è fii~ 
rituale di chi fi fia . Io ftò nella mia opinione , che quelli 
lìano vollri fogni, perche chi conofccquei buoni llcligio- 
fi , non crederà facilmente , ch’e/fi parlino in cotal guifa; 
perche fanno, che la quellione, di che hoggi fi tratta , non 
è di colè temporali, ma dell’immunità , c libertà Ecclefia- 
llica,che è caufa puramente fpiritualc : e quando bene ha- 
uclfero detto, che il Papa è Monarca de’ Chrilliani , c che 
bifogna vbbidirgli in ogni cofa, purché non fi vegga ma- 
nifcllo peccato, che cofa trouate voi di male in quelle pa- 
role ? Finalmente concludete , che quelli fcandali npn fi 
polTono feufare, c che fono nati dalla cecità di quei po- 
chi Reiigiofi . Piacefse a Dio , che non lofsero maggiori 

ifean- . 
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i fcandaJi , che date voi con tutti i voAri feguaci ; e che ta- 
k f olTe la cecità do tutti coloro , che fcriuono, & oprano 
contrarinterdetro del Papa. 

Il quarto crrore.che voi opponete al Cardinale è canto 
manitefta calonnia , che bafta folo per confutarla, legere 
quel, che dice Sua Sig.llluftrify. Dite voi ch’egli conce- 
de , che de iure diuino è difendere il fuo Principe , e che la 
fentcntia del Papa, è de iure humano : onde raccogliere, 
che fenza fondamento nega la confequenza ,che i fuddici 
habbino fatto bene ad vbbidireaÌPrincipe,lafciando d’ub- 
bidire al Papa . Tutto quefto c tanto lontano dal vero, 
quanto la luce dalle tenebre ; perche il Cardinale prou.a, 
che Ha molto più de iure diuino difèndere la libertà Eccle- 
fìaAica . Et io v'aggiungo, che da quel tempo , che fi 
ritrouò la Stampa, in maceria di dottrina , non credo, che 
fi fia Stampata maggior ignoranza , nè più gran fcioc- 
chezza di quella , che qui hauete detto . Chi è , che non 
fappia, che tutti i precetti, de tutte le leggi, cli’hanno fat- 
to dal principio del mondo, fino al prelènte, òche fono 
per fare neìl’auucnire rutti i Principi, fono come dite voi, 

^ de iure pofitiuo ,& humano è Perche ditemi i che altro 

potete voi intendcrc,pcr ius pofitiuo humano, fc non 1^* 
gc fatta da huomini ? E vero, che è precetto di Dio , che 
s’vbbidifcaal Principe : ma al medefìmo modo è precet- 
to di Dio , che s’ubbidifca al Sacerdote , & al Pontefice: 
perche il medefìmo San Paolo, il quale feriffe a’ Romani 
Cip. quelle parole: Omnis anima poteAatibusfublimioribus 
fubditafit, nelle quali voi fondate l’autorità de’ Principi, 
aCap. ij. feriuendo àagl’Hcbrci, diffe : Obedite Piatpofìtis vc- 
b In con», ftris , & fubiacetc eis . Donde San b Bafìlio racco- 
monaft.c.sj g|jp neceffità dell’ubbidienza , che fi deue a’ Pre- 
lati . Che differenza dunque fatte voi trà il precetto 
del Papa’, che voi chiamate fentenza , & il precetto 
del Principe ; poiché l’obbedire al Papa yolete , che 
- ■ fia 
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chefiadciurchumano , & vbbldireal Principe de iure tii- 

uiuo ? Haucrc pur vifto , che S. Paolo commancla Tohe- 
ditnza de i Prelati; non meno , anzi più di tjuclla de Prin- 
cipi . Cile andare dunque dicendo , ch’una ha dciurc hu- ^ 
mano, e Talrra de iurediuino ? Vi dirò il vero . Non fì- 
nilco di marauiglianni , che cotefti voftri \'cnetiani , che 
fliiino profdìlone d'eirer cima d'huomini , e di fquadrare 
à prima villa ogni gran perfona ; fi lafdno infinocchiare 
da qiicftc papolate, che v’cfcono di bocca . Pare voi for- 
fidiifercnzatràl’obligo d'obbedire al precetto, & oflcr- 
uarc vna Icnteoza ? cofi pare, che vogliate dire. E per 
quanto lì raccoglie Alile voAre parole, voi parlate vniuer- 
fulinentc, c cofi doucte inrentkrc di tutte le fenrenze; per- 
che veramente le fentenze de grEcclclìaftici non fono im=, 
mediatamente de iure diuino , fc bene rautorità loro hà 
origine, c dipende dal iusdiuino. Eficndo dunque il vo- 
ftro argomento vniucrf.ile,al medefimo modo proua del- 
le fentéze giuftCjC delle ingiufte. E perciò è necdlario,che 
tutto quello vofiro difcorlo fu n fole pieno d’ignoranza, 
c mal fondato ; ma nato anco da animo empio, e federa- 
to • E le volete intendere folamcntc delle fentenze ingiu- 
llc, moftrareanco maggior ignoranza , volendo , che fia 
ius humano quel , ch'è ingiufto , c confra ogni ragione . 
Ma le i vo Ari difeorfi non hanno nè capo, nè coda , che ci 
poflb io lare ? Manco male è , che vi fete pure al fine ac- 
corto della forza dell’argomento del Cardinale, c non po- 
tendo rifpondcrgli, nè difendere il voAro detto, vi voltate 
à ripetere quel, che mille volte è Aato confutato, che l’at- 
tioni, c Leggi dc’Venetiani non fiano centra la libcrr.à Ec- 
clcfia Aica . Del che non accade dir altro , fuor di quello , 
che già fi c detto . 

Nel quinto, feAo, c fettimo errore, ritoccate pur le co- 
fc , che di fopra fon Aatc confutate . del nome del Princi- 
pe , ch’hora lignifica il Doge , bora il Senato , dcirefcn- 

tiooc 



tionc de’ Preti, che non volete, che fia de iure diuino, e H~ 
nalmcnre delle Leggi Venete , quali voi negate eflcrc con- ‘ 
tra la giuftitia , c pietà Chriftiana . Delle quali cofe effen- 
do(ì detto di fopra à baftanza , non accade dir altro : folò 
auuertirò, che voi affettatamente lodate il Scnator Quiri- 
no, & il voftro F. Paolo ; il primo de quali co’l voler an- 
ch’egli mandar in luce , s'c fatto conofeere per huomo di 
maggior loquacità , che dottrina , c più pratico nella ra- 
gion di Stato , che nella pietà , e Religion Chriftiana . Il 
lècondo,hà voluto anch’egli con più euidenti argomenti 
chiarire il Mondo , chc’l fofpetto , che s’haueua de’ fatti 
fuoi non era punto vano , nè mal fondato . 

Ncirotrauocrrore,nonhà il Cardinale fitto pocoau- 
uanzo; poiché vi ficonfcflarc,chelcfèntcnzeEccIefiafti- 
che fono fondate in autorità conceffa a’ Prelati iure diui- 
ho : onde io mi marauigliarei fuora di modo , perche op- 
poniate al Cardinale per errore quel,che voi confcfTatecf- 
fcr vero , s’io non v’haueffi altre volte colto in fimil ftra- 
iiaganze » Qucllo,che poi aggiungete del voftro, che quan 
do paflàno i termini , fono contra ius diuinum , & contra 
ogni ragione , e fuora di propofito , e nafte dal pizzicore, 
ch’hauete nella lingua di caionniare, c dir fempre male. 

Con quanta verità , e fondamento parliate, ve n’accor- 
gerete voi prefto , e non molto dopò anco Fra Paolo , c 
gl’crrori voftri , e fuoi più in particolare , che voi |^enfa- 
te , fono ftati efaminati . 

• Nel decimo errore perche non vi poteuate difènder 
dalla giufta riprenfione del Cardinale , che v'hà dimoftra- 
to , che la opinione della Republica non è , come voi di- 
ccuatc , efpreflà in S.Paolo ; v ’aggirate con dire , che Sua 
Signoria Illuftriflìma confonde il principio con la conclu- 
lìonc, la quale virtute continctur in principijs: ma il Car- 
dinale parla propriamente,e come fi deuc parlare trà dot- 
ti . E voi non fapete qucllo,clic vi diciate; perclic lacon- 
. ' clii- 


Digilized by Googl 


clufione.Ia quale e contenuta ne i principi/, non è efpref- 
fa in quelli ; ma da loro per via d'illatione , c confcquen- 
za fi raccoglie. Se dunque volete, che lopinionc della 
Republica fia conclufione , che fi contenga nelle parole di 
San Paolo, come in principio , con che faccia haucte voi 
detto , che erpreflamcntc è infegnata da San Paolo $ non 
v’accorgete , che quefie fono ignorantic , c contfaditioni, 
che non le direbbono i principianti di logica ? Ma voi di- 
te, clic la fottigliczza del Card, fuanifee . Ma quefta vol- 
ta, M. Ciouanni, fuanifee il voftrò ceruellò > perche l’ar- 
gomcnto del Card, vi ftringe troppo , e non potete feap- 
pare . iLe cole, che fono efprdfamente infegnate da San 
Paolo , ò da quello fi raccolgono per cuidenteconfcqué- 
za, non fono più opinioni, rta fono propofitioni certe , c 
di fede, delle quali non c lecito in modo alcuno dubitare. 
• L’undecimo,e duodecimo errore fono ambedue voftri» 
che non finite d’intendere la dottrina di San Paolo , nè à 
gli Romani, nè à gl’Hcbrei; e contra quella voftra reftrit- 
tfone della Potcftà de’ Prelati in' fpiritualibus è fiato det- 
to alTai di fopra, & à quello tri rimetto . Quanto alli Ve- 
netiani ,'fe il negare rautorirà del Papa , l’oppórfi a’ fuoi 
commandamenti , e sforzar gl'altri à non vbbidire, fi può 
chiamare obedientia, e foggettione a’ Prelati, veramente 
fi dourà concedere quel, che voi dite, ch’effi non fanno. 
contra la dottrina di San Paolo . , 

•: .Nel decimo terzo errore feto tanto impicciato, che non 
potendoui firigare dalfoppofitione del Card.ricórrete al- 
le cofe già più volte confutare, fupponendo, che i Sacer- 
doti habbino per capo etiam in temporahbus il Principe ; 
11 che v’è fiato dimoftrato elTer fallo’ . Ma per parer di di- 
re qualche cofa di nuouo, fuoradi propolìto apportare 
vn’ammirabile dorrriiu . E dite,che fi come Chrifio citile 
voluntariamtnte la morte, nella quale s’includr ua il pec- 
cato di Giuda>di Pilato , edi Fanfci , fenza che niunadì 
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«jucfte macchie offenda punto laperfèttionedi quell'ope- 
ra di Chrifto, ch’era attiene di perfeniflìma carità,cofi 1 at- 
tiene del fuddito, che obedifee al fuo Principe temporale, 
. non può contraere malitia alcuna , ancor che per tale ef- 
fetto bfei d’obedire alle fentenze nulle del PonteHce.Que-, 
(lo dite voi in foftanza ; perche cpiì non hò voluto met- 
tere le vofhe parole, ch'erano troppò lunghe. Horqur 
vi confèfTo',che non finifeo di flupirmi della gran ftraua- 
ganza del voftro ceruello ; perche l’efempio , che voi ap- 
portate di Chrifto non ha che fare con quello,che voi vow 
lete concludere, perche fc voi votete,che la mòrte di Chri-, 
fto fiaftataeletta,come ft parla ncifeicuole,' ame omnenii 
prouifìoné,biibgnadire,ch’ella aftraéflè da quefto,e qucl-i 
io parncolarmo^di ntorte.E per còfequente.che nó fof- 
iccógiontacon verun’;peccato;& à qucfto modo ogn’un 
vede, che Tefempio non fa à propoftto ; pcrchc rckttio- 
ne,chc fa il fuddico d'ubbidire hic, &nune, è intrinfeoH 
mente, e per neccjfittà congiunta con la difubbidienza del^ 
h Legge del: Papa ; Onde chi vuole vno , neccfratìamcM 
te vuol Taterq, come chi vuol gìocharc., ò dormire è 
tempo , ch’è obligato à fenrir meffa , lupponcndo,chc in 
altro tempo non la poftà iinitire,per neceftuà vuole lafcta- 
rc la mefla: e perciò pecca contro il precetto della Chiefa^ 
chel'obligaad vdirla. Mafe vogliamo, come è molto 
più probabile, che rdettione della morte di Chrifto prc-* 
fupponrflè la prefciciia della maliria di Gitida,di Pilató, e 
de’ Giudei, molto meno l efempio faà propoiìro; perche 
ki qucfto efèmpioft prefupponela prefeienria d'nn male, 
che doueano iar altri , cioè di Giuda , Pilato , c Giudei ) 
E perciò non folo fenza colpa , ma con molta lode potè-- 
ua Chrifto léruirfi à buon’ fine dclKaltrui malitia . Co- 
me fi ferue à buon fine della nulicia deU'ufuraro,che con-* 
ftretto da necelfità per fouuenirc , à luoi bifogni , pi- 
glia da lui danari in preftito . Ma nel cafo noftro la 
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fobbidicnza della Legge del Papa è vnaaftione, òomif- 
fione voluntaria,chc dipende dalla volontà di quello ifteC- 
io, che per vbbidirc al Principe.lafcia d’vbbidire al Papa ; 
onde fc voi concedete , che concorrendo qucfti due obli- 
ghi , rìtenga ciafcunoil Tuo vigore d’obligare à peccato • 
nó potete in modo alcuno con l’efempio di Chrifto dife n- 
dere, ò fcufarcolorojchcper vbbidireal Principe, lafcia- 
no d’vbbidire al Papa. Siche vedete , Miflcr Giouanni , 
che cou verità diiTe Arinotele , che paruuserror in princi- 
pio, maximus eft in fine. Voi dicefte da principio vn’cr- 
rore, che fc bene era grande,perche haueua qualche appa- 
renza di verità, in comparation de graltri, che hauete det- 
to di poi, potcua parer piccolo . C^cfto fù, che gl’Eccle- 
fiaflici iure diuino fiano fudditi a' Principi fecolari . Met. 
tendo poi quell’obligo in comparatione di queU’altro, 
doue trattate del precetto del Principe, e del Papa dicefte, 
che quello de’ Principi era de iure diuino,e quello del Pa- 
pa de iure humano . Hora perche il Sig. Cardinale v ’ha- 
ueua, come fi dice ftretto i panni d doiTo douendo voi di- 
re , per parlar conleguentemente , che il precetto humano 
douea cedere al diuino , vinto da gl’argomenti del Cardi- 
nale, concedete, che anco queft’obligo d’vbbidircal Pa- 
pa fia de iure diuino . E potendo fcappare, con dire (co- 
me hauete detto cento volte)ch il precetto nullo nó obli- 
ga , vi lafciate trafportare in quello labirinto , nel quale 
da voi fteflo vi fete auuolto ; perche fupponete pure , che 
il precetto d’vbbidire al Papa oblighi ; ma volete feufare, 
i trafgreflfori con la fofiftaria deH’cfempio di Chrifto , che 
non vi può riufeire , come v’bò dimoftrato . 

Nel decimo quarto errore, con vna freddura indicibile 
dite , che erra il Cardinale', perche voi non hauete detto , 
che li /additi, che mettono la vita, per difendere il fuo Priu 
cipe, fono martiri . Etio non sò, perche ^mettiate quefto 
tra d’errori ; & il Cardinale non vi riprende per altro ; fe 
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non ^rchc haucte lo<^ato gl’EccIcfiaftici , che fono pròh- 
ti, à metter la vita per difefa del Tuo Principe: e fenza no- 
minar martiri , hà detto queda eflérc vna nuoua forte de 
fanti : & acutamente hà aggiunto , che bifognarà cantare 
di loro : irti funt triumphatorcs , qui contempferunt Deu, 
vt feruarcnt iufla Principum . Voi non fapendo, come di- 
fendere quella nuoua forte di fantità .dire, che fi potrà con 
' ragion dire : irti finir triumphatorcs, qui vtfcruarentiuflh 
Dei obedierunt fuis Principibus . Il che quanto (ìa vero , 
Io potranno giudicar coloro, ch’hanno letto ne’ facri Ca- 
noni le grauipenedi fufpenfione d’irregolarità , & altre 
fimili.alle quaU fon foggetti quegl’Ecclefiaftici.che no of^ 
lèruano gl’interdetti Apoftolici. Oltre che eriandio fecon- 
do la voftra dottrina, come v’hò dimoftrato nel preceden 
te errore, non potete difendere quel, che voi qui afferma- 
te , che effiobedifeano à Dio , confeffando voi , che con- 
trauengono al precetto dcll Apoftolo ; Obedite Praepofi- 
tis veftris . Nè vi può faifiuc l’cuidcntia , che voi dite di 
hauerc dell’ingiuftitia , c nullità del preceto ; perche que- ' 
Ila non ceuidentia, nonefl'endo fondata in ragione ; ma 
è prefuntìonc temeraria , nata da paffione , c cecità di 
mente . 

Nel decimo quinto errore, fate ben voi vn groflb erro- 
re ; perche il Cardio, è difefo da ogni errore con le parole 
di Chrifto, il quale diflc :qui vos audit,mc audit.: qui vos 
fpernit, me fpcrnit . Dono San Bernardo chiaramente di- 
ce, che rifleffa obedientia lì deuc à gl’huomini , che com- 
mandano in vece di Dio ; purché non com mandino cofe, 
che fiano contrarie alla Legge diuina . E fe voi pretende- 
te, che il commandamento del Papa fia ingiufto , era obli- 
go voftro prouarlo con ragioni, per acquetare le confeien- 
2c timorate , togliere ogni fcandalo , t liberarui da fi gran 
peccato . Vi volete coprire con tre cofe : prima con le pa- 
rede di San Paolo , il quale dice , che il Pontefice circum- 
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«latiis cft infinxikatc : fecondo l'efempio di San Pietra , al 
quale fece refiftcnza S. Paolo, pcrch cra rcprenfibile : ter- 
zo, & vltinio, con l efempio diriiouanni XXII. al cjuale 
non fi doiieua vbbidire s’egli haueflc fatto precetto, che fi 
credefle quel, ch’egli tencua della beatitucUne dciranime. 
Ma tutte quefte fono coperte di foglie vchc come dice S. 
Ambrogio , fono magre feufe . Quanto alla prima , chi 
può negare che iPrclati,& in particolarii Papa,cqme pe^ 
fone priuate, fono huòminì infermi, come gl’altri , c pof- 
fono peccare , & hanno bifogno della pcnitentia , e de gl 
altri Sacramenri . Maqutfto non pregiudica punto alla 
legitiroa autorità di coramandai^,pcrche habbiamo chia- 
ro, il commandamento di Chrifto in S. Matteo , che diflci 
fupcr cathedram Moyfi federunt Scriba?, & Phaiifa?i «om- 
nia t]uocunque dixcrint vobis fcruate , & facitc ì fecun- 
dum vero opera corum nolitc facere . Nc voi douete efie- 
ic tanto pcruerfo.che vogliate hauer peggior concetto del 
Vicario di Chrifto, che de’ Scribi , e Farifci . E fc Chrifto 
vuole, che a quelli s’ubbidifca fenza alcuna limitationc, 
come vi batta l’animo, di limitare l’autorità del Papa? La 
feconda feufa tolta daircfempio di S. Paolo, che fece rc- 
fiftenza a"S. Pietro c molto celebrata da voi , e dal voftro 
F. Paolo, c l’uno, c l’altro l’hauctc imparato da glhcreti- 
ci ; à quali pare in qucfto efempio di trionfare ; ma bifo- 
gnaua, che tanto vói, quanto clfi,auucrtiQcro, che S.Pao- 
To non fece refiftenza ad alcun precetto mas’oppofe ad 
’vn’attione.clienonparcua cofi conforme alla fiuoeiità del 
-Vangelo. Perciò quell’ efempio non fa a propofito di 
• quello, ch’hora fi tratta, come nè anco la terza fcufa,fon- 
data ncH’cfcmpio di Giouanni XXU. Perche, febene egli 
comehuomo priuato hebbe quella falfa opinione, che 
gl’attribmfcono gl’autori , non tcce^rò mar dccifione,ò 
j precetto, che fi doueffe cofi credere, ò tenere; anzi Ijuefto 
c vno ddli granili argomenti dell’infallibilità del Ponte- 
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flcc , che elTendo all ’hora quel Papa di quella opinione, 
che haueua tanta apparcntia per li molti teftimoni j de’Sa> 
ti , che pareuano ^ molta forza a fuo fàuore, non per- 
rocflc mai Iddio»ch’egli la determinaflé: anzi come racco- 
ta Gio: Villani, ordinò, ch’egli prima di morire riuocafle 
quel, ch’t^li haueua tenuto, e protdlaflé di fentire quello^ 
che in quella parte tcneua la Chielà . Direte voi : ma che 
lì doueua fare,s'egii haueflc fatto Umile comandamento? 

Vi rifp6do,M.Gio:che fe voi folle bu6 catolico,fapereHe 
che quella hipoieli è impolfibile, fuppolla la promelTadi 
Chrillo,e l'affillenza infallibile dello Spirito Santo. Quel- 
lo. ch'aggiungete, che i Sommillidicono, che le cenìure 
nulle non lì deuono ll^aie, intelo nelmodo.ch’e/lì l’in- 
f^nano , farebbe al calò , fe voi hauelle potuto prouare, 
che le cenfure di N. Sig. folfero inualide , e per tali folse- 
ro vniuerfal mente tenute . Ma la cofa va appunto al con- 
trario ; perche niun buon catolico può dubitare della va- 
lidità di quelle . Aggiungete, che il Saluator vuole, che 
s'efamini la dottrina , dicendo : A Ihtdibus eorum cogno- 
feetis eos . E perche quelle parole fon dette de i falfi Pro- 
feti i qui veniunt in veftimentis ouium ; Se le volete ap- 
plicar al Papa,cafcatc in manifella herelìa ; prefuppopen- 
do,ch'egli pofsa elitre falfo Profcta.e proporre alla Chie- 
fa,falfa,& erronea dottrina . il che è negare manifcllam^ 
te l’infallibile alTillcnzadello Spirito Santo . 11 medelìmo 
dico , fe al Papa volete applicare le parole , che voi citate 
idi S. Paolo. Eritenim tempus cura lànam do<5lrinaai , no 
liillinebunr ; fed ad fuadelìderia coacerùabunt libi magi, 
llros prurientes auribus ; perche non è poflìbilc,che dall» , 
cathedra di Pietro efeamai dottrina non buona. Bene li 
poflbno, e deurrao inteiukrc l’viic l’altrc parole di voi, 
di F. Paolo , c d’altri pari voilri nx{uali veramente fete 
fa Ifi Profeti , cte coparicon la pelle di peccora, cioè con 
habito di Pccte» edi Fate, con titolo di MacAri,e di Teo-^ 
■JVL logi. 
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logi > andati inganniókio , e ièditceh<to ranime , ncom« 
perateco’i fwgue di Chrifto . Voi fine quelli, che nè ha- 
nete fiana dottrina', 'nè la potete fopportarein altrui. Voi 
fete quelli , che andate dicendo : pax , pax : e trà tanto le 
poucrc anime reftano iniferamente allacciate nelle mani 
delDemonio. . 

' Nel fello dedoM) errore, non meritate altra rifpofta;- 
perche non fapcte oppore al Card, cofa , che con la fem- 
plice lettura della dottrina del Nauairo,' che voi laudate, 
non redi fuffidentcmenteconfutata: Eda'qaello,chc v’hò 
dimodrato di fopra.Iì può chiaramente conofeer, che dif- 
ftrenza lia tra la dottrina del Naoarro, e i vodrierrori. 

Nel decimo fectisnc^ valete, ch’erri il Catd. perche n6 
approua il voftro èrnnie.-)nel quak voi ^/fermate’, chei 
Principi poflbnò riuocare a loro beneplacito i priuilegij 
concedi alla'Chiclà j mi' perche di quello di fopn li è ra- 
gionato a baftaza,cbùé r bò dimoanàco, che dififeréza da 
tra i priuilegij cócelfì daIPapa,eda gl 'altri Prindpi,qui no 
accaderipetere il mcdelimo. Solo!dB‘ò,cheleie voi quello, 
chegrandcrnétccrrate,partrp màlida, parte p Ignoranza. 

Non fo perche voi opponiate quello errore dedmoot* 
tauo ai Card. perche ^Hnon ha prefo à contradircalNa- 
uarroy anzi nel rilùmiri Vodri errori li ferue della dottri- 
na di lui , c fi duole, cheuonild voftrecatóhnie vói l'hab- 
biute infamato , come fis la dòfirina ch’egli mlegna folft 
contraria alla libertà , & cflentionc della Chiéfa , eflèndo 
tanto fauorcuole , cbmcógn’un fa : fe ben voi nd ifine di 
queda vollra fcrìttura date vn certo auuertimentoal let- 
tore, nel quale volete moftrare , ch’egli per forza , ò per 
paura fi lia nell’ vltitne Stampe ritrattato di quello, che al- 
’ tre volte hanea fcrittonl che è concetto proprio voftró ; per 
che anco di -fopra à propofiio del Cardinal Bellarmino, 
hranetc toccò Tiftclto . Et imaginando, che tutti fiano del- 
ta moia condùion voftra,che centra l’ordine naturale fate 
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die rintpHctfo fegUa la inala difpófitìonc della Vofontà 
che gl’altri per piacer a’ Principi , come fete voi; dicano , 
c difciicanò quel, che gli torna bene; Ma in qucfto,comc 
in molte altre cofegiudicatc temerariamente, e fenza pro- 
pofito malignamente calonniate. E)per aggiungere ma- 
le amale, vi fete attaccato al tefto di Nauarro Stampato 
prima, cheda lui folle reuifto > & emendato ; perche nel- 
l'ultima Stampa fatta da lui fteflb i dice tutto'l contrario 
di quel , che voi redtate : e come v’hò detto di fopra,pro- 
ua , che per virtù del carattere battifmale ogni Chriltianó 
c foggetto alla potdftà Ecclelìaftica I ' ’».•» 

Nel decimo nono errore , non sòi perche diciate , che li 
Cardinale erra, contelTalido vói eflcr vero quelloicheegli 
dice,cheè grafi pecoatò commandarjchenós^’olTeruirin- 
terdetto valido ,'c per parer di dire qualche cofa , ricorre- 
te anàivoftra folita canzóne,chc l’Interdetto di N. Signo- 
re è nulla, e rdccogUete feipropolìtioni dal Nauarro, cre- 
do per parer ledali non'Fannopiù à propofito di 
quel à che /ì mitra ifhè'faocianororationi, che cantano i 
occhi; peiichetionbttuetcjsìai polito prouare, chelecen- 
fnfe liano nulle, e checofti:de ntdlitateianzi v’c ftato mo- 
flratò euidentemehfc tutto! contrano;òndela-confequéj 
ea, chevdtfate, ch’haucndóil Principe commandato,chc 
nòn’s'adèrui Tlnterdcrto /hS -fatto Vn'attione di virtù, & 
hà olferuatQ la dottrina di Nàuafrò ad verbum, è yna fo- 
lenne falfità , anzi Ibellemmia 0:8, ‘ ::i s 

1 Nel ventèlimo errore, al vollro folito dite , che erra il 
Cardinale,; fé ben voi concedete elTer vero quello, ch’egli 
ulfcrma . Ma errate b^n voi , che volete, ch'il Principe lia 
. talmente padrciin temporalibus ; <he non lia obligato ad 
olxdireal-PadreSpiriruale, quando commanda giufta- 
ruentej.ctiandioin tcmporalibus . E feben voi cercate di 
giuftificare ii yofltp detto , dicendo , che ilPrincipp.non è 
obligato ad obedirc al Papa , quando gli vuole togliere 
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i fuoi beni temporali , e la fui giurifciirione ; errate no di-’ 
meno volendo applica requcfta dottrina al cafo noftroi il 
che è più falfo , che la faJfità iftefla . 

Nel vcrefimo primo errore, volete fare del Galant’huo- 
mo , c dcll arguto , & in ogni modo cercate di metter zì- 
zania, econtradittioneirà due gran Lumi della Chicfail 
Cardinale Baronio . & il Cardinale Bellarmino ; perche 
quello dilTc, che la Republica di Venetia era decrepita , c 
quello la tratta da fanciulla;ma fc voi folle coli dotto, co- 
me vi tenete , faperelle che Ifaia dice « ; Puer centum an- 
tiorum morietur,& peccator centum annorum malediélus 
erit . Saperefte anco,che San Paolo b fcriuendo a’ Corin- 
ti , che pure erano huomini fatti , dice loro , nolite pucri 
effici ftnlìbus , fed malitia paruuli eftote . Può ellèr dun- 
que, che la Republica di Venetia lìa decrepita ; perche co- 
me voi altri dite , hà durato i fecoli , e che quanto al fape- 
re lìa fanciulla , non làpendo ancora i primi principi j dèi 
Chrilliancfmo , che infegnano lafciarlì r^ere dal Pallore 
vniucrfale , e Vicario di Chrillo. E certo, che non è huo- 
mo alcuno tanto priuo di giuditio , che in quello fatto nó 
condanni la Republica di pochiBìma prudentia,e che non 
antiuegga , che per quella porta gli può venir adolTo ful- 
tima rouina , & efterminio . 

Il ventèlimo fecondo errore, veraméte è d^no del vo- 
ftro ceruello ; perche mi pare di vederui rifentito , per ef. 
ferui vifto annouerare trà’l numero de pedagoghi, & affèt 
tando voi il titolo di Dottore, non potete fopportare, che 
fi confonda l'un nome con l’altro . E poiché con refem- 
pio di Cicerone , v’ingegnate , di prouare la diftintione , 
direbbe vn Galant’huomo , che voi in aéhi cxercito pro- 
uateelTcr vero quel, che inadlu figliato negate ; perche 
moftrate hauercfercitatolapedantaria di voltare il dialo- 
go di amicitia di Cicerone. E febenepoco importa , che 
fiate pedagogo , ò nò , nittauia vi fete rifentito à torto j 
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pèrche il Cardmalè babbi vfarosquefto' nome dì^edago- 
go , artefo che lenza dubio Sua Signoria Jlliifliimma vol- 
fc allBdcrcallc parole di San Paolo, iJ quale fcriuendo'd g 
fpIILr.c.4. Gorihei ,’dice in quello modo . Nahi fi dccem millia pe- 
dagogoram habeatis in Chrifto , ferfnon multos patres ; 
ma còme voi fapetc poco, norrsftiuerrcndo quello paflb « 
vilète piccato fenza propofitt) i fc bene a dirucla com’iò 
rinrenda, nonhaucre ragione di rifentirui , anchorche fò- 
lle chiamato pedagogo ; perche Clemente Aleflandrinò 
con quello nome chiamò Chrifto , c la dottrina dà lui in- 
fegnata nomina pedagogia . Quanto poi al i-efto,ché 
quelli, che fcrìuono perla Kepablica, fiano Dottori cele- 
bri, eftimatiifimi, e collegi; intieri ; il mondo lo 
rà , e le fcritturc, che vanno in volta , rendono chiari tè- 
ftimonianza di che pefo , e qualità fiano . ^ ^ "1? 

Nel ventèlimo terzo.c vehtefimo quarto crrore,ripréfi- 
detegrefempi, che il Cardinale hà apportato ; enei veri- 
tefimo terzo dire, che Tefertìpio di BolellaO non fa il cai 
fo ; perche quel T(è fU uri huomo empio , e fceìeratijjìmo , è 
h T(^ublica è vn adunanza di Senatori Catol ici , e p fj t 
amatori della pujlttia , e delia T{Higione^ . Io v*hò det-» 
tò M.Ciouanni ch’io non voglio parlare Jcontra' ki^vo- 
ftra Republica . voglio laftiar ilgiuditìò à Dio, òdirecórf 
San Paolo 1' Domino fiió fiat, aut cadit . Ma voi, che lia- 
ucte letto Cicaone , doucrefte làperc , ch'egli dille in vrl 
luogo; ctó s'hauea da temere il fine di coloro’, la vita, è cò 
ftumide quali altrtimitaua . Hora io nonsò , còme cori 
là pietà ì giuftitht , e rclìgioné, che vói tanto lodate s'ac- 
cordino qùeft’attionr tanto violente, tanto inique, c làcrii 
leghe i che tutto di fi Ichtono i Qnandó’poi dite nei jven- 
tefimo quano, die tutti quelli i chfc hàhm violato le ceni 
fure,nònhannofàtto itìarfine ftli^ èC^omedi^^^ che n8 
tutti i ladri vanno aHa'fiwda iriia'hùn lì può già dire , chfc 
non la irieritino tutti , 'E cM'hà pihico di GOrifeienria*; e ti‘i^ 
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mór di Dio," pMP. c dcuc gluftamènte temere , quandaè 
confapeuolc à fc ftcflb, haucr oprato , e d’oprare ruttauia 
male, y’allungatedi poi intorno à due efem pi de’, Papii 
vno è di Ciouanni XII. del quale anco di fopra i fcgui» 
tando le bugiarde narrationi di Luitprando haucte fliuo- 
leggiato ; coli anco qui pcrfeucrando ncirifteflo errore , 
mettete qui yn’ hiftoria del tutto falfa , e vi baftal’animo 
di citare, come autore di quella il Platina, die non nedi- 
ce pur paroIa;ma no è marauiglia; pcheanco di fopra ha 
ucte voluto, che quello Gioilanni fofledepofto da vn’Im- 
peiatore.e che Leone,chc fcifmaticamétc gli fu foftituito, 
fofle legiriino Papa . D,ouc moArate ingegno feditiofo, e 
animo fcifmatico, come nciraltro d'empio di Bonifacio 
Vili, che riferite con le parole del Platina, e volcce con 
queAo moArare, che anco i Papi fanno ,tal’JhQrf fine infcrt 
lice . Ma queAo voAro argotnento non, proua^ perche fc 
bene alcuno innocente tal’hora va alla forca,, nondime.* 
no quel fupplicio c ordinato peri rei , e fcclcrati : Onde 
Targomcnto dcICardinalc è»comc s’alcuno volendo efor- 
tarc a non rubare dicefle , auucrtite , che chi ruba vÀàUa 
forca . , ^ ^ 

Qua Analmente ha Anc la voAra intemerata ; ma per- 
che non A terminane, coA ex abruptoigl’hauetc voluto ag- 
giungere alcune galantarie. Prima, fate vn’ humililAma » 
C profondi/Iìma riucrenza alla Santità, diN. Sig. imitan- 
do in qucAo iperAdi Giudei, che s’inchinauano > & ado- 
fAuano ChriAo , & in tanto gli fputauano in vàio 4 gii da-? 
u^no, dej. pugni , c de fchiaffi . Qu^Ao appunto fate, voii 
che con parole chiamate N., Sig, Vicario di Chri Ao ♦ e fo 
Spingete come tiranno , che cjcrca opprimere la li^rtà 
didJa vóAra Rcpublica, cglivfurpalagÌurifdiitÌQnedé* 
b?ni temporali, & ingiuAamente la fcon>munica»&,iriter- 
4“^^ • , ^f€do , che vi penfauatc hauer à far con balordi» 
chcnqai^ i^cq.rghinOi;^’ voAti tiri J o con fanciulli , die- 
• ■ ' • ‘LL a con 




con quattro vezzi, ò buone 'parole s’acquetano, doppò, 
dbaucr hauuto delle ftafilate . 

La feconda cofa, dimandate perdono al Card, dicendo, 
che non haucte potuto far dimeno per cònfcienzla dipren«- 
derquefta difefà ; perche Tinnocenza nonreftaflc abbat- 
tuta . Aggiungere di più , che ^ihauere fatto con quella 
raodeftia , che femprc haucte profeflato ne’ vo Ai i ftritri , 
quali foggiungete di fottoporre alla cenfura della Santa, 
Chiefa , che non può errare . Io per me non fo fe voi no 
fete l’autore delle otto propofirioni, che gran zelo di cari-- 
t.i v’habbia modo a prendere ladifcfi . Ma perche non è 
alcuno , che non fia Acuro, che voi ne fete l'autore, potete 
hormai come A dice, giocare a carte feoperte . Quanto poi 
alla nrtodeAia,che dite hauer v fato, fe le voArc parole fon 
vere bifognadire, chenegl’altri vofrri fcrittinonvi Aa 
pur ombra di modeftia ; perche in quefta fcrittura vfàtef 
termini tanto infoienti , arroganti , c tanto piccanti , che 
poco più vi poteuate dilungare dalla modeftia . Finahnéf- 
te quel fottoporre i voftri ferirti alla cenfura della Santa 
Chiefa, che non può errare, dà gran fofpetto de’ fatti vo— 
ftri , che non vogliate per quefto efcludcre la Santa Chie- 
fe Romana : tanto più che poco dopò pregate rilluftriAl-, 
mi Signori InquiAtori , che non voglino prohibire quefta 
voftra fcrittura , vfando in quefto non potenza , ma gìu- 
ftitia co’l pcrmcrtere,che A come vanno in volta le fcrittu- 
re delli Signori Cardinali Baronio,e Bellarmino ancorché 
fiano (dite voi) piene di maledicentie,e di calonnie, A veg- 
ga anco la difefa . nel che a dirui il vero , mofrraie oftina-» 
rione nel voftro parere; e di non voler coA facilmente mu- 
tarlo. il che quanto Aa lodeuolc ,econuenientea perfona 
che profefla modeftia,& hnmilta lo lafcio cóAderar à voi*' 
Fate poi per terzo vn’epilogo della voftra fcrittura,etcf- 
fedo vn gran catalogo de Scnttori.chte che la voftra dottri- 
na A proua co’l teitimonioloro:al che breueméte fi rilpócie 
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che mentite ; perche vi s’è prouato tiitto’l contrario. Ag- 
giungete, che tre propojit’rnìi delle quali è controuerfia fi- 
no •verijfimei catoUchey efondattjfime . Prouare con tutte 
le prouc,chc s' vfano in cofe di fede . E le rcpctete tutte co 
parole fpeciofiflime, che non hanno però forza alcuna di 
prouare, maffime eflendo ftate prima dal Card, c poi an- 
co di fopra fufficientcmentc confutate . Da quello racco- 
gliete, che la voftra dottrina fia quella colomba, della qua- 
le hauetc detto, macula non eli in te. Et adulate la Repu- 
blicadi Venetia,comes’è detto di fopra. Efortatepoi i 
Signori Inquilìtori à lafciar correre liberemcntc le voftre 
fcritrure,come li Venetianì lafciano publicamente leggere 
quelle de’ Cardinali Baronie, e Bellarmino . NeU’ultimo 
dite, che la dottrina del Cardinale Bellarmino non ?al nic- 
te , e che fenza fondamento è fbta aflciita, con calonniar- 
la al folito voftro Nel die quanto diciate il vero, lo giu- 
dicheranno coloro,che ycdrano lo fcritto di Sua Sig.lllu-' 
flrilTima . 

Io voglio qui finire, fenza aggiungere altra efortationc; 
perche veggo il cafo voftro dirperaìo , maflSme s’è vero 
quel che mi vien detto , che già voi in contumacia fetc 
flato condannato dal Santo Offitio j eche di già il voftro 
F. Paolo anch’egli è ftato citato ; onde io non fo indoui- 
nare,douc miferi voi fiate per parare.Parmi, che vi fi pof- 
fa dire con molta ragione quelle parole, che fonoferitte 
in Ifaia Profeta: Qua: eft ifta fiducia qua confidis : aut quo cap.jtf. 
confilio , aut fortitudine rebcllare dilponis ? Super quem 
habes fidudam , quia receftìfti a me ? Ecce confidis fuper 
baculum arundineum , confradum iftum , cui fi innixus 
fuerit homo intrabit in manum eius , & perforabit cara . 
Veramente fe v’appoggiate alla Republica di Veneria , à 
canna fefla appunto v appoggiate •, pcrciòchc,ò perleue- 
rando ella in cotefta rcbellione da voi accefa , c ftuzzica- 
ta, da fe fceilà d guifa di tifica » ò etica pian’ piano confo-’ 

‘ LL 3 man- 
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1 mandofi andrà in rouina, e'riceuct à anco in qucfto rnon-* 
do il meritato gaftigo : ò riducendofi alladouura obedié- 
. tiadcl Tuo Paftorc, e correggendo gl’errori pafl'ati con fa- 
disfarrione conueniente, farà paternamente dal Vicario di 
Chriflo accolta , e di nuouo riconciliata alla Chiefàjc riel- 
d’un cafo, e ncH’altro, fe non fete del tutto prilli di ceruel- 
.lo , vi potere leggiermente indouinarc , qua,! debba efler il 
fucccHo de’ fatti voftri. E quando auucnga, che cotefta 
Rcpublica, come molti vanno indouinando, s’auuicini al- 
rulrimo efterminio.doue, infelici, penfate voi di ricoufaf- 
ui,chc non moftriatcchiaramcte perfidia, & impietà,qua- 
le adeflb fotto fembiante d’apparéte zelo andate ricopren- 
do ? Mà fecotcfti Signori auuedutifi dcirerrorc, procu- 
reranno di ritornare in gratia del Papa, credete voi, che fa- 
ran più ftima de’ pari voftri,che di quello, che conofccran- 
no elìer necciTario, per fodisfare al debito della fede, c del- 
la Religione che profefsano ? Siche , fcquefto è il voftro 
appoggio, è mal ficuro.anzi pcricolofo,che a guifadi can- 
na feffa non vi sfori la mano . E per parlarui chiaro , mi 
pare di vederui ridotti a malifiimii termini ,’fc con pruden- 
za,e vero pentimento non cercate à tempo di prender par- 
rito,che vi pofTa riconciliar con Dio, e far degni di perdo- 
no,c mifericordia nel cofpetto del Vicario di Chrifto,qual 
tanto ingiù flamente , e con fi gran temerità hauetein mil- 
le modi offefo . E fiate ficuri, che gl’innumerabili peccati, 
egl’horrendi facrilegij , che fi fanno di continuo , efi fa- 
ranno tuttauia in cotefto Rato, mentre durerà reffetto del- 
la voftrapeftifera dottrina, dimandaranno inftantemente 
vendetta da Dio contro! principali autori, e difenfori di 
quelli ; & i deuoti prieghi di molti huomini giufti , e San- 
ti, di moltilfimiReligiofi,eRcIigiofè,chegiomalmente 
con digiuni , e la grime fupplicano S. D. Maefià , che 
tolga via i peccati , e fcandali dalla Chiefa,doueranno ha- 
uer forza di placar l'ira dì Dio: affinché con 1 efficacia del-' 
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. la grada fua. muoua i cuori ^ cotcftj Signori rompen- 
do là durezza dc'iroftiriationc',gI’induca a pciiitenza.e dir-' 
gna ricognitione de falli paiTari & afl’inconrro’vfi la fua 
^giufta feucrità conrra di coloro , che non fi vorranno rau- 
updere ; & in vna parola vi fo fàpcre,che è- veriffimo quel,.- 
ch'altri diflc , che fc bene Iddio indugia a caftigarc , non-’ . 
dimeno quando mette mano alla sferza , tarditarem fiip- 
plici) gtauitate compenfat. 

-- i Finifcofcnzafalutaruialtramcntej perche hauenda vói • 
c F. Paolo per ifcommunicad , conforme al precetto dì , 
S. Giouanni, nonofopurdirui. Adio. E tutto quello, ‘ 
che qui hò ragionato con elTo voi, pretcn^» che fila detto • • 
in conucrtendo . 1 .'• ! 

^ I L F I N E. 

• . ‘ ” ? . I ‘ 

• • i ' . : . ; . ’ t ' . * ' * ^ 
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GLI ERRORI PER INAVERTENZA' 

incòrfi , coli corregerai. 


Car, Verf. Leggerà 

10 il nrponderai riprcndemi 

11 ^ Hor che ; Fior voi che ' 

1} 17 eonhiiè confufe 

*7 ^ e fe e fi 

18 L» beo Dei 

1 2 profundilSaia profi>ndi(G>ia 

1 hauecla h^uuelo 

»j lo M 

T fuggacdi focaccia 

8 harcbbono , heuerebbo > ' 

il dell’ dall’ ^ - 

a folo la verità fi^lo; la verità 
^ parte paefc 

^ lequendo il quando 

10 fimil fimili 

1 1 che a ciafcuno a ciafcliuno 

fi diceuono direnano 

4 intendit indidit 

17 HonuL Hom. 18 

afi immediaramcte Imediatanvrte 

13 Dinocratia Dimocratia • 

fi eledóne elettione 

IO lacio laico 

10 d. S. • ad. S. 

u intendo , intendendo 

11 Prencipe Prencipi. 

^ Se Barbari e fra Barbari 

Barcarolo chrifliano Barca- 
roto,main quanto Barcaiolo chriftia 
no . (tuate 

44 tfi che eccettuate chevoieccet- 
^ 12 Card, che Card, che babbi 

detto che 

48 3J I. li C. Li 

$t 3 fèdellt fedeli 

fi II conefia conccfla 

73 ^ deue doue 

il 7 eftrtfma edema 

58 17 ragione perche, ragione è pche 

2 venerar vanitate 

71 xo Jìt. Eth.c. IO. 


Leggerai 
Philo ludattts de 


Car. Verf,- 
71 il Pilo. detn. 

monarch . 

7f' ifi Stob.47. Stob. fem.47. 
fio X bàia fiiperiorità al Doge la 
fuperioritàde! Doge 
fio ^ Configlio Concilio 
fi7 8 pnicoiare pardcolace 
fifi 14 q. x 3 q,i 7 

fifi ^ Pegfhi • Fighi: 

fifi ^ Tur. creai. Turrecrsil. 

fil I d. de. 

61 li Tnr. creai. 'Turrecreni. 

fiS n Ec. Ecc. 

69' 12 Et.’ ‘ Ec. 

62 ^ fnfiero fuflcro 

7t 7 fapientiz fapientuna 

71 14 feruis femi 

2A a alcune alcuno 

li fi gli egli 

7x 2 ebedire obedire 

74 ' 2 ùngete ò fingete 

21 17 zmglo auinglio 

22 14 moltrara molVra 

2i I pefchio perch’io 

28 il Areopagito Areopagtta 

In 2 caraterc carattere 

la ^ caratere carattere 

10 31 &rApo(lolica & Apoftolica 

la 13 perpetua la perpetua 

lì 4 caratere carattere 

8x ifi & non in &m 

11 *1 ragionare ragionate 

21 xr COI e del modo di 

21 X vteufiodias vt hzc cudodias 
21 19 ficuronon ficutochenon 
21 ^ fi o fenuno fi Tentano ' 

26 il vt tegnum Dauid da iuvtre 
gnumDauid. 

26 34 catolic* catholic» 

27 XI feeolari fecolari 

27 al feiofentano fifentano 

99 
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Car. Verf. Leggerai 

22 ^ affato alia:c& 

22 ir.ftorate muflrate 

22 ì_i facci fatri' 

lot i£ fcnttur. fcnttura 

loi ^ ftomito \ vomito 

lox Giufliano GiuAiniano 

IO» Imperatole Imperatore 

loj lA hauetc haucuatc 

ii 1 I 

194 il luogo libro 

io; ^ diouc'ua doueua 

Uì& ij hauetc hauertte 

109 IO aunanti auanti 

109 j4 chela ch’eia 

i_LQ a parlate parlare 

no i vogliate vogliate 

in 2 

ni 4 fa^o fatto 

nj 1 tpifcopom tpifcopum 

no y Na/iaiizeno Nazianzo 
m è litugare litigare 

116 ii.atrdure attediare 

liS 16 quella quello 

I j 1 I permifit pcrmifi 


Ili 

z_Z Carta 

carta 

m 

4 de 

del 

«il 

y ignuria 

ingiuria 

in 

^ iierctio 

hcretico 

LLZ 

19 dice 

dici 

140 

n cxigcrit 

exegerit 

140 

34 fiate 

ftefe 

14 J 

14 leggerti 

foggetti 

146 

12 N uarra 

Nauarro 

Mi 

2 dicciate 

diciate 

li8 

y verità 

varietà. 

119 

12 di non 

non di 

Idi 

iB inuifiblc 

inuifibile 


^ ai contrario 11 contrario 
y latte fate 

2 incultate inculcate 

^ hatrefìam hzreCm 

U folam foluna 

I Pontefici Prencipi 

1 accopagnata accompagnau 
li timendoj temendo . 

2 Nihil Nil, - 


2-73 

de;; 4 ’altri- 
xC ftirau ^ 
hauetc 

^ l'ilafTare 

2 leggiuoiio leggeuano 
c Milfale e del Mdfale 

5 e MilVale Mcflalc , 

1 oltro altro 

2 duiidue dunque 

n ineximatur vicximatur ' 
ifuoi afuoi . 

d aggiungete aggiunge S 
t dichiaro dichiaro ' ‘ ) 

1 iflefto ifteflo 

lA difc-ntc riferite -, [ 

xj molliate per moftratech’cpcf 
£o nude vuole ’ 

9 intdla dittila , ^ 

^ dite dice 

LI inftituto inflinto 

IO disdltoarsi difcollarfi ; 

dite dice (Irano 

L& c Tertulliano contro Tcrtul 
31 non quell' honchcqucl> ' 
xD. fénzo fenfo 

2 haucano haùca , 

y non dira) non ci dirà, 

d’ignoranza l’ignoranza 

tA tintmi **2n?ÌC2 ' 

e che gl’ ^ , 

confonde 
iollanza 
molto 
bellcmniia 
forfitan 

fi iniullc (pa 
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122 \ lì ellirita 
179 14 hauettc 
186 2 rilafciare 

188 
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1 89 
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191 
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194 
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121 
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198 
103 
106 
101 

109 
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no 
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ni 
114 
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nd 

ili 
114 
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aninaa . , 

12 cgl' 

4 confórme 
2 foflnaza 
6 molo 
A biaflemia 
^ forfitam 

Ij ì 17 feiniuftc iiimuuc 

xìì zB fuperbia culpa fupetbia,cul 
140' 31 goffo groffo ^ 

i4j id concicncia confeienza 
144 -zo falfa falfa 

149 B rendino rendono 

jo Giudici Giudei 

^ lìanlolo fianon foto 

13 prouifionem przuifionem 
I fecondo Tefempio fecondo' 

con Tefempio 
zdi lì quòcùqj quzconqi , 

adj IO q^eUo queUo 


ali 

ili 
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zdi 
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